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Due  parole  innanzi  ad  una  seconda  edizione  non  dicono  male. 
Tanto  più  che  ho  da  manifestare  talune  cosette  che  veramente 
mi  solleticano  troppo  la  lingua  a  parlare.  Che,  esaurita  la  prima 
•edizione  del  mio  libro,  ne  procuri  la  seconda,  è  fatto  tutto  natu- 
rale. Non  vi  è  nulla  di  più  che  in  ogni  altro  simile  caso  di  qual- 
sivoglia scrittore. 

Ma  ciò  che  mi  muove  singolarmente  a  questa  novella  edizione 
sono  due  lettere  deH'Emin.mo  Cardinale  Pecci  Camerlengo  di  Santa 
Romana  Chiesa,  ora  assunto  alla  Suprema  dignità  di  Sommo  Pon- 
tefice Romano  sotto  il  nome  di  Leone  XIII,  che  Egli ,  per  somma 
bontà  Sua,  volle  scrivermi  in  commendazione  di  questo  mio  opu- 
scolo, pochi  mesi  prima  di  essere  eletto  Papa.  Sono  due  docu- 
menti preziosissimi,  i  cui  originali  mi  conservo  cari  quanto  il  mio 
cuore,  e  che  io  fo  copiare  qui  appresso  la  prefazione,  acciocché  il 
lettore  benevolo  partecipi  la  mia  gloria  e  la  mia  letizia.  E  se  qual- 
^-S^cuno  non  tanto  benevolo  me  ne  volesse,  egli  mi  si  rabbonisca  e  mi 
ritorni  ne'  suoi  favori.  È  la  scienza  e  la  sapienza  dell'  Emin.mo  Car- 
dinale divenuto  Santo  Padre  Leone  XIII,  che  giudica  il  mio  opu- 
scolo degno  di  molta  lode.  Che   si  vuole  di   più?  Dunque  niuno 
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mi  sgridi,  e  tutti  mi  vogliano  bene,  che  io  a  tutti  in  generale  e 
ad  ognuno  in  particolare,  rendo  di  cuore  grazie  infinite. 

Queste  lettere  mi  vennero  così.  Nel  settembre  1877  si  compì 
la  stampa  del  mio  opuscolo,  e  in  quel  tempo  era  stato  l'Emin.mo 
Cardinal  Pecci  elevato  alla  dignità  di  Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  di  santa  ed  immortale  memoria.  Per 
la  paterna  benevolenza ,  di  che  il  venerato  Cardinale  mi  onorava 
da  molti  anni,  io  Gliene  scrissi  le  mie  sincere  congratulazioni  of- 
ferendoGli  nello  stesso  tempo  una  copia  del  mio  lavoro.  Ai  30  ot- 
tobre 1877  ne  ebbi  la  prima  lettera  in  commendazione  diretta, 
come  si  vede.  —  Venute  le  feste  Natalizie,  secondo  il  solito,  Gli 
mandai  le  buone  feste  ed  augurj  con  amore  e  riverenza  di  figlio. 
Ne  ebbi  la  seconda  lettera,  la  quale  approva  tutti  i  miei  lavori 
insieme,  ma  specialmente  questo,  perchè  di  più  fresca  memoria. 

Altre  lettere  e  tante  ho  ricevuto  di  personaggi  dotti  ed  emi- 
nenti in  congratulamento  e  lode  di  quest'opuscolo,  che  potrebbe 
formarsene  un  bel  volumetto.  Ma  a  che  prò?  Le  lettere  Eminenti 
ed  Auguste  stanno  per  tutte.  Così  niuno  può  lagnarsi  che  si  tra- 
lasciano le  sue,  né  io  posso  metterne  di  più. 

Bastano  esse  due  sole  perchè  questo  mio  lavoro  veda  nuova- 
mente la  luce  lieto  e  contento  di  sé.  Per  la  qualcosa  nulla  vi 
aggiungo  o  muto  di  sostanziale.  È  dovere  di  riverenza  riporgere 
identiche  ed  intatte  quelle  pagine,  sulle  quali  il  giudizio  scientifico. 
di  Lui  degnò  versare  lodi  cotanto  benevole.  Chi  le  mutasse ,  egli 
formerebbe  altro  diverso  obbietto  al  sapiente  giudizio  pronunziato. 
Dunque  le  restino  così. 

Vi  è  stato  chi  ha  detto  che  queste  due  lettere  sono  del  Car- 
dinale Pecci  e  non  del  Papa.  Stolto!  Cercate  la  persona  del  Car- 
dinal Pecci,  cercatene  la  scienza  e  la  sapienza.  Dove  sono  andate? 
Potrete  rinvenirle  altrove  che  sotto  il  Papale  ammanto?  Negherete 
la  identità  della  scienza  e  sapienza  della  Persona  del  Cardinal  Pecci 


degnissima  di  essere  incoronata  della  tiara  Papale,  e  divenire 
Leone  XIII? 

Mi  è  stato  domandato  :  perchè  non  ho  paragonato  il  libro  Au- 
disio,  oltre  il  Mamiani  e  al  programma  neo-romano,  anche  al  Bon- 
compagni  ed  al  Michelini  ?  Dico  francamente  :  perchè  tanto  ba- 
stava allo  scopo  mio.  Io  voleva  dimostrare  che  le  dottrine  del 
libro  Audisio  erano  della  cattiva  lega  moderna;  e  però  le  ho 
messe  di  fronte  alle  già  condannate  del  Mamiani  e  del  Programma 
neo-romano  acciocché  rilevandone  la  somiglianza,  ne  scoprisse 
ognuno  di  botto  il  pericolo  da  sé.  Non  vi  era  bisogno  di  altro. 
Certamente  chi  volesse  distendersi  in  paragoni,  potrebbe  trovarne 
di  molti,  non  solo  nei  trapassati  come  Gioberti  e  Rosmini;  a  non 
uscir  d'Italia;  ma  sì  nei  viventi  Minghetti,  Sella,  Mariano,  Piola, 
oltre  i  già  nominati  Boncompagni ,  Michelini ,  Berti  e  Mamiani. 
Ne  caverebbe  poi  infiniti  chi  volesse  tener  dietro  alle  giornaliere 
tantaferate  delle  Gazzette  cotidiane  degli  iddii  e  semidei  dell'olimpo 
Italianissìmo.  Leggete,  per  esempio,  il  Diritto,  l'Opinione,  V  Italie, 
la  Capitale,  la  Gazzetta  di  Torino,  la  Perseveranza',  ed  altri  simili 
Donnoni,  che  vogliono  parere  d'incedere  con  dignità  matronale 
senza  ridere.  Costoro  vi  porgono  articoloni  con  una  mirabile  se- 
rietà, ed  hanno  ognidì  il  momento  solenne  di  gravità  quando 
sermoneggiano  di  Chiesa,  di  Clero,  di  Vescovi,  di  Papa,  di  Gesù 
Cristo,  di  Dio.  Lo  direste  il  momento  meccanico  delle  forze  vive 
neh'  oratore,  che  si  preme  a  persuadere  e  convincere  gli  uditori 
di  ciò  che  egli  stesso  non  intende  e  non  crede;  o  il  momento  fi- 
sico delle  forze  latenti  negli  uditori,  che  si  contendono  d'intendere 
e  credere  ciò  di  che  non  è  persuaso  e  convinto  l'oratore  mede- 
simo. Ne  tengo  in  serbo  una  buona  data  di  tali  articoli  dottrinali 
per  offrirne  un  paragone  in  tempo  opportuno  a  chiunque  ne  avesse 
bisogno  o  volontà. 

Vi  pare  strano  che  tutti  costoro    somiglino  cotanto?  Sarebbe 


anzi  stranissimo  che  somigliassero  di  meno,  poiché  lavorano  tatti 
nello  stesso  fondo  un  medesimo  argomento  pel  fine  medesimo. 

l.°  I  diritti  della  ragione,  o  la  legge  naturale  dell'uomo;  ecco- 
il  fondo; 

2.°  Sono  il  solo  fondamento  legittimo  del  progresso  politico  e 
religioso  delle  moderne  civiltà.  Ecco  l'argomento; 

3.°  Perciò  la  Chiesa  deve  acconciarsi  a  questo  progresso  ed  a 
queste  moderne  civiltà.  Ecco  il  fine. 

E  fin  qui,  quasi  direi:  poco  male.  Perchè  vi  è  un  puro  natu- 
ralismo o  liberalismo;  poiché  pigliasi  la  Chiesa  come  una  società 
qualunque  puramente  umana,  quale  una  società  di  strade  ferrate, 
società  di  vapori  transatlantici,  società  di  miniere,  di  carbon  fos- 
sile, di  tessuti,  ecc.  ecc Ma  vi  è  cosa  più  grave,  a  mio  ve- 
dere, in  coloro  i  quali  appiccano  siffatto  liberalismo  allo  stesso  Re- 
dentore; quasiché  il  fine  di  sua  redenzione  fosse  proprio  il  fine  in- 
teso di  cotesti  naturalisti  e  liberali.  E  che  altro  infatti  si  vuole 
l'Audisio  colà  dove  legge:  —  Fermo  è  il  nostro  consiglio,  risoluto 
il  proposito.  Membri  di  una  società ,  che  Dio  ha  fatta ,  e  che  Dia 
tollera  dove  Ella  trasmoda,  sentiamo  il  debito  di  amarla,  di  stu- 
diarla ,  di  correggerla  e  di  sopportarla.  Seguendo  il  Maestro ,  vo- 
gliamo imitarlo  nel  ministero  della  verità  e  della  carità.  Egli  non 
segnò  forme  di  Stato ,  ma  dichiarò  imperante  suprema  di  re  e  di 
popoli  la  comune  giustizia;  accettò  il  governo  de' Cesari,  ma  ne  sot- 
trasse Dio  e  le  anime  :  quae  sunt  Dei  Deo.  Natura  comune,  comune 
giustizia,  pari  fratellanza  e  dignità  di  origine;  non  accettazion  di 
persone,  non  esclusioni  dal  diritto  e  dal  bene  comune;  autorità  po- 
litiche, ma  sotto  imperante  divino  e  con  sacerdozio  che  le  rappre- 
senti :  tali  sono  i  canoni  della  natura ,  ristorata  dalla  grazia.  Il 
secolo  XIX  finirà  per  associarli  e  suggellarli  (1).  Che  altro  si  vuole^. 

(1)  Capit.  I,  —  Prospetto  generale  del  secolo  XIX,  —  pag.  9. 


dico,  in  questo  passo  se  non  che  Gesù  Cristo  il  maestro  di  verità  e 
carità  dichiarò  suoi  canoni  asseriti  della  natura  ristorata  dalla  grazia  f 
cioè  i.°  i  diritti  dell'uomo,  ossia  natura  comune,  comune  giustizia, 
pari  fratellanza,  e  dignità  di  origine.  %°  La  civiltà  indi  proma- 
nante secondo  il  ragionare  moderno,  cioè,  le  civiltà  moderne,  non 
accettazion  di  persone,  non  esclusioni  dal  diritto,  e  dal  bene  comune, 
autorità  politiche  sotto  l'imperante  divino,  ossia  imperante  suprema 
di  re  e  di  popoli,  la  comune  giustizia.  3.°  Il  Sacerdozio  Cristiano, 
ossia  la  Chiesa ,  deve  rappresentare  le  autorità  politiche  solamente 
dipendenti  dal  supremo  imperante,  che  è  la  giustizia  comune,  ossia 
la  naturale?  —  E  in  ultimo  luogo  dicendo:  Il  secolo  XIX  finirà 
per  associarli  e  suggellarli,  non  asserisce  e  pareggia  il  fine  dei  li- 
berali col  fine,  che  dicesi  ivi  inteso  dal  Maestro?  giacché  si  afferma 
che  il  secolo  XIX,  cioè  i  liberali  assoderanno  e  suggelleranno  i  ca- 
noni dichiarati  dal  Maestro,  cioè  assoderanno  e  suggelleranno  le 
moderne  civiltà  col  Sacerdozio,  ossia  colla  Chiesa,  riducendola 
rappresentante  delle  politiche  autorità  ? 

Non  male  dunque  mi  apposi  quando  dissi:  Che  tutti  costoro 
debbono  somigliarsi  perchè  sullo  stesso  fondo  dei  diritti  dell'uomo, 
della  Ragione  umana,  o  legge  naturale  fabbricano  le  moderne  ci- 
viltà per  assoggettare  la  Chiesa  alle  politiche  autorità.  Sia  che  fa- 
vellino col  solo  naturale,  sia  che  vi  facciano  un  miscuglio  naturale 
e  di  soprannaturale,  introducendovi  anche  il  SS.  nome  di  Gesù 
Cristo,  riescono  sempre  allo  stesso  punto  di  rendere  naturale  ciò 
che  è  soprannaturale;  rendere  umano  ciò  che  è  divino;  rendere 
servo  il  Signore,  creatura  il  Creatore,  e  i  figli  superiori  al  padre 
ed  alla  madre. 

L'Emin.mo  Cardinale  Dechamps  Arcivescovo  di  Malines  nella 
sua  sapientissima  lettera  ad  un  pubblicista  cattolico  —  il  Liberali- 
smo —  (1)  nel  capo  I  scrive:  «   Il  liberalismo  può  definirsi:  La 

(1)  Estratto  dal  periodico  di  Milano  la  Scuola  Cattolica. 
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«  Scuola  politica  che  pretende  stabilire  tutto  V ordine  sociale  — Sulla 
«  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  —  senza  curarsi  punto  di  sa- 
«  pere  se  esiste  pel  genere  umano  una  legge  divina  positiva  » .  0 
«  anche:  la  Scuola  politica  di  coloro  che  per  tutto  l'ordine  sociale 
«  riconoscono  una  sola  legge  suprema,  la  ragione,  o  come  dicono, 
«  V  opinione,  V  opinione  che  crea  poscia  le  altre  leggi ,  col  mezzo 
«  del  numero  variante  della  maggioranza  ». 

Se  il  dotto  Cardinale  prima  di  dettar  queste  linee  avesse  avuto 
la  fortuna  di  leggere  la  pagina  9  del  libro  della  Società  politica  e 
religiosa  del  Rev.mo  Canonico  Audisio,  non  avrebbe  dettato  che  il 
Liberalismo  non  vuol  curarsi  punto  di  sapere  se  esiste  pel  genere 
umano  una  legge  divina  positiva.  Ma  avrebbe  visto  che  sene  cura 
moltissimo,  e  che  la  sua  Scuola  politica  ha  in  quelle  pagine  fermo 
il  proposito  di  seguire  il  Maestro,  e  d'imitarlo  nel  ministero  della 
verità  e  carità.  Egli  (il  Maestro)  non  segnò  forme  di  Stato,  ma  di- 
chiarò imperante  suprema  di  re  e  di  popoli  la  comune  giustizia; 
accettò  il  governo  dei  Cesari,  ma  ne  sottrasse  Dio  e  le  anime.  Quae 
sunt  DeiJ)eo. 

Che  cosa  insegna  il  Maestro  qui,  Emin.za  Rev.ma?  Appunto 
ciò  che  insegna  il  Liberalismo.  Cioè:  i.°  Non  segnar  forme  di  Stato, 
ossia  lasciarle  libere  tutte  alla  legge  suprema;  oragioney  o  opinione 
secondo  il  numero  variante  delle  maggioranze.  —  Ciò  che  è  una  colpa 
attribuita  a  torto  al  Liberalismo  da  V.  Emin.za  Rev.ma.  —  2.°  Dichia- 
rar imperante  suprema  di  re  e  di  popoli  la  comune  giustizia;  ossia 
stabilire  tutto  V  ordine  sociale  sulla  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo. —  Emin.za  non  è  forse  la  stessa  dottrina?  —  3.°  Accettò 
il  governo  dei  Cesari,  ma  ne  sottrasse  Dio  e  le  anime.  Quae  sunt 
Dei  Deo.  —  La  vuole  più  chiara,  Emin.za?  Non  vede  che  il  Libe- 
ralismo si  cura  assai  assai  di  sapere  se  esiste  pel  genere  umano  una 
legge  divina  positiva?  Egli,  a  nome  del  Maestro  intima  alla  Chiesa: 
«  Accetta,  gente  orgogliosa  e  ambiziosa  di  dominio  temporale,  accetta 
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«  il  governo  de'Cesari,  come  ti  comanda  il  maestro.  Che  hanno  a 
«  fare  coi  governi  dei  Cesari  Dio  e  le  anime  ?  Il  maestro  sottrasse  dal 
«  governo  dei  Cesari  Dio  e  te  anime.  Quae  sunt  Dei  Deo.  »  —  Ecco, 
Emin.za  Rev.ma,  ia  legge  divina  positiva  del  maestro.  Quindi  la 
colpa,  che  Ella,  Emin.mo  principe,  ivi  stesso  attribuisce  al  Libera- 
lismo, di  proclamar  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  e  di  con- 
siderare la  Chiesa  [come  un'accolta  d'uomini  professanti  una  opi- 
nione religiosa,  non  una  società  religiosa  universale  divinamente  ap- 
poggiata sopra  una  Costituzione,  che  lo  Stato  debba  rispettare  ;  non 
è  colpa,  ma  merito  grandissimo  del  Liberalismo,  il  quale  sa  che 
il  maestro  ha  sottratto  Dio  e  anime  dal  governo  de'  Cesari,  cioè 
ha  separato  affatto  Dio  e  le  anime,  ossia  la  Chiesa  dal  mescolarsi 
negli  ordini  sociali  politici;  ha  comandato  alla  Chiesa  di  accettare 
il  governo  dei  Cesari  o  dello  Stato  di  qualunque  siasi  forma,  e  di- 
chiarò lo  Stato  solo  potere  supremo  indipendente,  e  sottoposto  uni- 
camente alla  comune  giustizia,  ossia  legge  naturale,  o  ragione,  di- 
chiarazione dei  diritti  dell'uomo,  siccome  imperante  suprema  di  re 
e  di  popoli.  Dunque  l'esistenza,  la  distruzione,  la  concordia  neces- 
saria fra  i  due  poteri  il  civile  o  temporale,  e  il  religioso  o  spiri- 
tuale, è  una  favola  inventata  dai  Clericali  e  dalla  Curia  Romana 
per  loro  esclusivo  vantaggio.  Poiché  il  maestro  per  legge  divina 
sottrasse,  o  separò  Dio  e  le  anime  dal  governo  dei  Cesari,  o  dallo 
Stato,  e  questo  Stato  dichiarò  sottomesso  solamente  all'  imperante 
supremo  di  re  e  di  popoli,  la  comune  giustizia. 

E  perchè  Emin.za  Rev  ma  (  Ella  ne  resti  del  tutto  persuasa , 
sappia  che  il  maestro  stabilì  i  canoni  della  natura  ristorata  dalla 
grazia,  ossia  di  sua  redenzione,  o  della  Chiesa.  Ecco:  1.°  Natura 
comune,  comune  giustizia ,  pari  fratellanza  e  dignità  di  origine  ; 
2.°  non  accettazion  di  persone,  non  esclusioni  dal  diritto  e  del  bene 
comune;  3.°  Autorità  politiche,  ma  sotto  imperante  divino,  e  con  sa- 
cerdozio che  le  rappresenti.  Tali  sono  i  canoni  della  natura  risto- 
rata dalla  grazia. 


Questi  canoni  trovansi  alla  suddetta  pagina  9  del  lodato  libro 
del  Sig.  Canonico  Audisio.  E  perchè  V.  Emin.za  Rev.ma  resti  con- 
vinto interamente  della  innocenza  e  giustizia  del  Liberalismo,  e 
che  esso  ha  mille  ragioni  a  vendere  affermandosi:  la  Scuola  'poli- 
tica, che  nel  mondo  sociale  ammette  un  solo  potere  supremo  e  indi- 
pendente, lo  Stato;  che  nega  l'esistenza,  la  distinzione,  la  concordia 
necessaria  fra  i  due  poteri,  il  cioile  o  temporale  e  il  religioso  o  spi- 
rituale ;  sappia  l'Emin.za  Vostra,  che  il  Maestro  non  ha  potuto 
finire  fin  qui  di  associarli  e  suggellarli  questi  canoni,  tanto  sono 
odiosi  all'ambizione  di  dominio  nei  Clericali  e  nella  Curia  Romana. 
Questo  è  riservato  al  Liberalismo;  cioè,  come  sta  nella  stessa  pa- 
gina 9:  Il  secolo  XIX  finirà  per  associarli  e  suggellarli.  Il  maestro 
dunque  è  il  fondatore  vero,  il  vero  legislatore ,  il  predicatore  au- 
torevole del  Liberalismo;  ma  il  perfezionatore  vero   ne  è  il  seco- 
lo XIX,  cioè,  lo  stesso  Liberalismo.  Tali  dottrine  svolge  il  Mamiani 
nella  sua  Teorica   della  Religione  e   dello  Stato  per   tutto  il  libro, 
ma  di  proposito  al  Capo  decimo,  §  II,  pag.  164.  Dove   stabilisce: 
Che  Gesù  Cristo  istituì  un  governo  teocratico  universale  «  governo 
t  autonomo  perfettamente  non   solo  per  l' origine  sua  celeste ,  e 
«  però  primitiva  di  autorità,  ma  eziandio  perchè  governa  e  regna 
«  nelle  anime  e  nella   fede  che  sono  cose  per  la  essenza  loro  sot- 
ti tratte  ad  ogni  potestà  esteriore  e  che  si  sostanziano  nella  vo- 
«  lontà  e  libertà  dello  spirito.  Ma   perciò  medesimo   tal  governo 
t  teocratico  non  esce  d'un  atomo  dalia  schietta  spiritualità  e  non 
«  occupa  per  niente  l'autorità  civile  e  politica. 

E  a  pagina  179  sottomettendo  la  Chiesa  allo  Stato,  conclude: 
«  Ei  si  debbe  fermare  e  concludere  che  la  Chiesa  sebbene  è  indi- 
«  pendente  e  autonoma  in  modo  perfetto  quanto  alla  comunione 
«  delle  anime  e  agli  ufflcj  del  culto,  per  ogni  altra  parte  della  vita 
«  civile  e  politica  è  sottoposta  alle  autorità  secolari,  e  partecipa 
t  così  ai  doveri  quanto  alle  franchigie  del  giure  comune.  Il  qual 
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*  vero  abbiamo  vedute  non  pure  emergere  dal  fondo  della  socia- 
«  lità  umana  »  (Ecco  i  canoni  della  natura  comune ,  giustizia  co- 
mune, pari  fratellanza  e  dignità  di  origine  ecc.),  «  ma  essere  stata 
«  volontà  espressa  e  stupendamente  provvida  e  salutevole  del  Fon- 
«  datore  della  Chiesa  »  (Ecco  il  maestro  che  dichiarò  imperante  su- 
prema di  re  e  di  popoli  la  comune  giustizia,  che  accettò  il  governo 
de'  Cesari ,  e  fece  la  famosa  sottrazione  sottraendo  Dio  e  le 
anime  dal  governo  de'  Cesari);  «  contro  i  concetti  dei  canonisti 
<r  cortigiani  od  illusi,  i  quali  dopo  aver  separata  la  moltitudine 
«  dei  fedeli  laici  da  ogni  partecipazione  del  governo  dei  negozj 
«  ecclesiastici  e  ristretto  esso  governo,  e,  quasi  non  dissi  la  Chiesa 
«  intera,  nel  solo  corpo  gerarchico,  ora  intendono  di  procurare  a 
«  questo,  che  viva  in  mezzo  agli  Stati,  siccome  alieno  agli  Stati 
«  medesimi  e  indipendente  dalle  lor  leggi  e  magistrature.  » 

Ecco  dunque,  Emin.mo  Principe,  che  se  il  Liberalismo  1.°  è 
la  Scuola  polìtica  che  pretende  stabilire  tutto  V  ordine  sociale  sulla 
Dichiarazione  elei  diritti  dell'Uomo; 

2.°  Se  è  la  Scuola  politica  di  coloro  che  per  tutto  l'ordine  sociale 
riconoscono  una  sola  leg"g"e  suprema  ?  la  comune  giu- 
stizia ; 

3.°  Se  è  la  Scuola  politica  del  secolo  XIX,  ossia  di  coloro  che 
riconoscono  questa  legge  suprema,  comune  giustizia,  o  ragione  o 
opinione,  sola  potenza  che  crea  le  altre  leggi  col  mezzo  del  nu- 
mero variante  delle  maggioranze;  ecco,  dico,  che  il  Liberalismo 
non  ha  né  torto  né  colpa.  Anzi  opera  giustissimamente  e  secondo 
tutte  le  norme  fondamentali  di  ogni  diritto  di  vino-naturale  e  di- 
vino-rivelato.  Perchè  esso  opera  (attenti  bene!)  e  deve  operare,  al 
dire  di  Audisio,  secondo  i  canoni  di  natura  ristorata  dalla  grazia; 
o  come  si  esprime  il  Mamiani,  non  solo  secondo  il  vero  che  emerge 
dal  fondo  della  socialità  umana,  ma  secondo  la  volontà  espressa  e 
stupendamente  provvida  e  salutevole  del  Fondatore  della  Chiesa. 


—   XII   — 

Chi  e  che  ha  torto  o  colpa?  È  la  Curia  Romana,  sono  i  Cle- 
ricali, è  quel  partito  che  «  a  cui  (come  si  degna  scrivere  Audi- 
«  sio)  (1)  la  passione  del  parteggiare  oscura  la  mente  e  gonfia  il 
«  cuore.  Quel  partito  che  si  arroga  l'autorità  so- 
«  vrana ,  si  crea  fantawticam.en.te  una  so- 
«  cietà,  una  religione,  una  politica;  e  sia  re- 
«  probo  chi  non  canta  a  coro  col  partito.  È  quel  partito  religioso, 
«  (nel  quale)  cresce  lena  alla  fiamma  (politica)  il  concetto 
«  albusato  della  religione;  si  disonora  Dio  nel  nome 
«  di  Dio,  e  si  impreca  e  si  maledice  ai  buoni  slessi  o  ai  traviali 
«  che  la  carità  doveva  convertire.  È  quel  partilo  che  talora  con- 
«  fina  col  delirio  e  colla  ferocia;  quel  partito, 
«  che  allagò  di  sangue  il  mondo  romano ,  la  Germania ,  V  In- 
e  ghilterra,  l'Oriente  e  V  Occidente ,  e  armato  di  falsa 
«  pietà  inaugurava  il  diritto  di  struggere  i 
«  corpi  per  salvare  le  anime. 

Chi  è  che  ha  torto  o  colpa?  È  la  Curia  Romana,  sono  i  ca- 
nonisti cortigiani  ed  illusi,  che  avendo  ristretto  quasi  non  dissi,  la 
Chiesa  intera  nel  solo  corpo  gerarchico,  ora  intendono  di  procurare 
a  questo ,  che   viva  in  mezzo   agli   Stati   siccome   alieno 
agli   Stati   medesimi  e  indipendente   dalle 
lor  leggi  e  magistrature.  È  colpa  e  torto  della  Cu- 
ria Romana;  che  ha  usurpato  poco  a  poco,  sotto  pretesto  di  pri- 
vilegi, la  suprema  autorità  laicale,  e  ne  ha   abusato  contro  i  po- 
poli  (Cap.  X  e  altrove).  «  In  quale    altro   secolo  noi  troveremo  i 
«  principj  non  offesi  d'alcun  errore  e  non  mai  abusati   ed  estorti 
«  dalle  passioni  e  ambizioni   umane?  Basterà  forse  al  Medio  Evo 
«  1'  aver  mostrato  maggior  ardenza  religiosa  per  mondarsi  affatto 
«  d'innumerevoli   colpe  ed   eccessi  ?  E  la    Chiesa   approverà  ella  i 

(i)  Della  Società  politica  e  religiosa,  pag.  304. 
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«  Giudizi  di  Dio ,  le  prove  del  fuoco ,  i  roghi  delle  fattucchiere  e 
t  dei  paterini,  le  scelleraggini  de'  crociati,  le  stragi  di  Linguadoca, 
t  solo  perché  commesse  a  nome  della  fede  e  sotto  la  invocazione  di 
«  Gesù  Cristo  e  dei  Santi  ?  »  (ib.  cap.  X,  §  X,  pag.  202). 

Conchiudiamo  dunque ,  Eminenza  R.ma ,  che  torto  e  colpa 
vanno  a  Roma ,  alla  Curia  Romana ,  all'  Oltramontanismo ,  al  Ro- 
manismo, Clericalismo.  Invece  il  Liberalismo  è  innocente,  giusto, 
assennato,  che  ha  tutti  i  diritti  e  tutte  le  ragioni  del  mondo;  perchè 
insegna  ciò  che  ha  insegnato  il  Maestro,  il  Fondatore  della  Chiesa. 

Mi  perdoni  V.  Eminenza  R.ma  la  frase  ardita;  ma  ha  torto 
gravissimo  l'Eminenza  Vostra  accusando  il  Liberalismo  di  non 
tener  conto  del  fatto  divino  della  rivelazione ,  e  di  non  curarsi 
punto  di  sapere  se  esìste  pel  genere  umano  una  legge  divina  posi- 
tiva. Mentre,  ecco  qui  il  Reverendo  Canonico  Audisio  e  il  Ch.  fi- 
losofo e  scrittore  diserto  il  Mamiani ,  che ,  nelle  relative  pagine 
sopraindicate ,  insegnano  ambedue  che  il  secolo  XIX ,  ossia  il  Li- 
beralismo ,  tutta  intende  la  forza  sua  ad  associare  e  suggellare  i 
canoni  della  natura  ristorata  dalla  grazia  ,  non  solamente  perchè 
ciò  richiedesi  dalla  comune  giustizia ,  o  legge  naturale ,  o  fondo 
della  socialità,  ma  appunto  perchè  tale  è  la  volontà  espressa  e  stu- 
pendamente provvida  e  salutevole  del  Fondatore  della  Chiesa,  mae- 
stro di  verità  e  carità. 

Dunque  dalle  dottrine  qui  sopra  deducesi  I.°  Gesù  Cristo  Di§ 
è  l'autore  del  Liberalismo. 

2.°  Il  secolo  XIX  associando  e  suggellando  i  detti  canoni  della 
natura  ristorata  dalla  grazia,  è  il  perfezionatore  e  l'  attuatore  del 
Liberalismo  insegnato  dal  Maestro.  Non  è  forse  così  ? 

Non  si  trovano  tali  dottrine  nelle  pagine  indicate  dell' Audisio? 

Non  si  trovano  tali  dottrine  pure  nel  citato  libro  del  Ma- 
miani? 

Non  sono  queste  le  dottrine  del  Liberalismo,  degl'Italianissiroi 
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rivoluzionarii  e  dei  framassoni  condannate  dal  Sillabo  e  da  tante 
allocuzioni  private  e  pubbliche  di  Papa  Pio  IX?  e  condannate  dalla 
recente  Enciclica  del  Santo  Padre  Leone  XIII?  E  che?  vogliono 
mettersi  in  contraddizione  Papa  Pio  IX  e  Papa  Leone  XIII? 

Non  sono  cotali  dottrine  scomunicate,  scismatiche,  eretiche? 
E  si  ha  la  fronte  di  negarle  scritte ,  proprio  dove  sono  rotonda- 
mente scritte  e  insegnate  e  pubblicate?  So  bene  che  per  certe  pietà, 
e  sotto  pretesto  di  antichi  meriti  per  lavori  eruditi  che  non  te- 
mono confronti,  si  pretende  cancellare  i  presenti  scandalosi  demeriti 
di  queste  pagine  liberalesche  contenenti  proposizioni  false,  erronee, 
scandalose,  pericolose,  scomunicate,  scismatiche  ed  eretiche;  e  for- 
manti un  disegno  logico  ed  artistico,  secondo  la  moderna  civiltà  del 
secolo  XIX,  di  censure  e  di  maledizioni  al  Clero,  alla  Curia  Romana, 
a  Roma  papale,  ai  Vescovi,  ai  Cardinali,  ai  Papi,  ravvolti  tutti  nel 
titolo  di  partito  religioso,  oltramontano,  zelantista,  feroce,  sangui- 
nario per  sistema  inaugurante  il  diritto  di  struggere  i  corpi  per 
salvare  le  anime?  Se  gli  antichi  meriti  debbono  avere  lodi  pro- 
porzionate, i  demeriti  del  presente  libro  proibito  debbono  essere  e 
possono  essere  biasimati  colle  stesse  parole  e  colle  stesse  frasi  che 
si  trovano  scritte  nel  libro  stesso  per  assalire  e  gettare  nel  fango 
il  partito  religioso;  molto  più  possono  esserlo  con  frasi  più  miti. 
Besponde  stulto  secundum  stultitiam  suam.  Proseguo  dunque:  Non 
è  empia  bestemmia  scandalosa,  scrivere  che  il  Maestro  insegna 
quei  canoni  della  natura  ristorata  dalla  grazia  i  quali  debbono  ve- 
nir associati  e  suggellati  dal  secolo  XIX,  ossia  dal  Liberalismo? 
Chi  dice  così  non  nega  egli  implicitamente  e  intrinsecamente  la 
divinità  di  Dio  Redentore?  —  Ditemi  che  tali  dottrine  sono  state 
pronunziate  dormendo,  sognando,  in  momenti  di  epilessia,  di  fre- 
nesia, di  delirio;  che  non  sono  empie  formalmente,  ma  solo  mate- 
rialmente; starò  zitto,  lo  crederò  alia  vostra  parola.  —  Ma  che  non 
si  trovino  intere  in  questi  libri,  non  lo  dirò  mai.  —  È  menzogna 
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vergognosa  contro  al  fatto  patente  e  pubblico,  contro  al  senso  co- 
mune, contro  alla  scienza  e  alla  moralità.  Pereat  dextera  mea,  prima 
che  si  articoli  a  negare  un  fatto  cotanto  manifesto,  per  cui  si  sta- 
bilisce una  bestemmia  così  disorbitata  contro  il  ministero  di  verità 
e  di  carità  del  divin  Redentore.  Compreso  di  orrore  per  l'empietà 
proferita,  compreso  di  terrore  per  avere  ardito  io  pur  di  ripeterla, 
sebbene  per  abbominarla,  mi  getto  a' piedi  santissimi  della  fonte 
immortale  di  verità  e  di  carità ,  a'  piedi  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo,  lo  adoro,  il  mio  Dio  Santissimo  Redentore,  e  Ne  prego  e  Ne 
scongiuro  il  Cuore  divino.,  tutto  dolcezza  e  pietà,  affinchè  ci  per- 
doni a  tutti  le  nostre  iniquità,  e  ci  dispensi  i  tesori  delle  grazie 
di  Sua  verità  e  carità  a  pentircene,  emendarcene  ed  amare  il 
suo  amore.  Anche  sopra  di  te ,  lettore  cortese ,  scendano  abbon- 
danti siffatte  grazie;  ma  permettimi  che  io  tronchi  questa  mia  di- 
sgustosa prefazione,  e  ti  saluti.  Vivi  felice. 


aU/ntmc    rypconn-ianoie 


^roau'a  aveimi  AeP  incuna/o  ne  no  MaA~ 
Aon/o  ni  /unao  inauaio  a  iincon/iaie  /a  Aie= 
aia/iw-ima  à/aa,  c/ei  Aiimi  c/e/ coiien/e.  tyre 
nono  in  co/jka  /e  mo//e  vivane  cui  ne P  /u//o 
i/ coiien/e  mene  nono  anc/a/o  incon/io  Aer> 
-/a  mn/a/ZaZione  e  Ao/nefno  c/e//  a/Zo  &//$'= 
ciò  f/J  cne  a/ca  Q/an/i/à  c/i  zJFon/io  àft= 
a  noie  è  Aiaciu/o  a//a  mia  /wcneMa  a/Aio/aie. 
!£z)e/  ien/o  q?//a  cne  cononce  i  nen/t'men/i  c/e/~ 
/  animo  mio,  e  /a  n/ima;  e  /  affezione 
cne  c/a  umao  ZemAo  <izse  Aio/e/no;  Ateo  en~ 
ne  le  ceiZa  c/e/  AaiZicO'Zaie  aiac/imenZo  con 
cui  no  acco/Ze  /e  fe/ici/aZioni.  ^oau'a  i/ 
éA'anoie    con,j/oiZaimi;    e  noiieaaeimJ  con    Zrs 

(i)  Camerlengo  di  Santa  Romana  Chiesa. 


__  2  _ 
<taa     atonia ,      onc/e     nei    aiavi    e     c/tffici/c 
/em/ii    in    cui   éiamo    Ao$a  ne/za  mia  Ao= 
cneJZa    iene/eie    ne/  nuovo    o/ficio    aitatene 
u/i/e    óeivtaio    a//a     (gnieó-a. 

z^o     /e//o     co/  Àiù     vivo     in/eie^4e     i/ 
0/0//0  &Aaóco/ó  cne  con/em/ioianeamen/e  <p//a 


mi   da  invia/o    in  con/eó /azione    c/e//  <d>$u= 


c/ióio.    (g      un  /àvolo  cne  meii/a  mo//a  /oc 
Aer3  /a    é-/tinaen/e    /oaica,    e  /  e/eaan£a  c/e/ 
c/e//a/o.    tSte    iiceva   i    miei    iinaiaziamen/i, 
e  con  ó-ené-i  c/e//a    mia    c/ié-Zin/i^ima    4/ima 
mi  Aieaio  con/etmaimi 

Be//a  éf.    f.  <M™  e  Mev™ 

Roma,  30  Ottobre  1877. 
Ill.mo  e  Reo.mo  Monsignor 

Domenico  Arnaldi 

Genova. 


cQwT*  à/eivi/oie 
6.    CARD.   PBCCI    C.g0 


ionó-tanote    caitfot'mo 


zS$ncne  aaeó-^a  vo//a  éono  i>'n  u/aiao 
ne/  itócon/taie  t/  aiau'oó-o  /oa/to  c/a  Jì£-et 
tnvta/omt  4€t/  eac/ei  c/e/ Aeic/a/o  anno.  (g//a 
Àeió;  ene  c/a  /anao  /em/io  conosce  t  aenfe 
menù'  a/pe//ao^'  ene  na/io  /ter0  *t//et)  óaià 
Zen  Aeióttaó-a  c/e/  Aai/t'co/aie  aiaatmen/o, 
ancne  denta  t  mtet  eaia//eU)  con  cat  no 
aeco/lo  /e  c/t  <=&et  fe/t'ct/aZtont  ec/  aaaut/. 
*j//  Qsi'anoie  <=&a  /e/t'ct/t,  e  conó-o/t  oia 
Att'nctjia/men/e  ene  et'  4t  data  tnnanU  un 
di  /u'é/e  e  Aaaiodo  awenùe,  e  $'/  monc/o;  e 
/a  óoct'e/à  /u//a  denta  /ieno  va  tncon/io  e 
/Uect/u'/a  a  eei/a  iom'na.  (g  do/ita/a//o  c/a 
/oUa  e  vtaoie  a  not)  ene  mut'/anao  do//o 
*/ dado   dtydi//o    ae//a    daa    (gnieda,  dt'amo 


i  Ziiit    ed/toó-fa    ct//e    /Move    c/i    ctd/ui    vicine 
comvcttfamenfa.  *Jsf  Aentieio  c/i  e/ii  confato  fa 

in  veto,  e  confai/et    to  dAiiifa;   ma   a    a/faa 


Aai/e  fa  attie/a,  e  fa  ia/ó-eiena  attefao  c/e//e 
/afaaa/te  óem/iie  cotnfaa/faife  e  éem/iie  vinte 
c/a/ fa  (gnied-a.  ^S/ttattio  ancne  a  ct£>ei  c/i 
e/ieie  /non  faa/faafaeio  tn  attente  fafae,  come 
aia  fa  net  c/imoófaaifo  con  i  fanfa/taifa  c/e/ 
étto  inaeano  e  co/fa  c/o/fa  òtta  Aenna  ne/ 
conauic/eie  afa  eUoti;  e  40&/eneie  fa  iaaioni 
c/e/fa    tè/anfa/ì-ima    zjiefaaione . 

<t//e  con/eimo  ancne  in  aaedfa  inconfao 
i  tienói  c/efaki  mia  Aai/icofaie  d/ima  e  c/i- 
ù '/in fa    conóie/eiazione. 

\'  J^ei  <L///on4ianote    (fi etti/) imo 


Roma,  17  Gennajo  1878. 

Monsignor  Domenico  Arnaldi 

Genova. 


G.  CARD.  PECCI 

y.    di    J^erugia     p.** 


PROEMIO 


A  chi  mi  dimandi  perchè  uscir  fuori  così  (ardi 
a  scrivere  sul  libro  dell'ili.6  Audisio,  rispondo  fran- 
camente: Aver  io  atteso  sempre  che  qualcuno  degli 
Scrittori  Cattolici  avrebbero  toccato  un  paragone 
balenatomi  alla  mente  subito,  a  principio  che  intesi 
del  libro  suddetto.  Tanto  mi  parea  facile  e  naturale! 
Ma  non  lo  avendo  visto  fin  qui,  per  quanto  io  ne 
sappia,  toccato  da  nessuno,  non  ho  voluto  lasciarlo 
più  a  lungo,  né  passare  inosservato,  né  giacere  in 
silenzio  o  dimenticanza. 

Ardua  per  altro  è  P  impresa.  Trattasi  niente- 
meno che  di  stabilire  un  paragone  fra  il  Programma 
per  la  rivendicazione  dei  diritti  spettanti  al  popolo 
cristiano,  ed  in  ispecie  ai  cittadini  romani,  e  il 
libro   del  R.mo   Can.  G.  Audisio  —  Della   Società 

POLITICA    E  RELIGIOSA    RISPETTO  AL  SECOLO  XIX.  —  Chi 

non  conosce  quel  Programma?  È  un  distillato  di 
iniquità;  e  come  tale  fu  maledetto  di  scomunica 
dalla  Chiesa.  Tutti  sanno  che  esso  proponesi  a  scopo 
finale  lo  eleggere  il  Papa  e  i  Vescovi  a  voto  di 
popolo.  Può  darsi  rovesciamento  più  sciagurato  di 
idee  e  di  senso  comune? 
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Or  bene  se  può  mettersi  il  libro  Audisio  al 
paragone  del  Programma,  è  pur  necessario  che  que- 
sto libro  malaugurato  convenga  anch'esso  con  sif- 
fatto scopo  dello  eleggere  il  Papa  e  i  Vescovi  a  voto 
di  popolo.  È  egli  possibile  colai  paragone? 

A  tale  domanda  rifugge  l'animo  inorridito  che 
possa  dirsi  Audisio  complice  del  Programma.  Con- 
fesso che  al  primo  affacciamosi  tale  pensiero  dovetti 
cacciarlo  come  tentazione.  Pure  instando  ogni  dì 
più  alla  mente  e  accumulandomisi  ognora  più  i  punti 
di  contatto  dinanzi  al  confronto,  non  potei  resistere 
alle  spinte;  mi  posi  all'opera  e  vidi  e  scrissi. 

E  scrissi  che  tal  paragone  è  possibile.  A  per- 
suaderne i  più  onesti  ammiratori  e  i  più  validi 
difensori  delle  opinioni  Audisio,  cominciai  dal  pi- 
gliare il  disegno  del  lavoro  Audisio  dall'  autore 
stesso,  e  ne  formai  un  sommario  di  sei  paragrafi  o 
punti.  Feci  parimenti  un  altro  sommario  del  Pro- 
gramma di  sei  paragrafi  anch'esso,  e  li  paragonai 
insieme  paragrafo  a  paragrafo,  sommario  a  sommario, 
e  trovai  che  mi  battevano  a  puntino;  ed  indicai 
poscia  i  luoghi,  presso  a  poco  da  capitolo  a  capi- 
tolo, dove  1' Audisio  trattava  di  ogni  paragrafo.  Fu 
beninteso  una  indicazione  così  all'ingrosso,  la  quale 
non  esclude  che  possa  il  medesimo  argomento  es- 
sere trattato,  meglio  o  peggio  sia  prima  che  dopo, 
in  altri  capitoli  differenti. 

Colai  ravvicinamento  era  più  che  bastante  alla 
prova  del  mio  assunto,  perocché  a  colpo  d'occhio 
appariva  immediatamente  che  il  paragone  era  possi- 
bile. Ma  ho  creduto  dover  pigliare    ancora    il  fatto 


mio  di  traverso  e  indirettamente,  e  paragonai  per- 
ciò lo  scritto  Audisio  cogli  scritti  dei  Signori  Berti 
e  Mamiani.  Poiché  dissi  fra  me:  Se  provasi  che 
l' Audisio  segue  le  stesse  dottrine  di  quei  signori 
validissimi  protettori  del  Programma  neo-romano,  è 
facile  convincere  chicchessia  che  egli  segue  pure 
gli  amori  di  esso  Programma.  Detto  fatto.  Il  libro 
Audisio  paragonalo  ai  libri  Mamiani  ne  risultò  un 
plagio  indiscreto  tanto  nella  traccia  e  nell'argomento 
quanto  nella  trattazione.  Che  poteva  chiedersi  di 
vantaggio  per  affermare  che  il  paragone  era  possibile? 

Conluttociò  non  mi  tenni  contento,  e  volli  pa- 
ragonare il  Programma  slesso  minutamente,  passo 
passo,  per  ordine,  e  trailo  per  tratto,  e  idea  per 
idea  col  capitolo  primo  del  libro  Audisio:  nel  quale 
capitolo,  dice  Audisio,  si  abbozza  il  disegno  del  suo 
lavoro.  Ne  rimasi  attonito  e  desolato;  perocché,  tolte 
giù  le  maschere  di  diciture  sceneggiate  a  mo1  di 
recilanti  con  forme  lusinghiere  di  fine  arte  teatrale, 
vidi  uscirne  fuori  e  campeggiarmi  dinanzi  gigante 
la  ipocrita  ed  assassina  figura  del  Programma. 

Non  mei  credete?  Ebbene  vedetevelo  voi  stesso, 
mio  lettore  cortese,  correndo  queste  mie  pagine;  e 
se  trovate  che  ho  torto,  condannatemi,  mei  piglierò 
in  pace.  Ma  se  trovate  che  il  libro  Audisio  con- 
viene col  Sommario  del  Programma ,  cogli  amici 
del  Programma  e  col  corpo  stesso  del  Programma; 
allora  dite  pure  che  il  libro  Audisio  è  malvagio 
della  malvagità  medesima  del  Programma,  e  getta- 
telo lontano  da  voi. 

Era  stampato  quasi  a  metà   questo   mio   lavo- 
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ruzzo,  quando  uscì  il  decreto  di  proibizione  del  li- 
bro Audisio,  ed  insieme  la  lodevolissiraa  sottomis- 
sione dell'autore  al  decreto.  Siccome  non  mi  era 
proposto  altro  scopo  io  che  di  rivelare  la  mala  na- 
tura di  questo  libro,  acciocché  fosse  proibito  al  pari 
dei  suoi  simili,  così  pubblicatosi  il  decreto,  stetti 
in  forse  di  proseguire  la  mia  slampa.  In  tale  stato 
di  tenzone  tra  il  sì  ed  il  no,  mi  corse  inerte  un 
buon  mesetto  di  tempo:  quando  ecco  riferirmisi  un 
dialogo  avvenuto  in  capo  di  Via  Àssarotti  presso 
all'Acquasola  in  Genova:  —  Hai  tu  sentito  (diceva 
un  cotale  M,  ad  un  suo  amico  B,  alla  presenza  di 
un  terzo  compagno  V),  hai  tu  sentilo  che  è  stato 
proibito  T  Audisio,  il  libro  ultimo  stampato  è  poco 
in  Firenze,  sopra  la  Società  politica  e  religiosa  ri- 
spetto al  secolo  XIX?  ¥ 

B.  Sì,  l'ho  sentito,  e  non  capisco  perchè.  A 
mio  giudizio  è  un  lavoro  di  polso.  Già  Audisio  è 
uomo  dotto  assai. 

M.  Se  è  dotto!...  Vedere  come  ragiona  in  certi 
punti!...  non  gli  si  può  rispondere.  Alla  fine  dei 
conti  egli  non  vuole  altro  che  togliere  gli  abusi 
dalla  Chiesa;  e  non  intendo  chi  possa  dargli  torto. 
Non  ci  sono  forse  abusi  nella  Chiesa? 

B.  Se  ce  ne  sono!...  Ma  i  clericali  non  vo- 
gliono sentirselo  dire,  e  chiunque  ha  il  coraggio 
civile  di  dirlo,  guai  a  lui!  Egli  è  un  apostata,  è  un 
nemico  della  Chiesa,  è  uno  scomunicato,  è  un  cat- 
tolico-liberale. 

M.  Sai  ciò  che  mi  duole?  Mi  duole  assai  che 
Audisio  si  sia  sottomesso  al  decreto  di  proibizione. 


Quel  decreto  è  opera  dei  suoi  nemici.  Egli  doveva 
tenerla  loro  a  denti,  e  mostrare  che  gli  abusi  sono 
abusi,  sempre,  e  per  tutti;  e  che  gli  abusi  si  de- 
vono riformare  e  non  si  devono  tollerare  in  niuno 
mai,  molto  meno  nella  Santa  Chiesa.  Non  è  vero? 
V.  Gli  abusi  sono  negli  ecclesiastici  e  non 
nella  Chiesa.  La  Chiesa  è  opera  di  Gesù  Cristo-Dio, 
e  non  può  contenere  abusi  :  sono  gli  ecclesiastici 
ed  i  cattolici  che  devono  riformare  i  loro  abusi  e 
difetti  e  colpe  secondo  i  comandamenti  della  Chiesa. 
La  Chiesa  non  si  riforma.  Gli  eretici  solamente  la 
pretendono  a  riformatori  della  Chiesa.  Molto  bene 
perciò  ha  fatto  TAudisio  di  sottomettersi.  E  voi  che 
lo  lodate  nel  libro,  dovreste  lodarlo  ed  imitarlo  nella 
sottomissione.  Perchè  lodare  il  fatto  di  lui  nel  libro 
e  biasimarlo  nella  sottomissione?  Conoscete  voi  l'o- 
pera del  Mamiani  ? 

f  j  Quale? 

V.  La  teorica  della  Religione  e  dello  Stato  e 
me  speciali  attinenze  con  Roma  e  le  nazioni  cat- 
toliche —  Stampala  dal  Le-Monnier  in  Firenze. 

jB.  Quel  libraccio? 

M.  È  un  cattivo  libro  davvero.  Ebbene? 

V.  Ebbene:  TAudisio  è  un  facsimile  dì  questo 
libraccio,  o  cattivo  libro  davvero. 

M.  Come? 

B.  Possibile? 

V.  Paragonateli  :  e  poi  ditemi  se  la  S.  Con- 
gregazione dell'  Indice  non  ebbe  mille  ed  una  ra- 
gione di  proibirlo.  Se  non  fosse  il  rispetto   dovuto 
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alla  prudenza  proverbiale  di  Roma,  bisognerebbe 
dire  che  ha  tardato  troppo  a  proibirlo.  Dunque  pa- 
ragonate et  intelligite ,  et  aliquando  sapile.  —  A 
rivederci. 

Tale  presso  a  poco  fu  il  dialogo  tenuto  pro- 
priamente colà  presso  1'  Acquasola.  E  però  io  al- 
l' intenderlo,  deliberai  di  presente  di  continuare  la 
mia  stampa.  Non  riuscirà  essa  del  tutto  inutile  a 
dimostrare  che  questo  libro  di  Audisio  fu  merita- 
mente proibito.  Poiché  non  ponno  difendersi  le  dot- 
trine sue  senza  approvare  implicitamente  quelle  del 
Mamiani  e  de' moderni  Novatori.  Molti  buoni  uo- 
mini, misurando  dalla  egregia  loro  indole  gli  scritti 
e  i  detti  altrui ,  trovano  talvolta  scuse  per  azioni 
pessime ,  e  si  danno  a  credere  di  avere  fatto  un 
opera  di  carità,  quando  invece  hanno  nascosto  in- 
volontariamente uu  veleno  mortale.  Ecco  qua  due 
illusi  M,  e  B,  i  quali  vengono  illuminati  dal  V, 
con  due  parole  di  paragone  fra  il  libro  Audisio  e 
il  libro  Mamiani.  Il  V,  aveva  letto  in  amicizia  il 
manoscritto  di  questo  mio  paragone,  e  tosto  potè 
giovarsene  a  bene  di  due  amici.  Leggetelo  anche 
voi  e  giovatevene  a  bene  di  molti  imprudenti,  che  si 
lasciano  traviare  da  malsicure  nomèe,  ed  ingannare 
da  sistemi  allucinanti  e  fallaci;  e  gridate  altamente 
ai  tulli  che:  le  teorie  dell' Audisio  sono  le  teorie  del 
Mamiani  e  di  tutti  gli  italianissimi  rivoluzionari. 

Non  è  mica  difficile  gridare  così.  Basta  dare 
una  occhiala  al  paragone.  Se  io  avessi  trattato  la 
confutazione  con  argomenti  di  scienza  teologica  e 
filosofica,  come  hanno  fatto  penne  valenti,  pur  pure; 


—  li- 
si sarebbon  potuti  opporre  i  soliti  cavilli  e  cercare 
i  solili  rifugi  di  distinzioni,  suddistinzioni,  riserve, 
eccezioni,  di  ma,  di  se,  di  eccetera.  Ma  io  ho  ta- 
gliato corto,  ho  detto:  mirate  dottrina  e  dottrina, 
opinione  e  opinione,  libro  e  libro.  Ecco  lutto  qui; 
Paragonate.  Un  paragone  chi  non  lo  vede?  È  tanto 
facile!  Lo  vedono  anche  i  mediocri,  lo  vedono  an- 
che i  ciechi.  Lo  possono  dunque  vedere  anche  gli 
amici,  gli  aderenti,  i  partigiani,  e  gli  improvidi  fa- 
voreggiatori e  campioni  delle  moderne  novilà.  Chi 
lo  vede  e  non  si  ritrae,  egli  non  è  di  buona  fede. 
Troverannosi  più  volte  in  queste  linee  frasi 
d'ira  e  di  dispetto.  Fu  ira  e  dispetto  scattati  fuori 
proprio  allora  quando,  leggendo  io  taluni  articoli 
di  gazzette  o  di  librettucciacci  italianissimi,  vi  ri- 
scontrava le  frasi,  le  parole  e  le  idee  dell'Àudisio. 
Ma  non  è  ira  e  dispello  contro  la  persona  dell'uomo 
egregio  ;  ma  sì  contro  la  sua  bonomia  di  lasciarsi 
carrucolare  alle  perfide  novità  degli  odierni  cattivi. 
Chi  non  isdegnarsi  al  vedere  un  uomo,  come  Lui, 
scombuiato  e  vinto  dai  traditori?  Forse  talvolta  ol- 
trepassai qui  la  misura.  Se  è  così,  ne  chiedo  per- 
dono all'offeso;  e  voglio  manifesto  a  lutti  che,  non 
ostante  la  viva  confutazione  del  libro,  non  mi  ven- 
nero mai  meno  nel  cuore  verso  l'illustre  Scrittore 
i  sentimenli  di  riverenza  e  di  carità.  Anzi  dal  mo- 
mento che  presi  a  conoscere  e  trattare  dello  sven- 
turato suo  libro,  sempre  ho  pregato  per  lui  accioc- 
ché resti  saldo  affezionalo  inalterabilmente  al  Defi- 
nitore infallibile,  al  quale  egli  tanto  virtuosuamente 
si  è  sottomesso.  Così  trovassi  io  chi  preghi  per  me! 
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Sono  uomo  anch'io  e  niuna  disgrazia  è  impossibile 
anche  per  me.  Homo  sum  et  fiumani  nihil  a  me 
alienum  puto.  Levo  pertanto  supplichevole  e  cuore 
e  mente  e  mani  ed  occhi  al  Crocifisso  mio  Signore, 
affinchè  non  mi  abbandoni  all'impeto  delle  passioni; 
ma  sempre  mi  tenga  avvinto  alla  Cattedra  dell' in- 
fallibile suo  Vicario.  Per  ogni  tempo  ho  sottomesso 
tutti  i  miei  scritti  agli  oracoli  di  Lui,  ed  ora  vi 
sottometto  anche  questo.  Voglia  il  SS.  Cuore  di  Gesù 
Cristo  concedermi  la  grazia  della  perseveranza  nel 
bene  e  nel  vero,  sicché  mai  né  opera,  né  parola  e 
nemmeno  un  pensiero  si  alletti  in  me,  che  non  sia 
conforme  ai  decreti,  ai  voleri  e  agli  insegnamenti 
del  Sommo  Pontefice  Romano.  Se  il  lettore  vorrà 
aiutarmi  di  alcuna  sua  preghiera  perchè  vengano 
esauditi  colali  voti  miei,  se  ne  abbia  fin  d'ora  am- 
pie, umili  e  sentitissime  grazie. 
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PARAGONE   POSSIBILE 

TRA 

IL  PROGRAMMA  PER  LA  RIVENDICAZIONE  BEI  DIRITTI 

SPETTANTI    AL    POPOLO    CRISTIANO    ED   IN   ISPECIE    AI    CITTADINI     ROMANI 

E 

[L  LIBRO   DEL  R.rn*  CAN.  G.  AUOiSIO 

Della  Società   politica   e   religiosa 
rispetto  al  Secolo  XIX. 


Ragione  di  «incesto  Scritto. 

Nel  preceduto  armo  1876  a  distanza  di  pochi  mesi 
T  uno  dall'  altro  videro  la  luce  due  lavori ,  entrambi  ma- 
lauguratamente chiassosi.  Il  primo  fu  un  Programma 
stampato  alla  macchia  e  pubblicato  in  Roma  il  9  aprile, 
diretto  a  formare  un'  associazione  per  la  Rivendicazione 
dei  diritti  spettanti  al  popolo  Cristiano  ed  in  ispecie  ai 
Cittadini  Romani  contro  il  Papato.  Diritti  pei  quali  i  Cri- 
stiani possono  eleggersi  i  Sacerdoti,  i  Parrochi,  i  Vescovi 
con  suffragio  popolare ,  ed  i  Romani  in  ispecie  possono 
collo  stesso  suffragio  eleggersi  il  Papa,  che  è  il  loro  Ve- 
scovo ,  ed  è  insieme  primate  di  tutti  i  Vescovi.  Empietà 
inaudita!  La  quale  mira  dirittamente  a  trafiggere  il  cuore 
della  Chiesa  (1)  ed  a  perderla  in  totale  rovina  scalzan- 
done le  fondamenta.  Si  levarono  di  presente  contro  a  sì 
crudeli  nemici  gli  scrittori  cattolici  e  con  gagliarde  con» 

(1)  V.  Scuola  Cattolica,  quaderno  XLIII,  31  luglio  1876,  dove  trat- 
tasi l'argomento  :  La  libertà  della  Chiesa  tentata  al  cuore  dal  dottissimo 
Mons.  Parecchi  ora  Arcivescovo  di  Bologna. 
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futazioni  si  li  percossero,  che  tutta  nuda  e  cruda  appa- 
lesarono la  mostruosità  dell'attentato.  Il  quale  apparve 
di  tanta  e  deformità  e  scelleratezza,  che  con  decreto  1  ago- 
sto 1876  della  S.  Penitenzieria  fu  maledetto  di  scomunica 
specialmente  riservata  al  Papa. 

Pochi  mesi  dopo,  come  dissi  testé,  cioè  nel  Settembre 
comparve  in  Firenze  il  libro:  «  Della  Società  politica  e 
religiosa  rispetto  al  secolo  XIX  dell'  illustre  Canonico  Gu- 
glielmo Audisio.  »  Fu  un  vero  scandalo  gettato  nel  campo 
cattolico.  Come?  1' Audisio  un  tal  libro?  II  Canonico  Au- 
disio contro  Pio  IX?  In  principio  a  non  credere,  quindi 
a  dubitare,  poscia  a  combatterlo  sorsero  generose  penne 
da  varii  punti  d' Italia,  e  chi  in  uno  e  chi  in  altro  modo, 
tutti  il  merito  gli  diedero  che  gli  toccava  (1).  Quindi  e  lo 
scellerato  Programma  anonimo  neo-romano  fu  battuto  da 
solo ,  e  da  solo  pure  fu  combattuto  il  libro  dell'  Audisio. 

Ma  niuno,  che  io  mi  sappia,  venne  fin  qui  ad  inten- 
dere la  mente  nei  rapporti  di  questi  due  lavori  così  vi- 
cini di  nascita,  ed  a  metterli  in  paragone.  Eppure  sono 
cognati.  Capisco  la  difficoltà  del  paragonarli.  Un  Pro- 
gramma succinto  e  snello  non  bene  misurasi  con  una 
mole  di  libro  di  cinque  centinaia  e  mezzo  di  pagine,  quante 
ne  conta  il  libro  dell' Audisio.  Nelle  quali  la  penna  talora 
si  lascia  alla  giravolta,  talora  mettesi  agli  andirivieni, 
talora  corre  vie  mentite,  e  talora  anche  ti  tronca  il  cam- 
mino a  mezzo,  e  lì  lì  t' improvvisa  un  dietro-fronte.  Con- 
tuttociò  è  pregio  paragonarli;  che  spedita  via  e  sicura 
ce  ne  porge  lo  stesso  Audisio.  Vedete:  là  a  pagina  520 
nel  Sommario  del  Capitolo  XLI,  dove  si  fa  il  riepilogo  del 
libro,  indicandovi  i  numeri  e  gli  argomenti  dei  capitoli 


(1)  Oltre  alla  Scuola  Cattolica  scrissero  contro  TAudisio  e  l'Osserva- 
tore Romano,  e  la  Voce  della  Verità  colla  valorosa  penna  del  compianto 
Mons.  Nardi,  e  la  Civiltà  Cattolica,  e  YOsservatore  Cattolico  di  Milano. 
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precedenti,  troverete  scritte  queste  parole:  I.  Concetto  di 
questo  libro,  e  moto  ascendente  delle  nazioni.  —  II.  No- 
stra età  e  metodo  dell'opera.  —  Or  bene  nel  numero  1.° 
relativo,  nel  corpo  del  Capitolo  stesso,  leggesi  latinamente 
e  italianamente  il  Concetto  del  libro,  che  noi  per  brevità 
leggeremo  solo  nell'italiano  così:  «  Il  moto  che  ora  agita 
«  universalmente  le  genti  va  in  cerca  dei  supremi  ele- 
«  menti  della  natura  e  della  vita  sociale;  onde  altri  aspet- 
«  tano  nuova  età  dell'oro,  e  altri  paventano  quasi  la  fine 
«  della  società.  Troppo  gli  uni  e  gli  altri;  perchè  al  dire 
«  della  Sapienza  al  capo  primo,  Dio  non  si  diletta  nella  per- 
«  dizione  de' viventi;  esso  creò  tutte  le  cose  perchè  fos- 
«  sero,  e  fece  sanabili  le  nazioni  dell'orbe  della  terra.  » 

Pel  moto  ascendente  delle  nazioni,  il  Ch.  Autore  con- 
tinua: «  Quel  moto  delle  menti  che  nel  1850,  alla  stu- 
«  diosissima  Gioventù  Romana  io  proponeva  qual  punto 
«  di  partenza,  per  discernere  le  propagini  del  diritto  na- 
«  turale  applicato  alle  genti  ;  quel  moto  saliva  ancora 
«  fino  all'incredibile  nel  ventennio  seguente.  Quai  rivol- 
«  gimenti  di  re  e  di  popoli,  di  troni  e  di  governi!  Quali 
«  urti  e  guerre  e  trasformazioni  di  primati  politici  e  na- 
«  zionali!  Quali  poteri  o  elementi  non  entrarono  in  con- 
«  tesa,  dagli  alti  che  sono  Chiesa  o  Stato,  sino  ai  bassi 
«  che  sono  lavoro  e  capitale?  E  se  ora  non  è  lungi  il  pe- 
«  riodo  estremo  della  tenzone ,  se  la  falange  del  proleta- 
«  riato  sorge  vendicatrice  di  veri  o  supposti  diritti  con- 
«  tro  le  minoranze  dei  potenti  e  beati;  facciam  senno, 
«  perchè  qui  pure  sono  diritti  della  natura,  da  discutersi 
«  colla  ragione ,  e  non  brutalmente  col  ferro  e  colla 
«  fiamma.  » 

Passando  al  punto  2.°  «  a  dire  dell'età  nostra,  dopo 
«  coltavi  una  mescolanza  di  veri  e  di  falsi  principii,  onde 
«  seguono  veri  e  falsi  diritti,  colla  smania  presuntuosa 
«  di  discuterli,  e  coli' esclusiva  prevalenza  delle  dottrine 
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«  o  forme  nuove  sulle  antiche  »  egli  ne  tira  tre  conse- 
guenze: «  l.°Niuna  età  essere  più  della  nostra  opportuna 
«  a  studiare  e  toccar  con  mano  sulla  scena  viva  del  mon- 
«  do,  quasi  palpitanti  gli  elementi  vitali  delle  nazioni. 
«  2.°  Vera  scienza  sociale,  o  filosofìa  dei  diritti,  essere 
«  quella  che  non  si  restringe  al  nuovo  né  all'antico,  ma 
«  li  paragona,  li  cimenta,  e  ne  fa  sorgere  una  scienza 
«  progressiva,  al  tempo  stesso  nuova  e  antica.  3.°  Da  que- 
«  ste  due  conclusioni  seguiva  la  terza,  e  riguardava  il 
«  metodo  della  trattazione;  e  di  gravità  non  minore  delle 
«  prime.  » 

Ma  vi  è  pure  una  quarta  conseguenza  a  tirare,  la 
quale  è  implicita  nel  Ch.  Autore  ;  ma  che  noi  vogliamo 
rilevare  esplicitamente,  perchè  opportunissima  ed  assai 
comoda  per  risparmiare  lungo  viaggio.  Ed  è:  Che  chi  vo- 
glia scrivere  un  grosso  volume  sul  «  moto  che  ora  agita 
«  universalmente  le  genti  »  e  tradurre  in  conlesa  Chiesa, 
Stato  e  popolo ,  e  voglia  scriverlo  nell'  età  nostra  come 
più  opportuna  a  discutere  gli  elementi  vitali  delle  nazioni 
con  vera  scienza  progressiva ,  al  tempo  stesso  nuova  ed 
antica;  costui,  se  al  cominciare  del  volume  traccia  il 
prospetto  generale  del  secolo  XIX  (dell'età  nostra  la  più 
opportuna  a  discutere),  col  proposito  che  il  presente  ci  sia 
scuola  del  passalo  e  dell'avvenire  (come,  ivi  nel  numero  3.°, 
ci  afferma  lo  stesso  illustre  autore);  costui  dico,  senza 
fallo  nel  suo  primo  Capitolo  deve  esprimerci  chiaramente, 
quasi  in  miniatura,  il  disegno  del  Concetto  del  suo  libro. 
E  veramente  il  Ch.  Audisio  fece  così.  Donde  noi  dobbiamo 
intendere  che  nel  Capitolo  I  del  libro  vi  sono  gettati  tutti 
i  semi  delle  cose  trattate  a  lungo  nel  corso  dell'opera; 
cioè:  vi  è  il  Concetto,  ossia  il  programma  di  tutto  il  li- 
bro. Per  tanto  se  fra  questo  programma  del  suo  libro  e 
il  Programma  neo-romano  per  la  Rivendicazione  dei  di- 
ritti popolari  contro  il  Papato,  corrono  strette  relazioni 
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di  parentela  e  di  affetti;  è  pure  forza  che  le  stesse  rela- 
zioni corrano  fra  il  suo  libro  intero  e  il  suddetto  scelle- 
rato Programma.  Il  vecchio  assioma:  Quae  conveniunt 
uni  tertio ,  conveniunt  inter  se ,  comanda  anche  qui.  Il 
libro  intero  conviene  col  Capitolo  I,  che  porge  il  concetto 
di  esso  libro;  ma  questo  Capitolo  I  conviene  col  Pro- 
gramma neo-romano:  dunque  il  Programma  neo- romano 
conviene  col  libro  intero  di  Audisio.  Ditemi  di  no. 

Avviciniamoli  dunque  e  vediamone  le  mutue  relazioni. 
E  quale  modo  tenere?  Se  ne  presentano  parecchi  tutti 
agevoli.  Ma  in  quanto  aiutami  per  al  momento ,  sembra 
opportuno  distribuire  il  tutto  in  quattro  parti  così: 

l.a  Parte.  Cogliere  le  idee  mastre  del  Programma  e 
del  Capitolo  I  dell' Audisio,  costringerle  in  relativi  Som- 
marli, e  paragonar  questi  Sommarii  tra  loro. 

2.a  Parte.  Paragonare  ambedue  questi  Sommarii  del 
Programma  e  dell'Audisio  con  altri  lavori  omogenei  dei 
chiarissimi  scrittori  Domenico  Berti  e  Terenzio  Mamiani. 

3.a  Parte.  Paragonare  con  minuta  analisi  i  testi  me- 
desimi del  Programma  e  del  Capitolo  I  dell'Audisio. 

4.a  Parte.  Cercare  nel  corpo  dell'  opera  intera  del- 
l'Audisio altre  vedute  di  paragone  collo  stesso  Programma 
neo- romano. 

Ecco  il  disegno.  Incarniamolo. 


-   i*  - 


PARTE    T. 

Paragone  fra  i  Sommarti   del  Programma 
e  del  Capitolo  I  di  Audisio. 

A  procedere  con  ordine  e  chiarezza  stimo  opportuno 
dividerli  ambedue  in  numero  eguali  di  parti;  in  parti  sei; 
estrarre  un  breve  cenno,  come  sunto,  delle  cose  trattate 
in  ciascuna  parte,  e  collocare  di  fronte  tali  sunti  gli  uni 
agli  altri,  sicché  di  botto  scorgasi  la  cognazione  dei  pen- 
sieri e  degli  affetti  di  entrambi.  —  Per  la  divisione  non 
dovrò  durare  troppa  fatica;  perocché  me  ne  offre  certa 
norma  il  Sommario  posto  in  testa  dello  stesso  Capitolo  I 
dell'Audisio,  il  quale  è  partito  in  cinque  paragrafi.  Ma  il 
quinto,  perchè  troppo  lungo,  mi  è  paruto  meglio  dividerlo 
in  due.  Cosi  la  divisione  mi  è  riuscita  di  paragrafi  sei. 
Farò  un  altro  Sommario  simile  pel  Programma  neo -ro- 
mano dividendolo  egualmente  in  sei  paragrafi;  e  recherò 
in  primo  luogo  ambedue  i  Sommarli  in  due  colonne,  di 
fronte  l'uno  all'altro,  e  rispondentisi  per  ordine  numero 
a  numero. 

Niuno  sospetti  che  l' ordine  dei  paragrafi  sia  lavorato 
di  mio  capriccio,  e  ne  resti  perciò  turbato  1'  ordine  delle 
idee  filate  giù  in  raziocinii  per  ciascun  documento.  No: 
l' ordine  si  rimane  integro  quale  si  sta  in  ognuno  di  essi 
due  ;  perchè  le  parti  seguitano  fedelmente  passo  passo  se- 
condo l'andare  e  il  progredire  di  ciascun  documento;  e 
la  esposizione  delle  parti  presenta  la  giacitura  naturale 
delle  idee  e  dei  loro  nessi,  tale  quale  è  piaciuto  ai  rispet- 
tivi autori  di  conformarla.  Il  paragone  pertanto  non  può 
essere  collocato  in  maggiori  e  migliori  proporzioni  di  sim- 
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rnetria.  Ne  dubitate  ?  Ebbene  pigliate  il  Programma  da 
una  banda,  e  il  Libro  dall'altra.  Leggeteli,  osservate  i 
miei  appunti ,  e  giudicate  se  il  paragone  è  possibile.  — 
Ecco  i  due  Sommarti. 


Sommario  Sommario 

del  Programma  neo-romano.       del  Capitolo  I  di  Audisio. 


I. 

Rivoluzioni  dei  popoli  contro  l' 
Assolutismo  e  la  Teocrazia  per  ri- 
vendicare i  diritti  proprii  e  indi- 
spensabili per  incarnare  il  benes- 
sere sociale  delle  nazioni. 


li. 


I. 

Difetti  organici  della  Gerarchia 
sociale  nei  secoli  XVIII  e  XIX, 
pei  quali  il  Popolo  (terzo  stato) 
è  spinto  a  scagliare  la  rivolu- 
zione contro  il  trono  e  l' altare 
per  ristorare  la  spenta  gerarchia 
degli  ordini  sociali. 

IL 


La  rivoluzione  lotta  pure  oggidì       Nazioni  e  Stati  giuocati  a  palla 


ed  avrà  pieno  trionfo,  quando  ab- 
bia associato  le  classi  privilegiate 
e  il  popolo. 


III. 

I  popoli  Cristiani  conscii  della 
propria  dignità,  devono  sorgere 
contro  la  Curia  Romana  a  ri- 
vendicare i  proprii  diritti. 

IV. 

Obbietto  presente  degli  umani 
diritti  è  la  riforma  della  Chiesa 
traviata  dal  Papato  politico. 


per  la  rivoluzione.  Né  sarà  pace 
finché  lo  Stato  sia  privilegio  o 
privativa  di  una  parte,  e  non 
torni  a  riporsi  nella  Comunità 
sociale,  secondo  libertà  civile. 

III. 

Fattori  del  secolo  XIX ,  ener- 
gia e  libertà,  sono  attivi  contro 
i  Figli  della  luce  divenuti  op- 
positori del  secolo,  secondo  li- 
bertà religiosa. 

IV. 

Obbietti  principali  del  secolo: 
Stato,  Chiesa,  e  loro  relazioni  (da 
riformarsi  nella  Chiesa  come  pre- 
via condizione  di  pace). 


V. 


Missione  de'  moderni  Romani 
di  riformare  la  Teocrazia  o  Pa- 
pato col  suffragio  popolare,  no- 
nostante la  opposizione  della  Cu- 
ria Romana. 

VI. 

Noi  romani ,  rivendicati  i  no- 
stri diritti  politici  dopo  il  20  set- 
tembre 1870,  e  investiti  del  di- 
ritto di  legalità,  dobbiamo  rifor- 
marla in  conformità  alla  norma 
de' sacri  canoni  e  colla  legge 
delle  guarentigie  e  altre  leggi 
dello  Stato. 


Il  secolo  assume  di  sciogliere 
eroicamente ,  con  sistema  euro- 
peo premeditato  da  lungo  tempo, 
i  problemi  delle  relazioni  della 
Chiesa  e  degli  Stati  contro  l'iner- 
zia e  cecità  degli  astinenti. 

VI. 

Nostro  proposito  di  studiare  e 
correggere  la  società  moderna 
seguendo  il  Maestro  che  accettò 
il  governo  de'  Cesari  ;  e  secondo 
i  Canoni  di  natura  ristorata  dalla 
grazia;  cioè:  i.°  secondo  l'egua- 
glianza dei  diritti  e  2.°  secondo 
le  autorità  politiche  rappresen- 
tate dal  Sacerdozio. 
Questi  raffronti  di  paragrafi  non  bastano  forse  a  de- 
cidere che  il  paragone  è  possibile?  —  Ecco,  qui  noi  ab- 
biamo netto  1.°  l'ordine  dei  paragrafi  stabilito  dall' Audi- 
sio  nel  suo  Capitolo  1,  e  1'  ordine  dei  paragrafi,  de'  quali 
seguitamente  componesi  il  Programma.  Abbiamo  2.°  le 
stesse  idee  principali  in  tutti  i  paragrafi,  e  in  taluni  ab- 
biamo anche  le  idee  secondarie.  Che  richiedesi  di  vantag- 
gio per  pronunziare:  Sì:  il  paragone  è  possibile? 

Al  postutto,  a  che  si  riducono  cotante  borie  del  Pro- 
gramma e  dell' Audisio?  Toltone  e  rami  e  frondi  e  fiori  che, 
messivi  a  semplice  ornamento,  divertono  la  mente  dei 
leggitori,  ecco  il  fusto  nudo  di  entrambi  cotesti  figuri  di 
Sommarii. 


Programma  neo-romano. 

1.°  Le  moderne  rivoluzioni 


Audisio. 


l.°   I  profondi  rivolgimenti  del 
secolo  XIX 
2.°  Trovano  i  loro  diritti  nel-    2.°  Fondano  i  loro  diritti   se- 
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l'uguaglianza  di  natura  in  tutti, 
tanto  nel  campo  politico; 
3.°  Quanto  nel  campo  religioso 
contro  la  Chiesa   (Curia  Ro- 
mana) ; 

4.°  La  quale  (Chiesa),  essendosi 
traviata  dalle  sue  primitive  isti- 
tuzioni pel  Papato  politico, 

5.°  Deve  essere  riformata  dal  go- 
verno attuale  di  Roma  col  suf- 
.  fragio  popolare  ; 


6.°  Perchè  ora  esso  governo,  dopo 
il  20  settembre  1870,  trovasi 
investito  dei  diritti  politici  e 
divini  del  Popolo  romano. 


condo  natura  nella  Comunità 
sociale  per  la  libertà  civile, 

3.°  Ed  anche  per  la  libertà  re- 
ligiosa, con  energia  e  libertà, 
contro  i  preti  inerti  e  nemici 
(Curia  Romana); 

4.°  Pei  quali  essendosi  la  Chiesa 
traviata  dalle  sue  primitive 
istituzioni  del  Papato  politico, 
usurpatore  de'diritti  delloStato, 

5.°  Ora  il  secolo  (Italia  legale), 
obbedendo  al  comando  di  Cri- 
sto ,  eroicamente  la  riporrà 
nelle  sue  giuste  primitive  re- 
lazioni collo  Stato, 

6.°  Secondo  i  canoni  di  natura  ri- 
storata dalla  grazia; cioè:  1.°  se- 
condo l' uguaglianza  dei  di- 
ritti, 2.°  e  secondo  le  autorità 
politiche  rappresentate  (non  do- 
minate) dal  Sacerdozio. 


Mirate  qui  non  paragone,  ma  identità.  Perocché  hanno 
la  stessa  base  e  lo  stesso  fondamento:  e  la  idea  madre 
che  genera  il  Programma,  quella  medesima  genera  il  li- 
bro Audisio. 

Chi  desiderasse  vedere  in  fonte  lo  svolgimento  ope- 
rato dall'  Audisio  per  ognun  degli  accennati  paragrafi 
troverà 

Ragionato   II  §  I  dal  Cap.  I   al   Cap.  II,   non   escluso   il 
proemio. 
»  Il  §  II  dal  Cap.  Ili  al  Cap.  IX. 

»  li  §  III  dal  Cap.  X  al  Cap.  XXIII. 

»  Il  §  IV  dal  Cap.  XXIV  ai  Cap.  XXX. 

»  Il  §  V  dal  Cap.  XXXI  al  Cap.  XXXVII. 

»         Il  §  VI  dal  Cap.  XXXVIII  al  Capo  ultimo. 
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Noi,  questi  ragionamenti  relativi  a  ciascuno  de'  pa- 
ragrafi ora  indicati ,  li  esporremo  pienamente  e  partico- 
larmente più  avanti  nella  Parte  III,  quando  metteremo 
al  paragone  i  testi  medesimi  del  Programma  e  del  Capi- 
tolo I  dell' Audisio.  Allora  negli  intervalli,  come  qui ,  de- 
terminati da  un  capitolo  all'altro  per  ciascun  §  nel  corpo 
del  libro,  piglieremo  i  tratti  convenienti  a  deciferare  e 
confortare  il  nostro  paragone  possibile.  E  ciò  per  evitare 
ripetizione. 

Veniamo  ora  alla  seconda  parte  la  quale  è  di  para- 
gonare ambedue  questi  Sommarii  del  Programma  e  del 
Capitolo  I  dell'Audisio  con  altri  lavori  omogenei  dei  chia- 
rissimi scrittori  Domenico  Berti  e  Terenzio  Mamiani. 


Ti  - 


PARTE    II. 

Paragone  de'  Sommarli 
cogli  scritti  de'  Signori  Berti  e  Mamiani. 

«  II  Tagblatt  (scrive  un  giornale  genovese  (1)  al  soldo 
della  rivoluzione)  crede  che ,  morto  Pio  IX ,  l' Italia  si 
creerà  un  Papa  nazionale.  »  Non  è  la  prima  volta  che  si 
crede,  e  si  scrive,  e  si  desidera  così  da  moderni  politici 
fortunati.  Ma  torna  egregiamente  al  nostro  proposito  il 
rilevarlo  ;  perchè  noi  trattiamo  proprio  di  tale  argomento, 
cioè  del  Programma  per  attuare  la  creazione  di  un  Papa 
nazionale ,  e  dei  paladini  che  traggono  in  campo  alleati 
di  aiutare  gagliardamente  cosiffatta  creazione.  Costoro 
hanno  preso  la  Chiesa  e  il  Papato,  quale  un'  opera  sem- 
plicemente umana;  e  come  tale  vi  tirano  su  a  lungo  le 
loro  conversazioni  e  commedie  parlate  e  scritte  con  una 
balordaggine ,  non  saprei  dire  se  più  malvagia  o  mente- 
catta. Parlano  e  scrivono  del  Papato  e  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  come  parlano  e  scrivono  delle  Monarchie  di 
Egitto  e  di  Assiria ,  e  delle  repubbliche  di  Grecia  e  di 
Roma.  E  non  pensano  che  da  un  istante  all'altro,  possono 
essere  chiamati  a  dar  esame  delle  loro  spropositate  dot- 
trine, e  dar  conto  di  loro  colpe  proprio  al  tribunale  di 
Gesù  Cristo  sdegnato  di  vederli  così  villani  e  crudeli  con- 
tro la  Chiesa ,  che  Egli  si  è  acquistata  col  Suo  Sangue. 
Quam  acquisiva  Sanguine  Suo  (Act.  20,  28)  1/  anima  per 
essi  è  nulla,  quasi  creata  solamente  per  sale  della  carne. 
E  mentre  mettono  sottosopra  e  mare  e  terra  per  riven- 
dicare i  diritti  e   la  dignità  della   personalità   umana  li- 

(i)  Caffaro,  7  aprile  1877,  Supplemento, 
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bera,  morale,  giuridica;  hanno  la  sfrontatezza  e  la  stol- 
tizia di  circoscriverne  tutto  il  valore  e  tutta  la  impor- 
tanza dentro  gli  angustissimi  termini  della  vita  terrena, 
pei  soli  meschinissimi  fini  prossimi  della  mondana  civiltà: 
quasicchè  lo  spirito,  che  sente  altamente  di  sé  nella  co- 
gnizione del  suo  eterno,  potesse  venire  costretto  alla  sola 
materia  caduca  di  questa  vita  lagrimosa,  ed  impedito  di 
lanciarsi  sull'ali  dell'amore  a  bramare  la  conoscenza  e  la 
società  degli  esseri  immortalmente  felici.  Costoro  vedono 
l'uomo,  e  in  lui  non  percepiscono  che  un  corpo  vivente, 
e  vivente  solo  nella  società  civile.  Ma  lo  spirito  che  dà 
vita  al  corpo  che  cosa  è?  Non  vi  badano.  Animalis  homo 
non  percipit  ea  quae  Dei  sunt.  Vedono  la  società  cristiana, 
e  nei  cristiani  percepiscono  1'  elemento  sociale  democra- 
tico, nei  Vescovi  l'elemento  sociale  aristocratico,  e  l'ele- 
mento sociale  monarchico  nel  Papa.  E  poi?  Nulla,  più  nulla. 
E  della  vita  intrinseca  ed  una  di  questi  elementi  sociali? 
Nulla.  E  del  Primato  esplicatosi  in  Papato,  o  della  Pietra 
incrollabile  fondata  da  Cristo  quale  causa  formale,  e  qual 
principio  dell'unità  visibile  di  questi  elementi  in  un  solo 
corpo  vivo?  Nulla.  E  dello  Spirito  Santo  quale  causa  ef- 
ficiente, della  infallibile  verità  nel  corpo  vivente  nell'  u- 
nità  di  questi  elementi?  Nulla.  Non  ne  intendono  nulla, 
nulla  ne  sentono  ,  non  ne  sanno   nulla  (1).  Quindi  mani- 

(i)  Petra,  super  quam  Christus  suam  aedificavit  Ecclesiam,  ut  portae 
inferi  non  praevaleant  adversus  eam,  Petrus  nempe  in  sua  perpetua  suc- 
cessione juxta  institutiones  Christi  (Matth.  XVI,  18),  est  principium  uni- 
tatis  visibilis ,  qua  tota  Ecclesia  una  est  in  comunione  et  fidei  consen- 
sione;  atque  ita  petra  a  Christo  posita  intelligitur  esse  causa  formalis , 
ut  Ecclesia  docens  sit  unum  corpus  per  assistentiam  Spiritus  Sancti  tam- 
quam  per  causam  effìcienlem  infallibile  in  suis  definitionibus  ad  conservan- 
dum  et  explicandum  fidei  depositum.  Corpus  nempe  Ecclesise  docentis  non 
est  simpliciter  Ecclesia  docens,  cui  promissa  est  assistentia  Spiritus  veri- 
tatis  et  tutela  Christi  in  docendo,  nisi  quatenus  suo  visibili  capite  velut 
informatur,  ut  sit  sempliciter  Ecclesia  mcens,  eaque  constituta  sub  assi- 


-Po- 
polano la  società  cristiana  secondo  loro  talento  ed  in- 
teresse ,  e  dell'  autorità  religiosa  divina  delia  Chiesa  go- 
vernante non  l' anima  sola,  ma  tutto  1'  uomo  ,  ne  fanno 
una  servidorella  in  sacre  livree  dell'autorità  politica  umana. 
Mettetela  la  Chiesa,  di  dietro  nella  corte  dell'autorità  po- 
litica, come  vuole  Mamiani;  mettetela  di  costa  all'  auto- 
rità politica,  e  forzatela  a  muoversi  parallela,  come  vuole 
l'Audisio;  sarà  sempre  una  povera  creatura  obbligata  a  con- 
cepire i  suoi  moti,  e  battere  il  suo  passo  a  suon  di  tam- 
buro e  in  marcia  secondo  tutti  i  capricci  della  prepotente 
autorità  politica.  Va  così  ne'  paesi  scismatici  e  protestanti 
e  segnatamente  in  Russia.  E  così  fu  in  Roma  nel  1849  ai 
tempo  della  repubblica  di  Mazzini  (1).  Digraziati!....  Se 
voi  toccate  l'autonomia  assoluta  del  Papa,  voi  toccate  la 
pietra  fondamentale  della  Chiesa;  voi  togliete  la  perso- 
nalità di  Pietro.  Se  voi  togliete  la  personalità  del  Tu  es 
Petrus....  Tibi  dabo  claves....  Non  deficiat  fides  Tua  e  il 
triplice  Tu  pasce....  Non  esiste  più  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Non  esiste  più  né  natura,  né  costituzione,  né  organismo  di 

stentia  Spiritus  veritatis ,  per  quam  est  infallibilis.  Ideo  dixi ,  causarti 
formalem  seu  velut  formam  costiluentem  corporis  infallibilis  esse  caput 
visibile  ipsius  corporis  ;  causa  vero  efficiens  infallibilitatis  nec  est  nec 
esse  potest  alia  nisi  assistens  Spiritus  veritatis.  Franzelin  S.  I.  —  De 
Divina  Traditi one  e  Scriptura.  Caput  II,  Thesis  Vili. 

(1)  I  Triumviri  della  Repubblica  Romana  (nel  9  aprile  1849)  san- 
cirono un  decreto  con  cui  «  considerando  che  i  canonici  del  Capitolo 
del  Vaticano  hanno  persistito  il  giorno  di  Pasqua  nel  loro  rifiuto  di 
prestare  il  concorso  del  loro  ministero  nelle  funzioni  sacre  ordinate  dal 
Governo  ;  considerando  che  un  simile  rifiuto  offende  nel  medesimo  tempo 
la  dignità  della  religione  e  la  maestà  della  repubblica,  ed  ha  eccitato 
dello  scandalo  ed  una  viva  irritazione  nel  popolo  ;  considerando  che  è 
dovere  del  Governo  di  preservare  la  religione  da  ogni  macchia  e  di  pu- 
nire ogni  offesa  fatta  alla  repubblica,  ordina:  Art.  i.°  I  canonici  del  Ca- 
pitolo del  Vaticano,  in  punizione  del  loro  colpevole  rifiuto  di  concorrere 
alle  funzioni  sacre  ordinate  dalla  repubblica  il  giorno  di  Pasqua,  sono 
condannati  a  pagare  ciascuno  una  multa  di  120  scudi.  »  (V.  Unità  Cat- 
tolica, N.  83  —  8  aprile  1877.) 
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Chiesa  quale  fu   fondata  da  Gesù  Cristo.  Si  avrebbe  una 
Chiesa  decapitata;  un  corpo  senza  testa  (1). 

Non  mi  sembra  fuori  proposito  l'inframmettere  qui  la 
elementare  nozione  grammaticale  che  avanti  alla  persona 
seconda  Tu  deve  andare  la  persona  prima  Ego.  Voi  non  ba- 
date mai  a  queir  Ego,  eppure  è  l'unum  necessarium.  Dun- 
que sentite:  Ego  dico  Tibi....  Ego  dabo  Tibi  claves....  Ego 
rogavi  prò  Te  ut  non  deficiat  fides  Tua....  Ego  vobiscum 
sum,  omnibus  diebus,  usque  ad  consummalionem  saeculi. 
Lo  capite  questo  ripetuto  Ego  persona  prima,  unica  vera 
Personalità,  che  Sola  può  dire  di  Sé  :  Ego  sum  qui  sum  ? 
Capite  il  nesso  di  quest'  Ego  prima  ed  unica  vera  Perso- 
nalità col  Tibi  personalità  del  Papa  seconda  solo  dopo 
quell'io  ?  Ego  dico  Tibi.  Scrittori,  filosofi,  sapienti,  ot- 
timati, politici,  capite  voi  1'  intervallo  fra  l'Ego  e  il  Tibi 
superato  dalla  voce  Dico.  È  un  abisso  infinito,  che  muove 
dal  nulla  privativo  e  negativo  della  colpa  della  creatura, 
e  va  fino  al  perfettissimo  essere  improdotto  del  Creatore. 

(1)  A  questo  proposito  l'Eminentissimo  cardinal  Manning  arcivescovo 
di  Westminster  nella  sua  Storia  del  Concilio  Vaticano,  Capo  III,  scrive: 
«  È  di  fede  che  la  testa  della  Chiesa,  cioè  il  Papa,  come  tale,  non  può 
«  esserne  separata.  Essa  non  può  essere  separata  dalla  Chiesa  docente, 
•  né  dalla  Chiesa  discente,  vale  a  dire  né  dall'Episcopato,  né  dai  fedeli. 
«  Supporre  possibile  cotal  separamento,  sarebbe  negare  l'ufficio  inerente 
«  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa,  ufficio  in  virtù  di  cui  il  corpo  mistico 
«  si  trova  fortemente  legato  in  tutte  le  sue  parti,  la  testa  col  corpo,  il 
«  corpo  colla  testa  e  colle  membra  fra  loro  insieme.  Sarebbe  un  solvere 
«  Jesum  (Joan.  Ep.  I,  4,  3,  Omnis  Spiritus  qui  solvit  Jesum);  sarebbe, 
«  cioè,  un  distruggere  la  perfetta  simmetria  e  l'organismo,  cui  l'Apostolo 
«  chiama  corpo  di  Cristo,  e  di  cui  S.  Agostino  dice  che:  Come  la  testa 
«  ed  il  corpo  formano  un*sol  uomo,  così  il  Cristo  e  la  Chiesa  formano 
«  un  uomo  perfetto  (Unus  homo  caput  et  corpus,  unus  homo  Chrislus  et 
«  Ecclesia  vir  perfectus  in  Psalm.  XVIII).  Da  questa  unione  dipendono 
«  tutte  le  proprietà  e  tutti  i  doni  della  Chiesa,  l'indefettibilità,  l'unità, 
«  l'infallibilità.  La  Chiesa  non  può  essere  separata  più  dal  suo  capo  vi- 
«  sibile,  che  dal  suo  capo  invisibile  ». 
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In  questo  abisso  stanno  tutte  le  nostre  personalità  con- 
tingenti e  nulle.  Dico  nulle  riguardo  al  poterci  dare  noi 
e  conservare  la  nostra  vita.  Se  le  proprietà  naturali  del- 
l'anima richiedono  la  immortalità,  esse  non  la  richiedono 
né  a  sé  stesse ,  né  all'  anima ,  né  ad  altro  essere  contin- 
gente, sibbene  a  queir  Ego  Creatore ,  il  quale  largendole 
all'anima,  Egli  è  debitore  solamente  a  Sé,  e  non  all'anima, 
di  conservarla  immortale.  E  1'  anima   conservata  immor- 
tale non  può  trovar  ragione  sufficiente  di  sua  vita  perenne 
in  sé  stessa,  ma  solo  nella  potenza  di  queir  Ego  Conser- 
vatore (1).  Da  queir  Ego  passa  per   la  parola  Dico    nella 
persona  Tibi  la  stessa  potenza  del  Dio  Redentore,  che  di 
un  uomo  forma  la  pietra  fondamentale  sostentante  l'edi- 
fìcio della  società  cattolica  e  della  Chiesa ,  e  gli   infonde 
la  virtù  che  ne   vivifichi  la   compagine   spandendovi  per 
entro   lo  Spirito  di   sua  Divinità;  perchè   quell'ilo  solo 
può  dire  di  Sua  Persona:  Ego  sum  Vita.  —  Da  quell'ilo 
passa  per  la  parola  Dico  nella  persona  Tibi  la  stessa  sa- 
pienza del  Dio  Redentore,  che  un  uomo  elegge  a  maestro 
indeficiente  di  fede  nella  sua  Chiesa,  perchè  Egli  mm  solo 
può  dire  di  Sé  :  Ego  sum  Verilas.  Da  quell'ilo  per  la  pa- 
rola Dico  passa  nella  persona  Tibi  queir  omnis   polestas, 
ogni   potestà  pascente ,  dirigente  ,  governante    la   Chiesa 
Cattolica  ossia  gli   agnelli  e  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo , 
di  mezzo  alle  false  dottrine  e  agli  errori  del  mondo  per- 
chè Egli   solo  può  dire  di  Sé  :  Ego    sum    Via.   Queir  Ego 
è  quel  Veggente  dinanzi  al  cui   sguardo  maestoso    tutta 
si  apre  e    dispiega  la   immensità   degli  spazj.   Queir  Ego 
è  quel  Volto  dinanzi  al  cui   silenzio   ineffabile  tutte    de- 
corrono le  serie  delle  umane  generazioni.  Egli,  quel  Po- 
tente che  raccoglie  nelle  età  passate  fino  dalle  origini  del 
mondo  le  promesse  di  una  religione  tipica  che  Lo  precede; 

(i)  Portans  omnia  verbo  virtutis  suae.  Heb.  I,  3. 
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Egli,  che  crea  l'avvenire  del  genere  umano,  la  storia  dei 
secoli  futuri,  l' autorità  sociale  delle  umane  intelligenze , 
la  vita  della  Chiesa  Cattolica,  la  storia  del  Papato  (l);e 
tutto  raduna  e  sommette  alla  tiara  del  Papa.  Queir  Ego 
crea  la  Storia  del  Papato  nei  cielo,  nella  terra  e  nell'In- 
ferno. Storia  nel  cielo ,  et  Tifoi  dabo  claves  regni  coelo- 
rum;  Storia  nella  terra,  et  quodcumque  ligaveris  super 
terram   eril   ligatum  et  in  coelis ;  Storia  nell'Inferno,  et 

(1)  Dollinger,  quando  aveva  tuttavia  la  mente  sana,  scrisse  del  Pa- 
pato queste  linee  magnifiche  : 

—  «  Il  Papato,  come  ogni  vivente,  come  la  Chiesa  stessa,  della  quale 
«  esso  è  la  corona  e  la  pietra  culminante,  ha  percorso  uno  storico  svi- 
«  luppo  pieno  di  molteplici  e  sorprendenti  vicende.  In  questa  sua  storia 
«  però  non  è  da  disconoscere  la  legge  la  quale  sta  in  generale  come 
«  fondamento  alla  vita  della  Chiesa,  la  legge  del  perpetuo  svolgimento 
«  nel  crescere  dall'interno  al  di  fuori.  Il  Papato  dovette  partecipare  tutti 
«  i  destini  e  rivolgimenti  della  Chiesa,  seguirla  in  ogni  fase  della  sua 
«  formazione.  La  sua  origine  incomincia  da  due  parole  del  Signore,  po- 
«  tenti,  gravi  nella  loro  sostanza  e  di  una  grande  portata.  Colui  al  quale 
«  sono  dirette  queste  parole,  le  traduce  in  effetto  nella  sua  persona  e 
«  nella,  sua  attività,  e  trapianta  l'istituto  nel  centro  della  Chiesa  nascente, 
«  in  Roma.  Qui  cresce  in  silenzio,  occulto  velut  arbor  aevo  3  solo  a  sin- 
«  goli  tratti  esso  mostrasi  nei  tempi  più  remoti,  ma  sempre  diventa  più 
«  evidente  e  determinato  l'abbozzo  della  potestà  e  della  ecclesiastica  at- 
«  tività  del  Vescovo  di  Roma.  I  papi  sono  già  dal  tempo  dell'Impero  ro~ 
«  mano  i  custodi  di  tutta  la  Chiesa,  i  quali  colà  in  tutti  i  versi  ammo- 
«  niscono  ed  esortano ,  ordinano  e  dirigono  t  legano  e  sciolgono.  Si  ele- 
«  vano  non  di  rado  dei  lamenti  sull'  uso  che  essi  nei  singoli  casi  fanno 
«  della  loro  potestà,  si  resiste,  perchè  si  tiene  il  Papa  per  ingannato,  si 
•  appella  a  lui  meglio  informato ,  ma  non  si  attenta  alla  sua  autorità. 
«  In  generale  lo  ingerirsi  negli  oggetti  ecclesiastici  era  meno  necessario, 
«  vi  era  minor  bisogno  che  fossero  ristrette  le  redini  del  regime  eccle- 
«  siastico,  sicché  tutta  la  Chiesa  con  poche  eccezioni  trova  vasi  entro 
«  i  confini  dell'Impero  romano,  e  fu  unita  e  sostenuta  talmente  dai  forti 
«  legami  di  quest'ordine  dello  Stato,  che  per  una  reazione  delle  naziona- 
«  lità  già  spezzate  e  tenute  in  freno  dalla  signoria  dei  Romani,  in  ge- 
«  nerale  non  eravi  né  motivo  né  speranza  per  un  esito  speciale.  »  — 
Kirche  und  Kirchen,  pag.  31-33. 
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porlae  Inferi  non  praevalebunt.  Chi  non  conosce  la  gran- 
dezza e  la  potenza  storica ,  filosofica ,  teologica  di  quel- 
T  Ego,  non  solo  non  merita  nome  di  dotto  ma  neppure 
nome  di  civile.  Dacché  ogni  persona  civile,  per  bassa  che 
sia,  ornai  sa  il  Catechismo  Cattolico,  le  cui  poche  e  sem- 
plici pagine  insegnano  di  conoscere  quell'ilo.  Quell'ilo 
è  la  stessa  voce,  che  disse  fiat  lux,  fiat  firmamentum\ 
fiant  luminaria  in  firmamento  coeli.  Come  a  principio  nel 
caos  delle  creature  visibili  creò  e  luce  e  firmamento  e 
sole ,  così  nel  caos  della  perduta  Umanità  creò  la  luce 
della  verità,  il  firmamento  della  Chiesa,  il  Sole  del  Papato. 
Queir  Ego,  volle  che  il  Sole  colla  sua  attrazione  freni  le 
vie  della  terra  girantegli  per  l'orbita,  sicché  non  isfugga 
per  la  tangente,  e  la  sparga  di  luce  co'  suoi  raggi ,  e  la 
vivifichi  colle  fiamme  de'  suoi  calori.  Ora  quell'io  stesso 
comanda  che  il  Papato ,  Sole  morale  della  Chiesa  r  segni 
le  vie  a  percorrersi  dalla  Umanità,  sicché  non  incappi  in 
tenebre,  e  le  versi  la  luce  della  verità  infallibile  e  le  in- 
fonda la  vita  della  grazia  della  Redenzione  (1).  Giacché 
col  comando  pasce  oves  meas,  pasce  agnos  meos,  e  con- 
ferisce il  diritto  al  Papa  di  pascere  le  sue  pecorelle  e  i 
suoi  agnelli;  e  impone  il  dovere  alle  sue  pecorelle  e  ai 
suoi  agnelli  di  andare  ai  pascoli  del  Papa.  Tanto  che  chi 
non  va  ai  pascoli  del  Papa,  egli  non  è  di  Cristo.  Ego,  che 
ponendo  nel  firmamento  il  sole  materiale ,  non  gli  tolse 
le  macchie  ;  queir  Ego  stesso  ponendo  il  Papa,  il  sole  mo- 
rale nella  Chiesa,  non  gli  tolse  l' umano.  11  sole  non  si 
giudica  dalle  macchie,  ma  dagli  splendori.  11  Papa  non  si 

(1)  Donoso  Cortes,  nel  suo  saggio  sul  Cattolicismo,  Socialismo  e  Li- 
beralismo (Cap.  5,  6,  7)  ha  bellissime  pagine  per  dimostrare  che  Gesù  Cri- 
sto e  la  sua  Chiesa  hanno  trionfato  del  mondo,  non  colla  dottrina,  colle 
profezie  e  co'  miracoli,  ma  coi  soli  mezzi  sopranaturali  della  grazia  re- 
dentrice. La  potenza  di  tale  grazia  non  può  essere  impunemente  igno- 
rata da  un  Canonico. 
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giudica  dall'umano  ma  dal  divino.  Con  tutte  le  sue  mac- 
chie svariate  è  sempre  sublime  il  sole.  Con  tutte  le  sue 
umane  fragilità  il  Papa  è  sempre  Sovrano.  Là  da  quel 
colle  sacro  del  Vaticano  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  con- 
dizioni politiche  e  religiose,  anche  se  vuoisi  tra  le  più 
miserevoli  meschinità  umane,  sempre  vedesi  il  sicuro  in- 
cesso del  Papato  nelle  vicende  storiche,  e  la  forza  divina 
che  lo  sviluppa  per  tutte  le  direzioni,  secondo  i  muta- 
menti e  i  bisogni  de'  tempi,  sprazzando  sempre  autore- 
volmente i  suoi  raggi  purissimi  di  via,  di  verità  e  di  vita 
il  Vicario  di  G.  Cristo  (1).  Perocché  tanto  alto ,  tanto 
largo  e  profondo  nei  suoi  fini  trovasi  quel  potere  visibile 
nel  Papa,  quanto  mostrerebbesi  in  G.  Cristo  medesimo,  se 
Egli  col  suo  adorabile  Ego  degnasse  dimostrarsi  visibile 
fra  noi,  e  governare  con  visibile  persona  la  sua  Chiesa. 
Cotesti  Scienziati  misconoscono  la  divinità  di  quest'ilo. 
Quale  meraviglia  però  se  vanno  a  rompere  in  scapestrerie 
tanto  sbardellate  da  trattare  N.  S.  G.  Cristo  quale  un 
Dio -cittadino? 

Noi  cattolici  apostolici  romani,  l'abbiamo  altamente 
scolpito  quest'ilo  nella  mente  e  nel  cuore,  e  perciò  vi 
abbiamo  parimente  scolpito  profondamente  il  dico  TibL  E 

(i)  «  Il  divino  fondatore  della  Chiesa,  ha  designato  in  tratti  ge- 
nerali, e  non  in  maniera  speciale,  i  diritti  del  suo  rappresentante  sulla 
terra.  Secondo  la  volontà  della  Provvidenza,  doveva  il  Primato  entrare 
nella  storia  ;  esso  non  poteva  perciò  essere  neppure  rinchiuso  entro  esatti 
e  già  anticipatamente  ben  marcati  confini ,  ma  doveva  ricevere  una  li- 
bertà di  movimento  e  di  sviluppo ,  la  quale  gli  desse  la  possibilità  di 
mettere  in  azione  la  sua  forza  divina  in  tutte  le  direzioni,  secondo  la 
diversità  ed  i  bisogni  del  tempo.  Predestinandolo  a  ciò ,  ha  Cristo  fatto 
dell'apostolo  Pietro  la  pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa,  munendolo 
della  triplice  plenipotenza  di  Regno,  di  ammaestramento  e  di  sommo  Sacer- 
dozio. Egli  ha  dato  perciò  a  lui  la  potestà  piena,  suprema  ordinaria  ed 
estensibile  immediatamente  a  tutta  quanta  la  Chiesa.  •  Phillips,  Kirehen- 
recht,  Tom.  V,  §  201. 
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volete che  avvalorati  dalla  divinità  delfico  partecipata 
al  Tibij  al  Papa,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dobbiamo  im- 
paurire dei  Programmi  neo-romani,  e  delle  Teoriche  po- 
litiche e  religiose  de' moderni  novatori?  Costoro  tutti  per 
noi  dinanzi  a  quell'Egro  dico  Tibi  non  sono  che  ridicole 
figure  pigmee  a  fronte  di  sterminato  gigante.  La  storia 
delibo  là  sul  Calvario  è  :  cadde,  risorse  e  vinse.  La  sto- 
ria va  succedendo  eguale  sempre  al  Tibi:  cade,  risorge  e 
vince.  Cade  per  la  forza  tiranneggiante  il  diritto;  risorge 
pel  diritto  non  domabile  dalla  forza:  vince  contro  la  forza 
ordinandola,  la  forza,  e  governandola  col  diritto.  E  andrà 
sempre  cosi.  Ecce  Ego  vobiscum  sum  usque  ad  consum- 
malionem  saeculi.  —  Qui  usque  ad  consummationem  sae- 
culi  (commenta  S.  Girolamo,  Lib.  4,  Cornm.  in  Matlh.  in 
fine)  cum  discipulis  se  fulurum  esse  promittìt ,  et  illos 
oslendit  semper  esse  vicluros  et  se  numquam  a  credentibus 
recessurum.  Ecco  la  perenne  assistenza  dell'  Ego,  ecco  la 
perenne  vita  del  Tibi  e  della  Chiesa,  ecco  i  suoi  perenni 
trionfi,  ecco  la  nostra  fede.  11  mentito  progresso,  la  cor- 
rotta civiltà,  la  falsa  scienza,  la  libertà  licenziosa,  la  em- 
pietà fortunata  o  tosto  o  tardi  toccheranno  il  meritato 
castigo,  e  spariranno.  Vidi  impium  super exaltatum  et  ele- 
vatum  sicut  cedros  Libani,  tramivi,  et  ecce  non  erat  (Ps.  36, 
35).  La  costituzione,  la  essenza,  la  verità,  la  vita  della 
Chiesa,  eccola  :  è  l' ovile  col  pastore,  è  il  pastore  con  Cri- 
sto, è  Cristo  con  Dio.  Duplice  pertanto  è  la  relazione  del 
Papa  o  del  capo  visibile  della  Chiesa.  L'una  di  Supremo 
Pontefice  con  tutto  l'ovile  sulla  terra;  l'altra  col  Capo 
divino  Gesù  Cristo,  di  cui  egli  è  il  Vicario  e  il  Rappre- 
sentante (1).  Determinare  le  forme   delle  elezioni  de' pa- 

(I)  Il  sopracitato  Eminentissirno  Manning,  sul  fine  della  introduzione 
alla  sua  bell'opera  La  Missione  temporale  dello  Spirito  Santo,  versione 
per  Fr.  Pamfìlo  da  Magliano,  esponendo  il  raggio  di  luce  che  lo  vinse 
alla  vera  Fede,  scrive  così:  «  Le  ben  note  parole  di  S.  Cipriano,  «  Unut 
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stori  per  ogni  grado  della  ecclesiastica  Gerarchia  non  è 
diritto  né  politico,  né  civile,  né  monarchico,  né  demo- 
cratico (qualunque  ne  sia  stato  l' uso  o  Y  abuso  del  potere 
laico  in  Oriente  o  in  Occidente  ne' secoli  passati);  ma  è 
l 

»  Deus,  Unus  Christus ,  una  Ecclesia  »  significavano  per  me  «  Un  solo 
«  Dio,  un  solo  Cristo,  una  sola  Chiesa  »  di  molte  branche,  di  molti  rivi.. 
«  di  molti  raggi:  una  sola  perciò,  nel  tronco,  nella  sorgente,  e  nel  cen- 
«  tro;  ma  non  una  sola  per  una  continua  e  coerente  espansione  ed  iden- 
«  tità.  A  me  pareva  di  vedere  riprodotta  la  solita  illusione  dell'unità 
«  organica  sopravvivente  dove  1'  umanità  morale  era  perita.  Io  andava 
*  a  rompicollo,  usando  la  parola  Uno  in  due  sensi:  mentre  io  confes- 
«  sava  che  Dio  è  uno  ad  esclusione  di  pluralità  e  divisione  ;  io  affer- 
«  mava  la  Chiesa  essere  una,  includendo  divisione  e  pluralità:  e  ciò  ad 
«  uno  stesso  istante,  e  per  le  stesse  sillabe.  Nient'altro  che  un'inveterata 
«  illusione,  la  quale  offusca  la  ragione  per  le  sottigliezze  della  contro- 
«  versia,  avrebbe  potuto  tenermi  sì  lungamente  in  cattività.  Ma  niente, 
«  credo,  mi  avrebbe  messo  in  libertà  se  io  non  avessi  cominciato  a  stu- 
«  diare  la  quistione  da  un  più  alto  punto  di  vista  —  cioè  nella  sua  sor-- 
«  gente  —  vale  a  dire ,  la  Missione  ed  officio  dello  Spirito  Santo.  Una 
«  volta  che  io  ebbi  appreso  questa  primaria  verità,  tanto  la  Scrittura 
«  quanto  i  Padri  sembravano  presentarsi  nella  pagina  con  una  nuova 
«  luce,  per  sé  evidente  ed  inevitabile.  Io  allora,  per  la  prima  volta,  vidi 
«  una  verità  del  più  gran  momento ,  la  quale  erami  sfuggita  in  tutta  la 
«  mia  vita,  cioè,  che  Uno  significa  Uno,  e  non  più.  L'unità  di  Dio,  e  di 
«  Cristo,  e  della  Chiesa ,  è  predicata  univocamente ,  non  ambiguamente. 
«  Iddio  è  uno  nella  Natura,  Cristo  uno  nella  persona,  la  Chiesa  una 
«  nell'organizzazione  e  singolarità  della  sussistenza,  dipendente  dal  suo 
«  Capo,  che  è  Uno ,  ed  animato  dallo  Spirito  Santo ,  che  è  similmente 
«  Uno,  il  principio  di  unione  ai  membri,  che  costituiscono  l'un  corpo 
«  per  V  intrinseca  unità  di  sua  vita.  Io  potei  allora  intendere  perché 
«  S.  Cipriano  non  solo  assomiglia  l'Unità  della  Chiesa  alla  veste  incon- 
«  sutile  di  Gesù,  ma  ancora  la  tessitura  di  quella  veste  alla  formazione 
«  della  Chiesa,  la  quale,  egli  dice,  è  intessuta  desuper  «  dalla  parte  su- 
-  periore  in  giù,  »  (Unilatem  illam  portabat  de  superiore  parte  venien- 
«  terrij  idest  de  coelo  et  a  patre  venientem,  quae  ab  accipiente  a  possi- 
«  dente  scindi  omnino  non  poteste  sed  totani  simul  et  solidam  firmitatem 
«  inseparabiliter  obtinebat.  S.  Cypr.  De  Unii.  Eccl,  Opp.  pag.  196.  Ed. 
«  Baluz.)  pei  celesti  Sacramenti  ;  cioè,  la  sua  unità  discende  dal  suo  Capo, 
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diritto  unico  della  Chiesa,  diritto  intrinseco  inalienabile 
della  potestà  di  pascere  inerente  alla  sola  persona  del 
Papa  (Episcopus  Ecclesiae  Calholicae)  per  supremo  comando 
dell'ilo  dico  Tibi  istitutore,  fondatore  e  creatore  della 
Chiesa. 

Crederà  qualcuno  che  io  mi  sia  dilungato  dal  mio 
proposito.  Ma  non  è  vero.  Perocché ,  a  trarne  il  succo , 
non  dissi  altro  che  cotesti  Signori  non  potranno  creare 
mai  un  Papa  nazionale;  perchè  la  Chiesa  non  è  un'opera 
fatta  dagli  uomini,  ma  edificata  dall' Uomo-Dio  sopra  del 
Papa;  che  la  Chiesa  ha  la  forza  di  Gesù  Cristo  nel  Papa 
tanto  per  la  vita,  quanto  per  la  verità  e  per  la  via;  e 
che  nel  Papa  Gesù  Cristo  ha  voluto  trasmettere  tutta  la 
sua  potestà  pel  cielo ,  per  la  terra  e  per  Y  inferno  :  Che 
dunque  noi  cattolici  non  temiamo  nulla  degli  sforzi  rivo- 
luzionami. Ecco  tutto.  Non  ho  detto  di  più:  e  qui  sta  il 
conforto  e  la  consolazione  nostra  (1). 

E  tanto  basti  per  ridere  noi  de'  filosofici  conati  di 
Berti  e  di  Mamiani  che  precedettero  quella  scelleraggine 

«  che  imprime  sul  suo  corpo  mistico  la  stessa  legge  divisibile  ed  indivi- 
«  sibile  unità,  che  con  statuisce  la  perfezione  del  suo  corpo   naturale 

■  Quanto  al  Pontificato  del  Vicario  di  G.  Cristo,  posso  dire  in  una 
«  parola  che  l'ultimo  punto  (la  unità  della  Chiesa  per  lo  Spirito  Santo), 
«  di  cui  si  è  parlato ,  prescrive  una  credenza  più  vera  nell'  officio  del 
«  Capo  della  Chiesa  in  terra.  Il  Primato  di  onorp  «  ma  non  di  giurisdi- 
«  zione  »  Ira  una  pluralità  di  Chiese  divise ,  è  un1  illusione  che  dispa- 
»  risce  quando  la  vera  e  divina  unità  del  regno,  che  non  può  essere  di- 
«  viso  contro  sé  stesso,  s'innalza  alla  vista.  Io  vidi  in  questo  la  duplice 
«  relazione  del  Capo  visibile  della  Chiesa:  l'una  con  tutto  il  corpo  sulla 
«  terra,  l'altra  col  Capo  Divino,  di  cui  egli  è  il  Vicario  e  il  rappresen- 
«  tante.  Una  nuova  istoria  della  cristianità  mi  si  aprì  allora  dinnanzi, 
•  non  quella  del  Nostro  Signore  come  scritta  dai  Giudei ,  ma  dai  suoi 
«  stessi  Evangelisti.  Io  compresi,  ciò  che  non  mai  aveva  scorto  prima, 
t  il  significato  di  supremo  Pontefice,  e  di  Vicario  di  Gesù   Cristo.  » 

(1)  Sicut  ahundant  passiones  Christi  in  nobis,  ita  et  per  Christum 
abundat  consolatio  nostra,  il  Cor.  i,  5, 
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di  Programma  per  riformare  la  Chiesa  colle  elezioni  dei 
pastori  a  suffragio  popolare,  e  delle  rancide  cantilene  dei 
soliti  menestrelli  che  l'Audisio  gli  spinse  di  dietro. 

Acciocché  niun  pigli  scandalo  di  tale  ravvicinamento, 
narreremo  fatti. 

l.°  Il  15  agosto  1850  si  pubblicò  in  Torino  nella  Ri- 
vista Italiana,  Giornale  di  scienze  morali  e  politiche,  un 
articolo  dettato  dal  Sig.  Professore  Berti  intorno  alla  Do- 
minazione temporale  dei  Papi. 

2.°  Il  10  novembre  1850  a  questo  articolo  della  Ri- 
vista  Italiana  facea  plauso  da  'Genova  il  Sig.  Terenzio 
Mamiani  con  una  Lettera  ortodossa  sul  Papato  indirizzata 
allo  stesso  Sig.  Domenico  Berti;  la  quale  poi  vide  la  luce 
in  Genova  nel  settembre  1861  coi  tipi  del  R.  Istituto  dei 
Sordo-muti. 

3.°  Nel  1868  dai  Successori  Le  Monnier  fu  stampato 
e  pubblicato  un  altro  lavoro  dell'illustre  Mamiani  intito- 
lato: Teorica  della  Religione  e  dello  Stato  e  sue  speciali 
attinenze  con  Roma  e  le  nazioni  cattoliche. 

4.°  Il  9  aprile  1876  uscì  in  Roma  stampato  alla  mac- 
chia il  Programma  per  la  Rivendicazione  dei  diritti  spet- 
tanti al  popolo  Cristiano  ed  in  ispecie  ai  cittadini  Romani, 
firmato  il  Comitato  Promotore  Provvisorio. 

5.°  Nel  settembre  dello  stesso  anno  1876  uscì  in  Fi- 
renze il  libro  Della  Società  Politica  e  Religiosa  rispetto  al 
secolo  XIX,  dell'egregio  Professore  e  Canonico  Guglielmo 
Audisio. 

Ecco  i  fatti.  Discorriamo. 

Niuno  vorrà  certamente  scandolezzarsi  quando  si  af- 
fermi che  il  Programma  per  la  Rivendicazione  dei  di- 
ritti ecc....  del  Comitato  Promotore  Provvisorio,  è  non  so- 
lamente consono  alle  idee  e  agli  affetti  dei  Signori  Berti 
e  Mamiani ,  ma  che  è  propriamente  un  distillato ,  una 
quintessenza  di  questesse  idee  e  di  questessi  affetti.  Fatta 
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quindi  ragione  de' tempi,  ne' quali  vennero  in  luce  siffatte 
scritture ,  cioè ,  quelle  del  Berti  e  del  Mamiani  parecchi 
anni  prima  dell'  occupazione  di  Roma  ,  e  il  Programma 
del  Comitato  Promotore  parecchi  anni  dopo  la  stessa  oc- 
cupazione, intendesi  agevolmente  che  le  speranze  de'primi 
sono  le  certezze  del  secondo ,  e  i  voti  dei  primi  sono  le 
realtà  e  gli  attentati  del  secondo.  Ma  quanto  alla  natura 
concreta  delle  cose,  il  detto  Programma  è  il  vero  sostan- 
ziale estratto  degli  scritti  del  Berti  e  del  Mamiani. 

V  è  alcuno  che  dubiti  di  tanto  ?  Il  Mamiani  è  noto 
a  tutti ,  perchè  cel  va  cantando  egli  stesso  per  tutti  gli 
angoli  del  paese,  a  guisa  de' Rapsodi,  voglio  dire  in  ogni 
pagina  de'  suoi  libri.  —  Sé  essere  nemico  giurato  del  Pa- 
pato, della  Chiesa  e  di  tutto  quanto  sa  di  prete.  —  Niuna 
difficoltà  dunque  a  crederlo  amico  dei  Programma.  Il 
Berti  poi  si  manifesta  tale  anch' egli  nel  suddetto  articolo 
sulla  Rivista  Italiana  (1).  Contuttociò  chi  ne  dubita  tolgasi 
a  leggere  que'  libri  e  scritti,  e  veda  che  non  mentisco 
affermando  con  tutta  sicurezza ,  e  ponendo  per  tesi  da 
difendersi  ovunque  e  con  chicchessia  —  che  il  Programma 
del  Comitato  Promotore  Provvisorio  per  la  Rivendicazione 
dei  diritti  spettanti  al  popolo  Cristiano  ed  in  ispecie  ai 
Cittadini  Romani  è  la  sostanza,  o  la  traccia,  o  il  tema,  o 
il  riepilogo  dei  lavori  sopracitati  de'  chiarissimi  Berti  e 
Mamiani. 

Cosicché  quando  questi  Signori  commettevano  alle 
stampe  i  loro  pensieri ,  essi  dispiegavano  per  lo  lungo  e 
per  lo  largo  il  disegno  abbozzato  nel  Programma;  e  quando 
si  volle  formare  il  Programma  si  riepilogavano  i  loro 
scritti.  Breve:  II  Programma  è  la  Fotografia  di  que' lavori. 

(1)  11  fatto  di  tale  convenienza  del  Ch-  Berti  col  Ch.  Mamiani  mi 
scusa  dal  paragonare  direttamente  il  Ch.  Berti  coi  Ch.  Audisio,  per  non 
riuscire  in  noiose  ripetizioni. 
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Colla  stessa  sicurezza  affermo  che  il  libro  dell'  egre- 
gio  Canonico  Audisio   è  un'  opera  tutta    condotta   sulle 
tracce  degli  scritti  del  Sig.  Mamiani.  Anzi  aggiungo  che 
tal  libro  vive  la  stessa  vita   degli    scritti  e  libri  di  quei 
Signori ,  ed  è  loro  fratello   germano.  Perocché  non  vi  è 
quasi  idea  forte,  né  affetto  sostanzioso  nell'Audisio  che  non 
trovisi  già  espresso   nelle   pagine   del   Mamiani.  Né  idea 
solamente,  sì  gli  stessi  principii  filosofici,  etici,  religiosi x 
politici,  e,  quasi  direi,  i  nomi  dei  Papi,  de' principi,  dei 
fatti  storici,  delle  eresie,  delle  guerre,  delle   paci,  delle 
speranze,  de' timori,  e  delle  insinuazioni  ,  accuse  e  degli 
insulti  villani  contro  il  Clero,  i  Vescovi,  i  Cardinali  e  il 
Sommo  Pontefice  medesimo  (1).  Infine  lo  stesso  tenore  e 
lo  stesso  procedere  in  quasi  tutto  il  volume;  anzi  la  me- 
desima tela  e  la  stessa  partizione  dell'  argomento;  cosic- 
ché ti  sembri  di  vedere  parecchi  candidati  concorrere  al 
premio  proposto  nella  trattazione  del  tema  —  Delle  rela- 
zioni politiche  e  religiose  delle  moderne  Società.  — 

11  dotto  e  valoroso,  e  troppo  presto  rapitoci,  Monsi- 
gnor Nardi  sospettò  che  fossimo  noi  i  Cattolici  impietriti, 
de'quali  sì  sdegnosamente  ragiona  (pag.  131)  l'Audisio  (2). 

(1)  11  veezo  di  svillaneggiare  e  dar  dell'ignorante  al  Clero,  ai  Ve- 
scovi e  al  Papa.,  dicono  le  storie,  è  antichissimo  quanto  la  Chiesa;  ed 
è  vezzo  proprio  solo  degli  eretici.  Gli  antichi  eretici  Cerinto  ,  Menandro, 
Ebione,  Saturnino,  Basilide,  Nicolao,  Carpocrate.,  Valentino,  Marcione, 
Montano  ed  altri,  cominciarono  la  loro  eretica  carriera  col  tenere  e  dire 
ignorante  chiunque  non  era  con  loro,  e  chiamarono  sé  stessi  col  pomposa 
titolo  di  Gnostici,  che  significa  conoscenti,  o  meglio,  Scienziati;  perchè 
presumevano  di  possedere  soli  essi  la  vera  scienza  della  religione.  L'uomo, 
è  sempre  lo  stesso.  E  tali  furono  perciò  tutti  gli  Scienziati  de'secoli  po- 
steriori. Leggasi  Mamiani  che  cosa  sia  capace  di  scrivere  nella  sua  Teo- 
rica della  Religione  e  dello  Stato  ,  contro  il  Sacerdozio,  e  quante  botte 
d'ignoranza  e  di  corruzione  meni  da  furibondo  Scienziato,  in  ispecie 
contro  il  Papa.  Sa  Papa  Gregorio  XVI  e  Papa  Pio  IX  condannano  gli 
Scienzati,  non  condannano  che  i  Gnostici. 

(2)  Sul  libro  dell'Audisio  —  Osservazioni  di  Mons.  Francesco  Nardi 
(dalla  Voce  delia  Verità)  pag   15. 
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Se  egli  vivesse,  mirate,  gli  direi,  ottimo  Monsignore,  mi- 
rate gli  scritti  politici  del  Mamiani,  e  questi  Cattolici  im- 
pietriti li  troverete  là  a  pag.  532,  edizione  Le  Monnier  1853, 
nella  Lettera  ortodossa  del  Mamiani,  dove  costui  ragiona 
sdegnosamente   di   Roma   impietrita.  La  stessa  frase    di 
Roma  impietrita  la  troverete  pure  a  pag.  208  della  Teo- 
rica della  Religione  e  dello  Slato....  dello  stesso  Mamiani, 
edizione  Le  Monnier  1868.  Questa,  dice  Audisio,  è  la  più 
pensata  delle  opere  di  Mamiani  Scrittore  diserto,  filosofo 
e  pubblicista ,  che  alcuni  dicono  Manuale   della    Politica 
Italiana.  Se  volete  dunque  imparar  bene  la  politica  ita- 
liana, andate  là  a  quest'  opera,  e  vedrete  con  quanto  acume 
vi  abbia  studiato   l' Audisio  e  con   quanto  di  senno  e  dì 
prudenza  vi  abbia  imitato  il  suo  libro    contro    gì'  impie- 
triti. —  Ma  voi  lasciaste  il  tempo,  e  andaste  nel  sempi- 
terno. Sia  dunque  pace  a  voi,  laude  e  premio  alle  vostre 
sacerdotali   fatiche  e  gloria   altissima   nel   seno  del  Dio 
Redentore. 

Monsignor  Nardi  non  ascolta  le  mie  parole;  ma  può 
bene  ascoltarle  l'egregio  e  dotto  uomo  il  Sacerdote  Dot- 
tore x^ntonio  Agliardi,  il  quale  con  molta  sodezza  di  ar- 
gomenti ed  eletta  dottrina  ci  venne  dettando  in  questi 
ultimi  mesi  nella  Scuola  Cattolica  un  eccellente  Esame 
Critico  del  libro  dei  Can.  G.  Audisio  (1).  Egli  dunque, 
l'illustre  Agliardi,  misurando  gli  altri  dai  suo  cuore  piis- 
simo (2),  vuol  credere  che  si  debbano  lodi  al  chiarissimo 
Canonico,  perchè  questi  a  pag.  350,  scrive  che  non  pos- 
sono essere  mai  legittime  le  elezioni  ecclesiastiche  per 
autorità  di  Stato  o  suffragio  di  popolo  senza  V  autorità 
suprema  della  Chiesa.  —  «  Riteniamo  per  fermo,  dice  l'Au- 
«  disio,  che  alla  Chiesa  non  alle  plebi  né  allo  Stato  ap- 

(i)  Scuola  Cattolica  —  Fascicoli  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo. 
(2)  Ivi,  Quaderno  LI,  pag.  269>. 
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«  partiene  il  definire  la  forma  più  conveniente  delle  sue 
«  elezioni.  »  —  Qui  rifletto  innanzi  tutto  che  è  bastevol- 
mente  ambigua  la  frase:  definire  la  forma  più  conveniente 
delle  sue  elezioni.  Perchè  sta  sempre  la  domanda:  questa 
definizione  può  o  non  può  escludere  lo  Stato  e  il  popolo? 
Credo  che   qui    proprio    stia  il   nodo   della   questione.  Il 
quale  nodo  né  si  tronca  né  si  scioglie  colla  generica  frase 
definire  la  forma.  Ma  ciò  per  ora  non  cale.  —  Dico  dun- 
que che  tale  diritto  di  definire  la  forma   delle  sue  ele- 
zioni alla  Chiesa   viene    parimente    riconosciuto  dal  Ma- 
miani  nella  suddetta  Opera  della  Teorica....  pag.  4G1,  dove 
legge  così:  «Noi,  per  altro,  dicemmo  la  riforma  deve  es- 
sere maneggiata  dal  Clero  come  subbietto  che  gli  appar- 
tiene per  natura  e  per  commissione  divina.  »  Mi  pare  che 
Mamiani   pronunzi  più  reciso  di  Audisio  ,  perchè   questo 
diritto  lo  fonda  sulla   natura  del  Clero   stesso  e  la  coni- 
missione  divina.  Contuttociò  lo  stesso  Mamiani  avea  già 
stabilito  in  molti  luoghi  della  sua  opera,  che  la  Chiesa  è 
suddita  dello  Stato.  Nel  Capo  X  della  sua  Teorica  il  ri- 
pete più  volte,  e  a  pag.  179  scrive:  «  Dopo  ciò  ripigliando 
«  il  filo  del  nostro   ragionamento ,  ei  si  debbe  fermare  e 
«  concludere  che  la  Chiesa,  sebbene  è  indipendente  e  au- 
«  tonoma  in  modo  perfetto  quanto  alla  Comunione  delle 
«  anime  e  agli  ufflcj  del  culto,  per  ogni  altra  parte  della 
«  vita  civile  e  politica  è  sottoposta  alle  autorità  secolari , 
«  e  partecipa  così  ai  doveri  quanto  alle  franchigie  del  giure 
«  comune.  »  Eccoci  bello  e  sparito  il  diritto  proprio  del 
Clero  nelle   frasi  per  ogni  altra   parte  della  vita  civile  e 
politica;  la  quale   vita,  come    intendemmo   dalla  odierna 
legge  sugli  abasi  del  Clero,  stendesi  anche  alla  Ammini- 
strazione dei  Sacramenti ,  alla  predicazione,  alla  parola 
del  Papa,  ed  a  tutto  il  culto  esterno.  —  Tutto  ciò,  segue 
il  Mamiani  ,  in  pratica  deve  farsi  dal  governo  così  :  (pa- 
gina 310....)  «  In  qualche   Statuto   fondamentale    pongasi 
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«  (dal  potere  laico)  la  disposizione  che  di  mano  in  mano 
«  che  le  Sedi  vescovili  riinarrannosi  vuote,  il  re  cederà 
«  il  suo  diritto  di  presentazione  del  Candidato  al  Clero 
«  diocesano  rispettivo.  E  qualora  questo  non  accettasse 
«  o  niun  uso  ne  facesse  in  certo  termine  di  tempo,  ov- 
«  vero  per  delegarlo  ad  altri,  il  governo  del  re  dichiarerà 
«  vacante  la  Sede ,  e  ne  porrà  sotto  sequestro  i  beni  e 
«  le  rendite.  —  Nel  caso  poi  che  per  giudizio  del  Parla- 
«  mento  o  d'  altra  autorità  superiore,  alcune  diocesi  non 
«  fossero  reputate  capaci  di  sede  vescovile,  vacando  si 
«  sopprimano ,  e  le  rendite  ingrossino  il  fondo  del  culto. 
«  Ognuno  si  accorge  come  con  tali  disposizioni  di  legge 
«  la  potestà  civile  risuscita  per  via  indiretta  le  libertà  in- 
«  terne  della  Chiesa  Cattolica.  » 

Ecco  fatto  il  becco  all'oca  della  Mamianesca  commis- 
sione divina  pel  diritto  accordato  al  Clero  di  riformarsi 
da  sé. 

Ora  l'Audisio  procede  pure  così.  Egli  dopo  aver  pa- 
rtito di  dare  alla  Chiesa  tutto  il  diritto  delle  sue  elezioni, 
aveva  già  stabilito  (e  lo  nota  l'esimio  Agliardi)  il  diritto 
positivo  dello  Stato  nelle  elezioni  de'  Pastori  (pag.  348). 
E  poi  più  netto  tronca  ogni  questione  (a  pag.  460)  rico- 
noscendo il  diritto  della  Comunità  Cristiana  sui  Pastori 
traviati,  anzi  imponendo  a  tutti  il  dovere  di  distinguere 
le  persone  ministranti  dal  ministero.  —  Inoltre  l'Audisio 
aveva  già  sentenziato  (pag.  9)  a  principio  nel  concetto 
del  suo  libro  ,  essere  canone  della  natura  ristorata  dalla 
grazia  che  governino  autorità  politiche ,  ma  sotto  impe- 
rante divino,  con  sacerdozio  che  le  rappresenti.  E  perchè 
non  ci  rimanga  dubbio  di  ciò  che  egli  intende  sulla  Su- 
premazia del  diritto  politico  dello  Stato  verso  la  Chiesa, 
ci  detta  la  conclusione  di  tutti  i  suoi  ragionari  in  sulla 
fine  del  volume  con  queste  frasi  incisive  (a  pag.  501):  «  Più 
«  volte  si  sono  combattute  le  leggi  della  Chiesa  col  pre- 
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«  testo  della  Romana  Teocrazia.  Or  bene,  salite  più  allo, 
«  e  sopra  i  troni  della  terra  troverete  il  trono  di  Dio.... 
«  Questa  è  sublime  Teocrazia,  quando  si  voglia  così  appel- 
«  lare ,  discesa  dalla  Ragione  eterna ,  a  cui  sottostanno 
«  le  Ragioni  umane.  Regni  essa,  e  sarà  pace  nei  popoli, 
«  né  mai  più  guerra  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  »  —  Che 
differenza  passa  fra  l'Audisio  e  il  Mamiani? 

Un  altro  capo  principale  della  Chiesa  è  la  potestà  di 
ammaestrare  tutte  le  genti.  —  Gesù  Cristo  ha  dato  ogni 
potestà  di  dottrina  alla  sua  Chiesa:  Data  est  mihi  omnis 
polestas  in  coelo  et  in  terra,  comandandole:  Euntes  ergo  : 
Docete  omnes  gentes  baplizanles  eos  in  nomine  Patris  et 
Filli  et  Spiritus  Sanctt,  docentes  eos  servare  omnia  quae- 
cumque  mandavi  vobis  (Matt.  28,  20).  —  Su  questo  ar- 
gomento va  desolato  il  Mamiani,  e  non  può  comprendere 
come  mai  la  Curia  Romana  ardisca  dividere  tutta  la  So- 
cietà cristiana  in  due  parti  disugualissime  di  docenti  e  di 
discenti.  Divisione  secondo  lui  contro  natura,  come  quella 
per  cui  i  laici  sono  relegati  nel  novero  de'  discenti,  e  quindi 
non  ammaestrano  ne  sé  medesimi  né  altri;  mentre  per 
lui  è  massima  indubitata  che  i  laici  ottimati,  gli  eccellenti 
per  virtù,  esperienza  e  dottrina  sono  naturalmente  legisla- 
tori e  partecipi  di  Sovranità,  e  gì'  incapaci  e  gV  ignoranti 
e  i  mediocri  (come  il  clero  moderno)  gli  eleggono  e  vale 
a  dire  :  li  riconoscono  e  additano.  —  Consentaneo  a  que- 
sta sua  mirabile  Sapienza  Gnostica  sceglie  di  essere  piut- 
tosto scettico  che  discente  della  Chiesa,  e  gonfio  di  sé 
stesso  e  disprezzante  del  clero ,  mena  a  tondo  la  sferza 
filosofica  contro  tutte  le  dottrine  del  Sillabo  (che  non  è 
che  la  raccolta  delle  condanne  fulminate  da  Pontefici  con- 
tro le  moderne  incredulità  liberalesche),  e  lo  dilacera  con 
dispietata  analisi  in  mille  brani;  né  si  perita  il  valoroso 
di  racconciare  le  parole  in  bocca  alla  Chiesa  nella  inter- 
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pretazione  di  lei  diciotto  volte  secolare,  sul  valore  divino 
del  comando  Docete  (1). 

Il  Sig.  Canonico  Audisio  non  la  sente  diverso  dal 
Mamiani  nemmeno  in  questa  parte.  E  richiamando  a  mente 
il  detto  pur  ora  dei  diritti  accordati  alla  Società  Cristiana 
contro  ai  Pastori  traviati  dall' Audisio;  sia  tosto  indicato 
a  tutti,  qualmente  il  detto  Canonico  dimostri  col  fatto  di 
rigettar  1'  autorità  della  Chiesa,  levando  cattedra  di  dot- 
trina nella  Chiesa  stessa,  in  faccia  ai  Clero  tutto,  a  preti, 
a  Vescovi,  e  singolarmente  in  faccia  alla  Curia  Romana, 
cioè  in  faccia  a  Prelati,  a  Vescovi,  a  Cardinali,  al  Papa 
stesso.  E  fattosi  pertanto  Aristarco  sopra  tutti,  non  du- 
bita di  gettar  loro  in  viso  con  frasi  plebee,  titoli  di  Clero 
bambino  ,  ignorante  ,  fanatico  ,  zelantista  ,  inerte  ,  cieco , 
cospiratore,  nemico  della  patria,  schiuma,  fariseo,  superbo, 
impudente,  egoista,  ipocrita,  pervicace,  calunniatore,  au- 
dace, intollerante,  ambizioso,  corrotto,  piacentiero,  avaro, 
lussureggiante,  barbaro,  scellerato,  violento,  crudele,  an- 
ticristiano, interessato  mercatante  della  religione  di  Cri- 
sto, corrompitore  della  natura  della  Chiesa,  appunto  per- 
chè insegna  la  pienezza  della  potestà  del  Docete.  Diresti 
che  ei  limita  omnis  potestas ,  ad  una  scuola  speculativa, 

(i)  Giacché  il  signor  Mamiani  desidera  essere  docente ,  io  prego  a 
dirmi  che  cosa  intende  là  a  pagina  197,  dove  scrive  che  —  Nel  Verbo 
si  fu  propriamente  incarnata  la  divina  Sapienza.  —  A  dir  la  verità,  ciò 
paruri  un  errore  grossolano  in  Teologia  e  in  Filosofia.  Perocché,  come 
può  la  divina  Sapienza,  che  è  il  Verbo,  incarnarsi  nel  Verbo,  che  è  la 
stessa  divina  Sapienza?  E  come  può  il  Verbo  incarnarsi ,  cioè  pigliar 
la  carne  della  divina  Sapienza  ,  la  quale  non  ha  carne  ?  Che  la  divina 
Sapienza  o  il  Verbo  siasi  incarnato ,  cioè  fatto  uomo ,  lo  so.  Ma  che  il 
Verbo  siasi  incarnato  propriamente  nella  divina  Sapienza,  non  l'ho  sa- 
puto mai,  né  lo  credo  possibile.  Ne  aspetto  dunque  spiegazione  dal  su- 
blime novello  docente.  —  Non  sanno  costoro  enunciare  nemmeno  il  Mi- 
stero dell'Incarnazione,  che  è  l'Abbici  del  Catechismo  de"  fanciulli  catto- 
lici, e  pretendono  erigersi  docenti  nella  Chiesa  Cattolica!!!... 
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e  ad  una  cerimonia  di  galateo  spiritualista  per  gli  otti- 
mati e  di  soddisfazione  per  il  popolo  (1);  omnes  gentes, 
alle  sole  coscienze  delle  anime;  servare  omnia  quaecum* 
que,  alle  sole  cose  spirituali  e  divine;  Ego  vobiscu/u  sum, 
una  promessa  da  cicisbeo  ;  omnibus  dkbus,  una  iperbole 
di  sociale  etichetta;  usque  ad  consummalionem  saeculi , 
una  espressione  poetica  limitata  al  solo  Medio  Evo.  Pressa 
a  poco  come  scrive  il  Mamiani  (pag.  94  Teorica....)  «  La 
«  Chiesa,  la  quale  insegna  e  persuade  gli  altri  precetti, 
«  è  bensì  un'autorità  eccelsa,  non  un  potere;  e  1'  esecu- 
«  zione  di  quelli  al  tutto  spontanea  non  esce  dalla  cer- 
«  chia  del  diritto  privato  ed  individuo.  Per  ciò,  nella  ma- 
«  niera  che  la  scienza,  sebbene  convince  la  mente ,  non 
«  debb' essere  domandata  un  potere;  per  simile,  la  Chiesa 
«  tuttoché  convinca  la  mente  ed  il  cuore  e  li  determini 
«  praticamente,  pure  non  è  giurisdizione  e  potestà  pub- 
«  blica.  » 

Davvero,  che  cotesto  elettrico  Canonico  ci  ha  preso 
tutti  noi  del  Clero  quale  canaglia  mascalzona ,  e  Gesù 
Cristo  Santissimo  quale  impostore,  che  promette  di  assi- 
stere la  sua  Chiesa,  e  poi  l'abbandona  al  mal  talento  de- 
gli uomini  i  più  vili  ed  ai  più  orribili  malfattori.  Chi  sente 
e  scrive  così  della  Chiesa  e  del  Sacerdozio  Cattolico,  co- 
stui ,  se  non  nega  la  esistenza  e  la  personalità  storica 
dell'  Uomo-Dio,  deve  certamente  negarne  la  Divinità. 

E  vogliamo  di  più ,  per  rilevare  che  le  opinioni  e  il 
sistema  di  Mamiani  sull'  autorità  della  Chiesa  sono  della 
medesima  natura  che  le  opinioni  e  il  sistema  di  Audisio? 
—  Spero  che  il  Rev.  mio  egregio  collega  Dott.  Agliardi 
vorrà  perdonarmi   questa  nota  severa   dissenziente  dalla 

(i)  Difalti,  quasi  a  ludibrio,  fu  dichiarato  alle  Camere  italiane,  che 
il  primo  articolo  fondamentale  dello  Statuto,  non  signilìca  altro  che  «  il 
rito  Cattolico  è  il  prescelto  nelle  feste  religiose  governative  e  nelle  pro- 
cessioni ». 
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sua  forse  troppa  bontà.  —  Ho  poi  voluto  subito  parago- 
nare queste  tre  questioni  dell'  imp  ielr  amento  ^  ossia  osti- 
natezza della   Chiesa  a  riformarsi   secondo   le   moderne 
novità,  del  potere  civile  crealo  arbitro  di  costringerla  a 
simili  riforme,  e  del  Docete ;  perchè  e  tosto,  e  da  tutti, 
anche  ritrosi    comprendasi  la  gravità  dell'  imprudenza  e 
della  colpa  dei  libro  Audisio,  —  Dico  del  libro  Audisio,  e 
da  lutti.  Del  libro  perocché  voglio  per  me  dichiarato  qui 
una  volta  per  sempre,  che  non  intendo  toccar  la  persona 
dell'illustre  Professore  e  Canonico  Audisio,  mio  venerando 
collega  nel  Sacerdozio  ed  uomo  insigne  per  meriti  anti- 
chi; ma  solamente  il  suo   libro.  La  persona  a  quest'ora 
può  aver  già  chiaramente  riconosciuto  di  per  sé  la  scon- 
ciata deformità  del  suo  parto  senz'aspettare   dubitoso  a 
vedere  se  altri  la  riconosca;  e  può   già  di  per  sé  avere 
condannato   con   sicurezza  le  sue  pagine    ruinose  ,  senza 
dimorar   trepidante   che ,  forse  sì  forse   no ,  la  legittima 
autorità  le    giudichi   condannate.  Quindi  la  persona   che 
può  essere  (e  prego  essere)  mutata  colla    grazia  di  Dio  , 
non   deve   rimproverarsi,  né  riprovarsi  di   ciò   che   ella 
stessa  rimproverò  e  riprovò.  Ella  si  mutò;  la  forma  pri- 
miera spari;  non  si  cerchi  più.  11   giudizio  di  sé  contro 
sé  basta  verso  Dio,  e  basti  pur  verso  gli  uomini.  Ma  il 
libro  non  così.  Esso   sta  immutato  nelle   sue   membra  e 
vestimenta.  Può  dunque  il  libro  venire  interrogato  quali 
membra   lo    formino  ,  e   quali    vestimenta  lo   coprano.  E 
tanto  farò  io. 

Dissi  poi  da  lutti ,  anche  ritrosi.  Poiché  ,  sebbene  io 
non  possa  credere  a  quanto  scrive  il  Mamiani  del  Clero 
italiano  (pag.  461);  che  vi  sieno  in  Italia  novemila  Sacer- 
doti consenzienti  ai  pensieri  suoi  e  dell'Audisio:  pure  non 
posso  negare  che  ve  ne  sieno  alcuni  i  quali,  mentre  leg- 
gono volontieri  le  opere  di  Mamiani  e  di  Audisio ,  biasi- 
mano che  se  ne  facciano  confutazioni,  e  dispetto  versano 
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ed  ira  contro  la  Scuola  Cattolica,  l'Osservatore  Romano, 
la  Voce  della  Verità,  Y  Osservatore  di  Milano,  e  special- 
mente contro  tutta  la  razza  Gesuitica  della  Civiltà  Cat- 
tolica; perchè  costoro  si  fanno  a  rivelare  e  combattere 
le  coloro  manovre  liberalesche  contro  la  Chiesa.  E  non 
diro  bugia  se  affermerò  che  a  taluno  di  essi  spiace  que- 
sto mio  paragone,  ed  ha  sapor  di  forte  agrume.  Vorrei 
dunque  che  costoro,  vista  la  coincidenza  del  libro  Audisio 
coi  libri  del  Mamiani ,  rabbioso  nemico  della  Chiesa,  so- 
stassero alquanto  nelle  loro  opinioni,  ed  esaminassero  se 
i  loro  detti  ed  affetti  muovono  sinceri  dallo  Spirito  del 
mondo  o  dallo  Spirito  di  Gesù  Cristo-Dio. 

Dato  cosi  di  corsa  un  paragone  parziale  nelle  tre  sud- 
dette opinioni  politiche  e  religiose  del  Mamiani  e  dell'Au- 
disio,  non  reputo  fatto  inutile  metterne  una  prospettiva 
di  paragone  generale. 

Il  volume  del  Mamiani,  secondo  che  egli  stesso  espone 
(174):  «  si  versa  per  intero  sopra  tre  o  quattro  punti.  Il 
primo  de' quali  è  la  spontaneità  della  vita  sociale.  »  —  Qui 
l'Autore  trova  pel  mondo  moderno  la  sola  Sovranità  della 
legge,  sostanza  razionale  e  morale  eterna  ed  incommuta- 
bile di  un  Giure  di  etica  universale  mallevadore  a  tutti 
di  libertà,  di  ugualità  ed  esercizio  di  ogni  diritto.  Ma  in- 
sieme fondamento  di  disugualità  per  gli  ottimati  laici  de- 
stinati naturalmente  [ad  essere  sovrani;  perchè  le  leggi 
sono  divenute  laiche,  e  sotto  il  rispetto  giuridico  si  se- 
parano dalla  religione  e  dal  culto.  —  «  Il  secondo  è  la 
incompetenza  della  potestà  civile  in  materia  di  religio- 
ne. »  —  Nel  secondo  punto  il  Mamiani  stabilisce  la  in- 
competenza spirituale  della  potestà  civile  in  materia  di 
religione  parimenti  spirituale.  Del  resto  nell'esteriore  la 
potestà  civile  ordina  la  religione  secondo  i  suoi  interessi. 
—  «  Il  terzo  è  della  funesta  declinazione  del  Clero  Cat- 
tolico dalla  rigidezza  delle  massime  antiche ,  le  quali  gli 


-  45  - 

interdicevano  onninamente  la  ricchezza  e  il  dominio.  »  — 
A  questo  terzo  punto  però  il  Mamiani  appicca  una  coda 
lunga,  che  dice  :  Il  Clero  Cattolico  sia  riformato  secondo 
la  rigidezza  delle  massime  antiche  o  per  amore  da  per 
sé  o  per  forza  dal  potere  civile  e  politico ,  senza  badare 
né  al  Sillabo,  né  ai  Papi,  né  ai  Concilii. 

Ora  il  volume  dell' Audisio  presenta  la  stessissima  pro- 
spettiva generale  ;  perocché  come  egli  pure  espone  (a  pa- 
gina XXXII):  «  Riepilogando;  tre  sono  i  punti  capitali 
del  nostro  ragionamento. 

1.°  «  Costituzione  naturale  della  società,  da  cui  emana 
«  una  legge  principe,  esemplare  e  fonte  delle  leggi  uma- 
«  ne.  »  Come  batte  a  capello  col  primo  punto  del  Mamiani! 

2.°  «  Moralità  e  religione  ,  somma  giustizia ,  sommo 
«  diritto  delle  genti ,  tutela  dei  diritti  e  delle  libertà.  » 
Perocché  come  ha  già  stabilito  (pag.  XXIII  e  XXIV): 
«  la  potenza  divina  ha  due  lati;  da  un  lato  regge  il  mondo 
«  delle  genti  colla  giustizia  naturale;  e  il  mondo  delle 
«  anime  dall'  altro.  Così  ha  due  ministeri  quaggiù  :  lo 
«  Stato  e  la  Chiesa.  Ma  come  tutto  è  ordinatissimo  in 
«  Dio ,  cosi  pure  sono  ordinati  a  concordia  e  pace ,  anzi 
«  a  mutuo  soccorso,  senza  ingerirsi  runa  negli  uffici  del- 
«  l'altro,  i  due  ministeri  delle  società  umane,  che  sono 
«  la  Chiesa  e  lo  Stato  (1).  »  Ecco  la  incompetenza  della 
potestà  civile  in  materia  di  religione  ,  o  verso  la  Chiesa, 
che  risponde  egregiamente  al  2.°  punto  di  Mamiani. 

3.°  «  Autonomia   rispettiva ,  limiti  e  concordia  della 

(!)  Voler  dettare  un  volume  sulla  Società  politica  e  religiosa  del  se- 
colo XIX  basato  sull"accoppiare  la  idea  di  giustizia  naturale  pel  governo 
politico  della  Società  colla  idea  della  Chiesa,  che  è  tutta  sopranaturale  in 
Cristo,  pel  governo  religioso,  sembra  di  prima  vista  una  mera  stranezza 
di  cervello  stravolto.  Ma  non  è  così.  Poiché  propriamente  qui  latet 
anguis  in  herba ,  e  qui  sta  la  vera  fonte  della  forza  avvelenatrice  del 
libro.  Tra  poco  m  metteremo  a  nuilo  la  profonda  malvagità. 
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«  Chiesa  e  dello  Stato,  poteri  distinti  nei  fini  prossimi  e 
«  coordinati  all'  ultimo  fine  della  comune  felicità.  » 

Questo  punto  a  prima  vista  sembra  dispararsi  dal 
terzo  del  Mamiani.  Ma  non  è  vero.  La  differenza  sta,  che 
Mamiani ,  come  nemico  dichiarato  accanito ,  vi  parla  a 
chiare  e  brevi  note  sonanti  ;  1'  altro  invece  vi  porge  le 
cime  a  mezza  tinta  e  nelle  ombre  (1).  Del  resto  sono  iden- 
tici anche  i  terzi  punti.  Il  3.°  punto  di  Audisio  scrivia- 
molo dunque  senz'  ombra  in  piena  tinta  così  :  —  Auto- 
nomia rispettiva  dello  Stato  sul  mondo  delle  genti,  e  della 
Chiesa  sul  mondo  delle  anime  sole:  —  Limiti  e  concordia 
della  Chiesa  limitandosi  alle  anime  sole;  e  dimettendo  il 
Papato  politico  contrario  al  senso  comune  e  cristiano 
(pag.  162);  Limiti  e  concordia  dello  Stato  che  ha  la  ra- 
gione sociale  di  Dominio  sopra  la  Chiesa  ;  Poteri  distinti 
nei  fini  prossimi,  per  la  Chiesa  potere  sacro  e  libero  della 
religione  delle  anime  (pag.  267)  :  e  coordinati  all'  ultimo 
fine  della  comune  felicità  per  lo  Stato ,  sotto  il  regno 
della  Teocrazia  naturale  dei  troni  della  terra  (pag.  501), 
non  della  Teocrazia  Romana. 

Che  differenza  trovasi  fra  i  concetti  e  gli  amori  del 
Mamiani  e  dell'Audisio  nel  rispettivo  3.°  punto  ?  Dicasi 
al  contrario  che  il  libro  Audisio,  come  l'ultimo  arrivato, 
non  appare  che  un  plagio  veramente  indiscreto  delle  opere 
del  Mamiani  tanto  nell'  argomento ,  quanto  nella  traccia 
e  nella  trattazione.  Convengono  dunque  a  puntino  nei 
principii ,  nelle  dottrine ,  nei  voti  e  nelle  aspirazioni  gli 
illustri  Scrittori  Audisio  e  Mamiani.  Ma  il  chiarissimo 
Berti ,  come  risulta  da  suoi  articoli ,  conviene  col  chia- 
rissimo Mamiani  ;  dunque  anche  il  chiarissimo  Audisio 
conviene  col  chiarissimo  Berti.  Difatto  nel  corso  dell'o- 
pera il  dotto  Canonico  tributa  ripetutamente  elogi  e  ri- 
fi)  Au'Hsio,  pag.  52!. 
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verenze  ai  due  uomini  egregi.  Donde  il  sospetto  in  taluno 
che  a  contraccambio  di  cortesia,  il  Mamiani  sottintenda 
l'Audisio  là  dove  innalza  alle  stelle  i  sommi  Teologi  Pro- 
gressisti. Ma  io  noi  credo.  Che  Audisio  non  è  tanto  soro 
da  lasciarvisi  accalappiare. 

Con  tutto  ciò  i  fatti  sono  fatti.  E  chi  negare  la  vera 
o  l'apparente  dimostrazione  de'  fatti  surriferiti?  Quinci  è 
forza  dedurre  che  il  Programma  neo-romano  nella  so- 
stanza ebbe  i  natali  in  Torino  nella  Rivista  Italiana;  che 
fu  educato  e  cresciuto  in  Firenze  maestro  e  pedagogo  il 
Mamiani;  che  fatto  grande  per  gli  avvenimenti  dei  20  set- 
tembre 1870  entrò  in  Roma ,  dove  ,  pigliata  personalità 
collettiva  nel  Comitato  Promotore  Provvisorio ,  tutto  si 
brandisce  nelle  membra,  e  braveggiando  mostrasi 

Ora  a  Marte  e  Quirino 
Aspro  fanciullo  altero, 
Per  entro  il  suo  pensiero, 
Tener  consiglio  col  valor  latino  (1). 

E  che  finalmente ,  a  far  incontrare  benevola  acco- 
glienza a  tale  sua  personalità  collettiva,  in  tutte  le  mo- 
derne società  politiche  e  religiose,  e  (si  fata  sinant)  an- 
che nel!'  impietrito  Vaticano  ,  sopravvenne  opportuno  col 
suo  libro  l'Audisio  quale  simpatico  paraninfo.  L'apparenza 
de'  fatti  narrati  non  si  termina  qui  ;  ma  inoltra ,  ed  ar- 
gomenta che  se ,  con  un  ternaro  di  tali  uomini ,  non  si 
compose  il  Comitato  Promotore  del  Programma  neo-ro- 
mano, se  ne  può  comporre  un  altro  di  modi  meno  petu- 
tulanti,  meno  oltraggiosi,  di  parole  più  lusinghiere  e  con 
intendimenti  più  carezzevoli  e  seducenti  la  Curia  Romana. 
Insomma  un  Programma  Ave  Rabbi;  sul  gusto  p.  es.  della 
preghiera  tracciata  nella  Lettera  ortodossa  del  Mamiani, 
in  cui  con  una  piissima  tenerezza  di   devozione   questo 

(i)  Guidi,  Ode  sul  Barone  d'Este  morto  nell'assedio  di  Buda, 


—  48  — 

grande  pubblicista ,  in  buon  volgare  diserto  e  filosofico  , 
dice  al  Papa:  Santo  Padre  levatevi  dai  trono  Voi,  che 
mi  ci  metto  io. 

Ornai  lasciamo  i  latti  e  le  loro  apparenze  ,  pregando 
che  tutto  sia  apparenza  e  nulla  realtà;  ma  conchiudiamo: 
Dunque  gli  Scritti  Programma,  Berti,  Mamiani ,  Audisio 
conveniunt  inler  se.  È  un  quaternario  politico -religioso 
omogeneo. 

Difficoltà.  —  Un  amico  che  mi  siede  a  fianco,  dopo 
lette  le  pagine  qui  addietro,  esclama:  Solito  Sofisma!  Post 
hoc,  ergo  ex  hoc.  Audisio  ha  scritto  sullo  stesso  argomento 
dopo  Mamiani:  dunque  Audisio  ha  pigliato  da  Mamiani. 
Concedo  anlecedens ,  nego  consequens  et  consequentiam. 
Giacché  innanzi  tutto  può  star  benissimo  che  dato  uno 
stesso  primo  errore,  ambedue  col  proprio  ingegno  e  pro- 
pria logica,  l'uno  indipendente  dall'altro,  ne  deducano 
la  serie  medesima  di  erronee  conseguenze.  —  In  secondo 
luogo  non  potrebbono  essi  per  la  lettura  di  autori  di 
simili  ed  eguali  trattati ,  aversi  formato  un  sistema 
d'idee  simili  ed  eguali  concetti,  e  quindi  scritto  volumi 
di  simile  od  eguale  tinta?  —  In  terzo  luogo  1'  im- 
menso straordinario  sviluppo  degli  avvenimenti  odierni 
di  cotante  rivoluzioni  politiche  e  religiose  non  può  avere 
ingenerato  nei  loro  animi  simili  pensieri ,  sentimenti 
uguali,  sicché  sieno  stati  lanciati  ambedue  a  correre  per 
linee  parallele  il  medesimo  cammino?  Eccoti  quattro  fonti: 
1.°  L'uno  pigliar  dall'altro;  2.°  Dal  primo  stesso  errore 
dedurre  le  conseguenze  istesse;  3.°  Dalla  medesima  edu- 
cazione letteraria  e  scientifica  attingere  eguale  dottrina; 
4.°  Dagli  stessi  effetti  salire  alle  medesime  cause.  E  di 
queste  quattro  fonti  tu  scegli  il  peggiore ,  e  scrivi  che 
Audisio,  quasi  non  dici,  copia  da  Mamiani?  Non  è  proce- 
dere onesto. 

Risposta.  —  Dunque  tu  non    hai  letto  il  frontispizio 
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del  mio  scritto?  Tò,  leggi,  e  vedi  il  mio  assunto:  Para- 
gone possibile  ecc Capisci  or  tu  che  paragono  gli  scritti 

quali  sono  in  sé  stessi,  e  non  tratto  le  origini  loro?  Che 
Audisio  abbia  preso  o  copiato  le  sue  idee  da  Mamiani; 
che  le  abbia  dedotte  Marte  proprio  da  un  primo  errore; 
che  le  abbia  attinte  dalla  sua  educazione  letteraria  ,  o 
dalle  Storie  viventi  de'  fatti  odierni ,  che  importa  a  me  ? 
Vengano  d'onde  si  vogliano  ,  non  curo.  Ma  sono  così  e 
così?  Non  possono  paragonarsi  a  vicenda?  Convengono 
nel  loro  tutto?  Tendono  allo  scopo  medesimo?  Sentono 
gli  stessi  affetti,  lo  stesso  cuore,  la  stessa  mente?  Bran- 
discono le  armi  stesse?  Combattono  la  stessa  guerra? 
Ecco  la  mia  domanda.  E  rispondo  che  sì.  Lascia  dunque 
da  banda  le  loro  genealogie,  mirane  le  persone  tali  quali 
ci  campeggiano  dinanzi  belle  e  formate,  mettile  a  fronte 
l'una  dell'  altra ,  e  dirami  se  nei  riscontri  fatti ,  già  Ma- 
miani e  Audisio  non  si  somigliano? 

Quantunque  già  siasi  detto  abbastanza  del  paragone 
tra  gli  scritti  Mamiani  e  Audisio,  non  solamente  in  talune 
questioni  principi ,  ma  sì  nella  sostanza  medesima  delle 
opinioni  loro  simpatiche;  pure  essendosi  poca  fa  asserito 
che  l'opera  Audisio  appare  un  plagio  delle  opere  Mamiani 
sì  nell'argomento  che  nella  traccia  e  trattazione;  vuole 
ragione  di  convenienza  che  per  ognuno  de'  tre  punti  in- 
dicati, se  ne  aggiunga  qualche  parola  di  spiegazione. 

Trattazione. 

E  prendendo  dall'ultimo  punto,  cioè  dalla  trattazione, 
ci  sarà  facile  riscontrarla  seguitando  passo  passo  il  rie- 
pilogo postoci  a  pag.  523 ,  dove  l' Audisio  a  palesare  il 
metodo  di  sua  trattazione  aiuta  la  memoria  a  ricapitolare 
i  singoli  tratti,  e  vederne  i  nervi  e  le  parti  concorrere  in 
un  costrutto  fermo  e  ordinato. 

4 
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Dal  Mamiani  poi,  neppure  sarà  difficile  impresa  avere 
il  metodo  di  sua  trattazione,  se  guardiamo  al  Cap.  XVII 
della  sua  Teorica  (pag.  439),  il  quale  comincia  così:  «  Do- 
«  vendosi  oggimai  alla  tela  di  questo  breve  trattato  ag- 
«  giungere  poca  tessitura ,  credo  che  gioverà  d' indicare 
«con  più  precisione  l'ordito,  sul  quale  fu  disteso  e 
«  condotto.  » 

Veniamo  dunque  a  vedere  se  possano  paragonarsi  le 
due  trattazioni. 


Audisio. 

«  Col  proposito  che  il  presente 
ci  fosse  scuola  del  passato  e  del- 
l' avvenire  tracciammo  il  pro- 
spetto del  Secolo  XIX  (Gap.  i.°)  » 
(pag.  523). 


«  Un  fondamento  solido  comu- 
ne e  proprio  di  tutte  le  età  che 
furono  e  saranno ,  e  l'  abbiamo 
trovato  nella  Costituzione  natu- 
rale e  divinatila  Società  (cap. II). 
E  a  capo  di  questa  una  legge 
principe,  una  legge  esemplare 
delle  leggi  umane ,  onde  s' in- 
forma o  si  corregge  quella  che 
Ragione  di  Stato  è  appellata  » 
(cap.  Ili,  IV,  pag.  523).  Perocché 
«  il  genere  umano,  stirpe  e  ima- 
gine  divina,  esercitando  intellet- 
to, volontà  e  libertà,  per  le  mon- 
dane cose  deve  salire  a  Dio,  come 
creatura  del  suo  cuore  e  sua  fa- 
miglia   E  nel  passaggio  ,  quasi 


Mamiani. 

«  La  prima  parte  corse  natu- 
ralmente per  molte  generalità, 
descrivendo  con  ordine  la  tra- 
mutazione accaduta,  or  fa  appena 
un  secolo  nei  pensieri  e  nelle 
pratiche  legislative  e  politiche  di 
quasi  tutti  gli  Stati  di  Europa,  » 
(pag.  439). 

«  Intanto  si  vide  la  sponta- 
neità di  nostra  natura  cavare 
dal  proprio  seno  le  sue  norme 
inerranti  e  perpetue  guardando 
fiso  con  l' intelletto  e  con  l'ani- 
mo all'  assoluto  del  vero ,  del 
bello,  del  buono  e  del  santo,  che 
sono  gli  eterni  e  soli  sovrani  di 
nostra  progenie:  il  che  pure  è 
novissimo  nella  pratica  del  mon- 
do (legge  esemplare  delle  leggi 
umane ,  base  della  Ragion  di 
Stato);  perocché  sempre  gli  uo- 
mini hanno  incarnata  la  sovra- 
nità o  in  qualche  ordiue  di  cit- 
tadini, o  nelle  totalità  del  popolo  » 
(pag.  440). 
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Audisio. 

partecipe  del  Verbo  creatore  non 
isdegnare  di  perfezionare,  di  ab- 
bellire, d'incivilire  questa  terra, 
opera  di  quelle  dita. 

«  Fermata  simile  destinazione, 
che  troviamo  in  noi  e  nelle  aspi- 
razioni più  candide  e  invitte  della 
natura,  sarà  or  facile  descrivere 
i  cardini  della  sociale  costitu- 
zione. 

«  Primo  cardine  e  vertice  som- 
mo dell'  umana  società  è  Dio , 
cioè  r  eterna  personale  Bontà , 
Verità  e  Giustizia:  per  cui  è 
buono,  vero  e  giusto  ciò  che  a 
lui  somiglia.  »  (pag.  13).  Base  e 
vertice  della  società  è  la  legge 
naturale,  legge  principe,  emana- 
zione divina  (pag.  33). 

Quindi  espone  la  Teoria  della 
società  antica  e  moderna  (cap.  V). 


Mamiani. 
Per  fermo,  V  autorità  e  sovra- 
nità è  divina,  e  però  è  una  e 
assoluta  e  impartitole  e  indefet- 
tibile.... Con  simili  condizioni  Dio 
solo  è  principe  e  niun  uomo  pos- 
siede la  sovranità  ,  ma  solo  pos- 
siede il  debito  di  esercitare  al- 
cuni ristretti  uffici  a  compimento 
dei  fini  sociali  giusta  il  tenore 
delle  leggi  e  degl'  istituti ,  ema- 
nazione più  larga  e  più  perma- 
nevole  della  ragione  e  giustizia 
eterna;  ma  fallibile  e  tramuta- 
bile essa  pure  ,  conciossiacchè 
procede  dagli  uomini  (1). 


Donde  si  spicca  l'idea  di  Stato 
padrone  (Cap.  VI)  mentre  deve 
essere  Stato  libero  (Cap.  VII), 


Il  nuovo  Diritto  Europeo  nel 
condurre  la  cosa  pubblica  inte- 
riormente in  ciascun  paese,  va 
ogni  giorno  dissomigliandosi  di 
vantaggio  non  pure  da  ciò  che 
comparve  nel  lunghissimo  Me- 
dio Evo.  ma  eziandio  nell'anti- 
chità greca  e  romana  (pag.  439). 

Il  secondo  principio  fondamen- 
tale (della  spontaneità  umana)  si 
è  che  il  cittadino  debb' essere 
libero  né  manco  lo  Stato  deb- 
b'  esser  padrone  (pag.  14).  Ma 
deve   essere   libero  (pag.    15   e 


(1)  Mamiani,  Nuovo  Diritto  pubblico  Europeo  —  Ed».  De  Angelis, 
Napoli  1860,  pag,  45. 
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AuiUsui. 


morale 


storico  (pag.  15) 


e  giuridico  (Gap.  Vili) 


?  dipendente  da  Dio  (Cap.  IX). 


Mamiani. 

spg.),  murale,  le  cui  leggi  deri- 
vino dal  senso  morale  e  comu- 
ne ,  e  dalla  comune  e  assoluta 
giustizia  (pag.  26);  Storico. 

Il  Diritto  patriarcale  travasato 
dalla  famiglia  nel  regno  è  fin- 
zione non  realtà,  e  il  nome  di 
padre  piglia  senso  traslato  non 
proprio  (pagina  13).  Giuridico, 
difendendo  le  leggi  civili  giuste 
con  sanzione  penale  (pag.  16). 

Le  voci  diritto  e  dovere,  pu- 
nizione, imputabilità  e  le  somi- 
glianti perdono  qualunque  pro- 
prio ed  intrinseco  significato, 
qual  noi  derivino  dal  senso  mo- 
rale comune,  e  dalla  comune  e 
assoluta  legge  morale  (pag.  26). 

Insomma  le  leggi  della  mora- 
lità e  della  giustizia  sono  il  car- 
dine dove  s' impernia  e  gira 
tutto  f  universo  del  bene ,  tutto 
l' ordine  dei  fini  e  l'  economia 
intera  del  mondo  sterminato  de- 
gli enti  razionali  e  imputabili 
(pag.  29). 


Badino  i  novelli  ordinatori , 
che  essi  fabbricheranno  sulF  are- 
na ,  qualvolta  pur  d'  un  dito  si 
allontanino  dal  fondamento  di 
quell'assoluta  ed  immortale  giu- 
stizia ,  nel  quale  s' impernia  e 
gira  il  sistema  della  moralità,  l'u- 
niverso delle  leggi,  tutto  l'urdine 
dei  fini,  e  l'economia  intera  della 
società  naturalmente,  civilmente 
e  fortemente  costituita  (pag.  42). 

Parecchie  osservazioni  debbono  t'arsi  in  questo  para- 
gone. 1.°  Che  il  Paragone  coincide  a  capello  coi  primi  due 
paragrafi  dei  Sommarii  esposti  alla  pag.  5.  —  2.°  Che  le 
materie  paragonate  sono  tolte  ambedue  dagli  autori  dalle 
prime  parti  intere  dei  loro  trattati,  e  non  raccozzate  qua 
e  colà  senza  connessione.  —  3.°  Che  il  eh.  Audisìo  seri- 
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vendo  il  suo  volume  dovette  avere  dinanzi  gli  scritti 
del  Mamiani ,  perchè  egli  nelle  sue  pag.  30  e  41  sulla 
legge  principe  cita  l'autorità  del  Mamiani,  trascrivendo 
alcuni  tratti  tolti  dalle  pag.  27,  28,  29,  30  di  costui  ri- 
guardanti la  Provvidenza,  che  pesa  le  ingiustizie  politiche 
fortunate  e  le  immoralità  ricadenti  sul  capo  degli  autori  o 
successori.  —  4.°  In  queste  pagine  medesime  si  legge: 
«  La  Provvidenza  pesa  colla  stessa  bilancia  le  colpe  dei 
«  privati  e  de' regnanti.  Le  ingiustizie  politiche  fortunate 
«  sono  più  tardi   perniciose  e  si   scontano!  —   E  non    è 

«  difetto  il  tardi,  perchè  nulla  sfugge  all'Eterno; La 

«  storia  meglio  studiata  restringerebbe  il  numero  delle 
«  ingiustizie  impunite  e  avventurate.  Se  non  che  già  è 
«  pena  solenne  d' ogni  immorale  governo  la  terra,  che 
«  vacilla  sotto  i  suoi  piedi,  l'infamia  che  lo  stimmatizza,  il 
«  discredito  che  gli  taglia  i  nervi ,  facendolo  spregevole 
«  e  solo. 

«  Solo!  Fattagli  d'intorno  una  siepe  che  lo  confini 
«  nell'isolamento  e  nell'abbandono.  »  —  A  qual  governo 
si  accenna?  Pare  non  possano  intendersi  altri  che  il  Va- 
ticano. Voglia  Dio'  che  la  sbagli  chiunque  la  intende  cosi. 
Ma,  o  vi  si  accenna  propriamente  il  Vaticano ,  o  nò.  Se 
nò,  perchè  gettar  là  a  casaccio  parole  cotante  ambigue, 
che  ne  suscitino  il  dubbio?  Se  poi  vi  accennano,  ah  !  sono 
proprio  crudeli.  Un  figlio  cattolico  beneficato,  che  tratta 
il  suo  Padre  Santo  con  tale  civiltà  moderna ,  potrebbe 
trovare  un  qualche  simile  riscontro  in  Tullia  che  colla 
civiltà  feroce  di  Tarquinio  il  Superbo  passa  trionfante  in 
cocchio  sul  cadavere  del  padre  giacente  sulla  pubblica 
via.  —  5.°  Che  il  eh.  Audisio  trattando  delio  stato  storico 
alla  sua  pagina  75  scrive  queste  frasi  :  «  Imporsi  un  capo 
«  alla  guisa  d' un  re  preteso  dagli  Israeliti ,  e  per  loro 
«  flagello  conceduto  da  Dio,  non  mai;  anzi  era  quella  la 
«  tirannide  dello  stato ,  preveduta  e  fulminata  da  Dio.  » 
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Queste  frasi,  dico,  gli  fanno  gravissimo  torto  per  rispetta 
vuoi  ecclesiastico,  vuoi  cattolico,  vuoi  cristiano,  vuoi  let- 
terato ,  vuoi  morale,  vuoi  civile.  —  Il  eh.  Mamiani  su 
questo  argomento  usò  la  debita  riverenza  a  Dio  e  ai  li- 
bri santi  scrivendo:  «  Non  si  nega  che  Dio,  il  quale  è 
«  vero  e  solo  sovrano,  decretar  non  possa  che  tutto  il 
«  popolo  obbedisca  per  lo  suo  meglio  sempre  e  compita- 
«  mente  a  tali  uomini  od  a  tali  altri  od  a  chi  procederà 
«  da  esso  loro.  Ciò  che  bisogna  a  cotesta  dottrina  (che 
«  i  re  imperino  assoluti  per  mero  diritto  divino)  si  è  di 
«  provare  la  vocazione  stupenda  e  miracolosa  dei  re.  Co- 
«  noscesi  quella  di  Saul  e  di  David;  ma  per  gli  altri  non 
«  v'è  testimonio  sicuro  »  (1). 

Ad  uomo  ecclesiastico  e  Canonico  di  S.  Pietro  in 
Vaticano,  come  l'Audisio,  ben  si  conveniva ,  se  non  pre- 
cedere, imitare  almeno  l'esempio  di  un  laico  nel  ri^ 
spetto  a  Dio. 


Prosegue  Audisio. 

«  Il  pensiero  naturale  di  Dio, 
ci  faceva  ponte  alla  seconda  par- 
te, nella  quale  ci  venne  conside- 
rata la  Religione  nel  suo  essere 
perfetto,  e  nelle  sue  relazioni  in- 
terne ed  esterne  colla  natura  u- 
mana  e  collo  stato  sociale  » 
(pag.  525). 


La  Religione  come  primo  fon- 
damento morale  e  sociale era 

la  prima  considerazione  (cap.  X). 
L'Audisio  vi  cita  (pag.   97)  il 


Prosegue  Mamiani. 

Secondo  poi  l'oggetto  partico- 
lare di  questo  volume  convenne 
definire  della  spontaneità  sociale 
dilatata,  e  per  contra  del  poter 
governativo  ristretto  ciò  che  spet- 
tava alla  Religione,  materia  ge- 
losa quanto  implicata  e  difficile 
e  attenentesi  per  più  versi  ad 
ogni  istituto  delle  conviventi  fa- 
miglie umane  (pag.  440). 

L'ordine  politico  e  giudicativo 
dello  stato  presuppone  l' ordine 
morale  assoluto  (pag.  26)  ,  ed 
anche  a  pag.  34,  35,  insegna  si* 


(1)  Nuovo  Diritto  Europeo^  pag.  43.  edia,  citata. 
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Prosegue  A  udiste  Prosegue  Mamiani. 

periodo  qui  di   contra  del  Ma-    mile    verità  con    frasi  pure  del- 
miani  in  appoggio  della  sua  tesi,    r  Audisio. 

Ora  mi  è  bisogno  pigliare  altra  via  per  dimostrare 
la  coincidenza  di  questi  autori.  Cioè  esporre  brevemente 
in  compendio  i  sensi  loro.  Perocché  esporli  così  di  fronte 
l'uno  all'altro  colle  loro  parole ,  sarebbe  un  obbligarsi  a 
copiare  delle  pagine  intere  con  noia  interminata  di  chi 
scrive  e  di  chi  legge. 

E  innanzi  tutto  deve  denunciarsi  al  buon  senso  co- 
mune dei  lettori  la  serie  degli  argomenti  dal  cap.  X  al 
cap.  XVIII,  dove  discorresi  del  Cristianesimo  in  modo 
subdolo  secondo  la  dottrina  de'  Protestanti.  Per  rilevare 
di  botto  tale  inclinazione  protestantica  si  avverta  che  ora 
ne' giorni  nostri  la  Libreria  Evangelica  di  Firenze  via 
de'  Benci  n.  7 ',  va  stampando  dei  libriccini  popolari  a 
pervertimento  degl'  incauti  cattolici.  E  nell'  anno  scorso 
divulgò  una  istruzione  per  tutti  coloro  che  cercano  la 
verità  salutifera,  con  aggiunte  e  note  di  K.  Koeaioelse^ 
intitolato  Vangelo  e  Cattolicismo  Romano.  Nel  corrente 
1877  ha  stampato  due  opuscoli  di  I.  Frohschammer 
professore  all'  università  di  Monaco  ,  1'  uno  intitolato  :  // 
Primato  dell'Apostolo  Pietro  e  del  Papa,  l'altro:  II  Cri- 
stianesimo di  Cristo  e  il  Cristianesimo  del  Papa.  Gladstone 
chiamò  Vaticanismo  il  Cristianesimo  del  Papa;  da  tutti 
gli  eretici  fu  detto  Papismo;  e  da  molti,  non  eccettuato 
Audisio ,  fu  nomato  Ullramontanismo  e  Romanismo.  Or 
bene  gli  errori  di  questi  Protestanti  si  trovano  netti  e 
spiccati  in  Mamiani,  a  pag.  32  e  seguenti,  e  segnatamente 
a  pag.  149.  In  Audisio  poi  vi  si  colgono  con  mediocre  at- 
tenzione dissoluti  in  un  mare  di  ciance  e  di  nenie  poeti- 
che e  da  commedia.  Egli  vi  comincia  a  stabilire  (cap.  XI), 
come  i  Protestanti  e  come  Mamiani  (pag.  32),  che  la  es- 
senza del  Cristianesimo  è  adorare  Iddio  in  ispirito  e  ve- 
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rità ,  ed  aggiunge  che  il   Verbo  è  via ,  verità  e  vita.   I 
Valdesi  in  sulla   porta  del  loro   tempio  in    Via  Assarotti 
in  Genova  hanno  scritto  anch'essi  cosi  : 
Gesù  gli  (sic)  disse: 
Io  sono  la  via  la  verità  e  la  vita; 
Niuno  viene  al  Padre  se  non  per  me. 

Giov.  XIV,  6. 
Iddio  è  spirito: 
Perciò  convien  che  coloro  che  l'adorano 
l'adorino  in  ispirito  e  verità. 

Giov.  IV,  21. 

Per  uno  scrittore  cattolico ,  segnatamente  ecclesia- 
stico non  sono  da  invidiarsi  cotali  compagnie. 

L'Audisio  parla  poi  di  Magistero  e  criterio  univer- 
sale e  indefettibile  della  dottrina  della  Chiesa  (Cap.  XII); 
ma  si  badi  che  infallibile  è  il  consenso  universale  della 
Chiesa,  e  che  il  criterio  della  fede  è  l'unico  dato  dal  Li- 
rinese:  Universalità  geografica,  quod  ubique ;  universa- 
lità cronologica,  quod  semper;  universalità  psicologica, 
quod  ab  omnibus  (pag.  112);  che  i  dommi  debbono  essere 
ragionevolmente  credibili;  che  al  definitore  della  fede 
debbono  suffragare  le  ragioni  di  credibilità  e  di  certezza 
infallibile  (pag.  113)  (1).  Anche  Mamiani  ragiona  su  que- 

(1)  A  proposito  del  Definitor  della  fede,  e  dell'autorità  nelle  contro- 
versie della  fede,  credo  opportuno  riferire  un  recente  documento  della 
odierna  chiesa  d' Inghilterra,  il  quale  è  recato  nel  n.  39  dell'  Unità  Cat- 
tolica, 20  aprile  1877;  dal  quale  rilevasi  che  in  parlando  dell1  Infallibilità 
del  Romano  Pontefice,  se  non  si  adoperano  le  frasi  puramente  cattoliche, 
si  può  venire  confusi  coi  protestanti.  Ecco  il  documento. 

L'ansietà  e  le  inquietudini  della  chiesa  Anglicana. 

Leggiamo  nel  Times  del  5  aprile  un  documento  notevole.  È  un  Me- 
moriale diretto  agli  arcivescovi  e  vescovi  della  chiesa  d'Inghilterra,  sot- 
toscritto da  quattro  diaconi,  otto  arcidiaconi,  un  regio  professore  di  Teo- 
logia ed  altri  molti  ecclesiastici  influenti.  Ecco  il  Memoriale:  «  Noi  sot- 
»  toscritti,  membri  del  clero  della  chiesa  Anglicana,  desiderosi  di  man- 
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sto  tono  (pagina  134,  182,  183  e  seguenti).  Che  i  dogmi 
sono:  Unità  e  Trinità  di  Dio,  Incarnazione,  Eucaristia, 
Grazia  e  loro  derivativi,  i  quali  sono  Scuola  e  Religione 
della  umanità  e  della  civiltà  (pagina   118,  119).    Ecco  la 

«  tener  le  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato ,  che  finora  si  mantennero  eccel- 
■  lenti,  ci  facciamo  lecito  di  esprimere  alle  Signorie  Vostre ,  come  a  no- 
<•  stri  Padri  Spirituali,  la  grande  ansietà  ed  inquietudine  nostra  per  lo 
«  stato  presente  delle  cose.  Da  un  lato  noi  vediamo  che  per  ottenere 
«  uniformità  si  ricorre  a  misure  coercitive ,  sconosciute  da  secoli  nel  no- 
«  stro  paese;  e  dall'altro  una  risoluzione  di  soffrir  tutto  anziché  sottomet- 
«  tersi  ad  una  giurisdizione,  che  a  torto  od  a  ragione,  si  riguarda  coma 
«  prettamente  secolare.  —  Di  più  noi  siamo  assai  commossi  pel  carattere 
<  non  soddisfacente  dell'autorità  e  degli  argomenti  usati  da  lei  nelle 
«  controversie  che  ora  dividono  la  chiesa,  imperocché  mentre  Yodierna 
«  chiesa  d! 'Inghilterra  ha  lo  stesso  diritto  di  decretar  riti  e  cerimonie,  ed 
«  ha  la  medesima  autorità  nelle  controversie  di  Fede,  che  ebhe  in  ogni 
«  periodo  della  sua  storia,  ora  si  fa  appello,  non  alla  viva  voce  della 
«  stessa  chiesa,  ma  ad  avvenimenti,  a  documenti,  che  per  sé  stessi  furono 
«  sempre  soggetti  di  controversia,  Siccome  noi  crediamo  alla  presenza 
«  del  divino  Capo  della  chiesa  sua,  così  siamo  persuasi  che,  non  la  sola 
«  interpretazione,  per  quanto  retta  e  sagace  ella  sia,  della  legge  esistente  , 
«  ma  si  richiede  la  viva  voce  della  chiesa,  determinante  quello  che  la 
"  stessa  legge  sarà  nel  futuro. 

«  Con  questa  persuasione  noi  vi  preghiamo  istantemente  di  consi- 
«  derare  che,  a  nostro  credere,  la  pace  non  sarà  assicurata  alla  chiesa, 
«  né  le  sue  relazioni  collo  Stato  potranno  mantenersi,  se,  per  regolare 
«  il  servizio  divino  ed  altre  materie  spirituali  di  prima  importanza  non 
"  emanino  leggi  da  un'autorità  che  possa  essere  considerata  obbligante 
«  in  coscienza  sia  dal  clero  che  dai  laici,  e  siamo  egualmente  soddisfatti 
«  che  nessuna  autorità  sia  considerata  da  noi  obbligante  in  coscienza 
«  fuori  di  quella  che  procede  dai  sinodi  della  chiesa  e  dal  Parlamento. 
«  Ciò  detto,  aggiungiamo  che  l'azione  legislativa  della  chiesa  è  ora  pa- 
«  ralizzata  dall'oppressione  che,  quando  i  suoi  atti  sinodali  sono  sottopo- 
«  sti  al  Parlamento  in  modo  costituzionale ,  possano  venire  alterati  per 
«  modo  che  riescano  differenti  da  quelli  che  i  Sinodi  intendevano ,  e  di- 
«  vengano  leggi  senza  il  loro  consenso.  Confidiamo  che  le  Signorie  Vostre 
«  vorranno  prendere  in  seria  considerazione  queste  osservazioni,  e  nella. 
«  loro  saviezza  emanare  disposizioni  tali ,  che  abbiano  a  togliere  Pan 
«  sietà  e  l'inquietudine,  che  ora  opprime  gli  ecclesiastici    • 
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costituzione  dommatica  essenziale  della  Chiesa  Cattolica 
(pag.  121).  Le  sue  relazioni  esterne  colla  vita  civile  sono 
l'essere  fondamentale  della  scienza  e  della  civiltà  mo- 
derna; perciò  non  è  la  religione  del  periodo  di  Leone  X, 
che  dura  tuttavia  (pag.  123);  ma  la  religione  cristiana  che 
creò  la  civiltà  cristiana  (pag.  125):  la  quale  religione, 
che  è  il  Cristianesimo,  fugge  gli  estremi  della  immobilità 
del  passato  e  l'utopia ,  e  segue  la  via  unica  e  possibile 
dei  sociali  avanzamenti  (pag.  143).  —  Questa  religione , 
o  Cristianesimo,  sta  fra  il  Protestantesimo  e  il  Catto - 
licismo,  de' quali  si  fa  un  parallelo.  Al  Cattolicismo  si 
fanno  accuse  forti  di  corruzione  (pag.  153)  dalla  evange- 
lica semplicità,  e  si  conchiude  dicendo  che:  Non  bisogna 
«  confondere  la  costituzione  essenziale  e  divina  della 
«  Chiesa,  cogli  abusi  e  colle  mutabili  discipline;  né  il  cori- 
fe cetto  cattolico,  colle  deviazioni  o  aberrazioni  dei  partiti. 
«  Che  agli  abusi  umani  e  alle  giuste  riforme,  in  ordine  ai 
«  tempi  e  alle  mutate  condizioni ,  risponderà  la  Chiesa 
«  in  un  prossimo  avvenire  »  (pag.  154). 

In  cotal  suo  parallelo  male  si  può  distinguere  quale 
de'  due  sia  più  protestante  od  eretico ,  se  il  Cattolicismo 
dipinto  da  lui  o  lo  stesso  Protestantesimo.  E  puoi  aggiun- 
gere con  sicurezza  che  si  dubita  a  ragione  se  il  nuovo  suo 
Cristianesimo  mediano  fra  i  due  suddetti,  riescirà  più  o 
meno  protestante  di  essi.  Perocché  vorrebbe  sapersi  quale 
differenza  passa  (pel  finale  rispetto  di  verità  di  religione) 
fra  il  Protestantesimo,  che  ha  l'utopia  dell'idee  pure  dell'in- 

I  protestanti  non  ammettono  la  infallibilità  del  Papa;  non  ammet- 
tono il  Definitoi*  della  fede.  Cioè  ammettono  la  viva  voce  della  Chiesa, 
la  quale  deve  procedere  dai  Sinodi  della  chiesa  e  dal  Parlamento  ,  e 
questa  voce  ha  V  autorità  obbligante  in  coscienza.  Bisogna  dunque  che 
il  eh,  Audisio  spieghi  un  po' meglio  sul  Defìnitore  della  Fede,  e  sulla 
infallibilità,  oppure  bisogna  ohe  adoperi  termini  più  cattolico-romani  ; 
altrimenti  potrà  suscitare  altri  dubbi. 
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finito;  il  vecchio  Cristianesimo  ufficiale,  il  cui  spirito  è  come 
agli  ultimi  tempi  della  Sinagoga,  e  il  nuovo  cattolicismo 
formato  per  assenso  di  menti  libere  sì  e  come  la  verità  le 
illumina  e  convince?  Sono  tutti  e  tre  falsi.  Ma  il  Cristia- 
nesimo ufficiale  (che  sarebbe  qui  per  l'Audisio  il  Cristia- 
nesimo del  Papa)  è  per  giunta  assai  scellerato ,  perchè 
Deicida,  come  lo  spirito  della  Sinagoga  degli  ultimi  tempi. 
—  Segue  il  Capitolo  XVI,  in  cui  da  capo  a  fondo  persegue 
il  zelantismo  religioso  e  politico  come  causa  corruttrice 
del  Cattolicismo;  finisce  per  esortare  i  Sacerdoti,  i  Padri 
e  i  Pastori,  cioè  Clero  alto  e  basso,  preti,  vescovi,  cardi- 
nali e  papa  a  regnare  per  la  parola  pura  ed  evangelica, 
a  lasciare  il  fanatismo,  il  zelo  amaro,  le  contumelie  e  il 
zelantismo ,  ed  a  celebrare  fatti  nazionali  coli'  inno  di 
grazie  (pag.  166).  Di  tutte  queste  proposizioni  quale  può 
non  pronunziarsi  anche  da  protestanti  ?  Quale  può  dirsi 
schiettamente  cattolica? 

Il  Mamiani  reca  le  stesse  opinioni,  ma  più  francamente 
e  più  chiaro ,  proprio  come  i  Protestanti ,  senza  bisogno 
di  abiti  carnevaleschi  a  mascherare  le  proprie  idee.  Egli 
rotondamente  ci  dice  (in  più  luoghi  del  suo  libro),  che  il 
Cristianesimo  delle  Chiese  Protestanti  è  profittevole  e  si 
va  aggiustando  colle  moderne  civiltà  (pag.  157);  ma  che 
il  Cristianesimo  del  Papa,  cioè  il  Cattolicismo  resiste,  e 
mette  in  pericolo  tutta  la  moderna  Società;  perchè  ma- 
ledice alle  moderne  Civiltà  col  Sillabo,  colle  censure,  colle 
scomuniche;  e  mette  a  pericolo  la  società,  perchè  sen- 
tenzia che  il  corpo  sociale  non  ha  criterii  e  guida  sicura 
del  bene  e  del  retto,  ma  poterle  fornire  la  Chiesa  soltanto 
e  il  Papa  con  esso  lei;  perchè  minaccia  separazione  mo- 
rale profonda  e  non  accetta  separazione  giuridica  (pa- 
gina 446).  E  che  adopera  così,  perchè  si  è  deviato  dalle 
dottrine  apostoliche  di  semplicità,  povertà,  carità  ed  ha 
pigliato  spirito  di  mondanità  e  di  dominazione  universale, 
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Nel  provare  tale  deviazione  egli  si  estende  di  molto  dal 
cap.  VI  ai  cap.  X,  e  tocca  le  più  forti  questioni  della 
Chiesa,  della  sua  storia,  del  suo  giure  pubblico  moderno 
e  antico,  e  nel  Capo  Nono  asserisce  che  il  Cattolicismo, 
ossia  il  Cristianesimo  del  Papa,  non  è  più  possibile  colle 
moderne  civiltà. 

L'Audisio  nel  cap.  XVII,  tratta  egli  pure  l'argomento 

—  Se  il  Cattolicismo  sia  possibile  nella  presente  Società. 

—  Credereste  ?  Lo  tratta  tutto  colle  idee  del  Mamiani  e 
non  si  vergogna  di  recarne  parecchi  tratti  citandone  le 
pagine  118,  119,  125,  132,  133,  134,  135,  148,  180,  184, 
186.  —  Perocché  ivi  il  Mamiani  con  villana  e  calunnia- 
trice  requisitoria  accusa  Papa,  Cardinali,  Vescovi,  Prelati 
e  Clero  romano  di  ambizioso,  vile,  cortigiano,  egoista, 
ignorante  e  trascurante  de' bisogni  dell'orbe  cattolico;  e 
Audisio  che  cosa  risponde  a  tali  e  tante  accuse?  Ecco 
le  sue  parole  :  «  Roma  ed  i  suoi  Vescovi  sono  nel  co- 
«  spetto  di  tutti:  vedeteli,  pesateli,  giudicateli  con  verità 
«  e  senza  passione  :  ricordando  che  1'  ottimo  senza  mac- 
«  chia  non  è  di  questo  mondo;  e  che  giudizi  repentini, 
«  ancorché  divulgati,  sono  chiariti  e  dileguati  dal  tempo 
«  e  dal  senno  di  altre  età.  E  quando  nelle  vostre  con- 
«  templazioni ,  ottimo  signor  Mamiani ,  vi  sentirete  ri- 
«  brezzo  degli  umani  trascorsi,  rivolgetevi  alla  Chiesa,  e 
«  troverete  dottrina ,  senno  e  virtù  da  consolarvene.  E 
«  se  talvolta  rileverete  ancora  fieri  contrasti  fra  i  mini- 
«  stri  ed  il  ministero  ecclesiastico,  non  cesserà  il  catto- 
«  licismo  di  apparirvi  né  meno  conciliabile,  né  meno  in- 
«  dispensabile  a  frenare  il  mostro  del  socialismo  e  la  cu- 
«  pidità  spasimante  dei  materiali  godimenti  :  effetti  «  che 
«  può  solo  operare  il  dogma  cristiano  »  come  voi  stesso 
«  confessate  (pag.  149)  ;  e  sarà  nostro  ufficio  di  più  lar- 
«  gamente  investigare.  »  (V.  pag.  179). 

Di  guisa  che  nel  Papa ,  nei   Cardinali ,  nei  Vescovi , 
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nei  Prelati  e  nel  Clero  romano  non  vi  sono  che  umani 
trascorsi  da  compatire,  e  fieri  contrasti  fra  essi  e  il  Mi- 
nistero ecclesiastico ,  e  nell'  ottimo  signor  Mamiani ,  non 
vi  deve  essere  che  sentimenti  di  compassione  e  pietà  per 
Roma,  pei  Vescovi  e  ministri,  ma  solo  consolazione  nella 
Chiesa  e  nel  Cattolicismo  in  genere.  Che  razza  di  Chiesa 
e  Cattolicismo  può  riuscire,  mentre  non  vi  si  rileva  eh** 
gente  scellerata  al  governo  e  agli  insegnamenti  ? 

Ci  è  dunque  forza  conchiudere  che  in  fin  de' conti  il 
Cristianesimo  del  Papa,  il  Cattolicismo  Romano,  il  Primato 
del  Papa,  non  è  possibile  nella  presente  società:  e  che  è 
meglio  rendersi  indifferenti  e  scettici  in  religione,  che  se- 
guire il  fanatismo  dottrinale  di  Roma,  che  in  cambio  di 
ricondurre  la  pietà  religiosa  alla  pura  antica  spiritualità 
e  al  profondo  cullo  interiore,  la  rendono  tutta  visibile  e 
quasi  a  dir  sensuale,  e  la  involgono  in  certe  divozioncelle, 
poco  discoste  dalla  superstizione  (1). 

//  dogma  cristiano  è  la  sola  speranza  di  salute.  Per 
dogma  cristiano  bisogna  intendere  non  il  dogma  del  cat- 
tolicismo Romano  o  del  Papa,  o  della  Chiesa  Romana,  ma 
il  cattolicismo  proprio  della  grande  comunione  cattolica, 
che  è  alla  società  (secondo  Audisio  pag.  180)  e  alle  sue 
franchigie  via,  verità  e  vita.  Cioè  il  cattolicismo  o  Chiesa 
universale,  che  abbraccia  tutte  le  Chiese,  tutti  i  cristiani 
sieno  cattolici,  scismatici  od  eretici,  purché  battezzati,  ed 
è  la  grande  Chiesa  cristiana.  Questi  sensi  sono  spiegati 
diffusamente  dal  Manaiani  in  più  luoghi  della  sua  Teorica, 
ma  specialmente  nel  cap.  X  e  a  pag.  454.  E  possono  es- 
sere anche  avvisati  facilmente  nell'Audisio  da  chi  abbia 
osservato  come  si  mescolino  da  lui  i  principii  naturali 
coi  sopranaturali  (pag.  520,  linea  3);  gli  esseri  sovrumani, 
sovrasensibili ,  oltrenaturali    e   sovranaturali    (pag.  235), 

(1)  Mamiani.  Teorica  ecc.  pag,  140. 
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Come  male  distinguansi  i  significati  di  cristiano ,  catto- 
lico, universale,  cosmopolita,  proprio  là  dove  bisogna  di- 
stinguerli; si  amalgamino  le  liberali  conquiste  delle  ri- 
voluzioni coi  dettati  evangelici  e  naturali  ;  il  progresso 
civile  col  progresso  religioso;  la  libertà  civile  colla  li- 
bertà religiosa  ;  la  fratellanza  civile  colla  fratellanza  re- 
ligiosa, e  la  eguaglianza  civile  colla  eguaglianza  religiosa; 
la  civiltà  cattolico-romana  colla  civiltà  cristiana,  giuri- 
dica, cosmopolitica;  le  civiltà  moderne  coli' incivilimento 
recato  dalle  dottrine  del  cristianesimo ,  il  cristianesimo 
col  cattoìicismo ,  il  cattolicismo  collo  spirito  sopranazio- 
nale, e  questo  spirito  sopranazionale  col  diritto  interna- 
zionale. 

Una  intramesso, 
sulla  dottrina  acroamalica  ed  essoterica  dell'Audisio. 

Era  solenne  fra  gli  antichi  savj  Indiani  la  distinzione 
di  una  dottrina  acroamalica ,  cioè  segreta  ed  arcana  pei 
pochi  e  pei  dotti ,  ed  essoterica ,  cioè  palese  e  popolare 
pel  rispettabile  pubblico.  Così,  per  esempio,  adopera  l'Au- 
disio  in  dottrina  essoterica  o  popolare  e  parlando  alla  co- 
mune degli  uomini  se  la  piglia  col  Zelantismo:  ma  egli 
stesso  in  dottrina  acroamalica  o  segreta  mira  diretta- 
mente al  cristianesimo  del  Papa,  al  cattolicismo  Romano. 
Con  dottrina  essoterica  o  popolare  adopera  i  vocaboli  Cri- 
stianesimo ,  Cattolicismo  ,  Chiesa  Cattolica  ,  Infallibilità , 
Fede  Cristiana,  Definitore  della  Fede,  Chiesa,  Adorazione 
in  ispirito  e  verità,  Gesù  Cristo  è  via,  verità  e  vita,  Det- 
tati evangelici,  Fratellanza,  Eguaglianza  cristiana,  Libertà 
cristiana,  Civiltà  cristiana,  Principio  e  Ordine  ed  Essere 
sovranaturale  :  ma  nella  dottrina  acroamalica  o  segreta 
egli  per  Cristianesimo  intende  ora  la  Bibbia,  ora  il  Van- 
gelo, ora  la  dottrina  di  Cristo  in  genere  e  più  spesso  lo 
Spirilo  universale  delle  dottrine  di  Cristo,  trapassato  nel 
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senso  comune  degli  uomini  culti  ed  illuminati  di  ogni 
paese  e  di  ogni  credenza.  Per  Cattolicisnio  e  Chiesa  Cat- 
tolica, ora  intende  la  dottrina  e  Chiesa  Romana,  ora  l'u- 
nione di  tutte  le  Chiese  di  qualunque  credenza  e  culti  si 
sieno,  ora  la  dottrina  di  Cristo,  che  universaleggia  ed  ab- 
braccia le  dottrine  di  ogni  credenza  e  di  ogni  culto. 

Per  Infallibilità  intende  il  consenso  universale  nella 
Chiesa,  e  universale  geograficamente,  cronologicamente; 
e  ciò  dopo  il  Concilio  Vaticano. 

Per  Fede  intende  anche  un'adesione  prestata  a  qual- 
sivoglia delie  tante  credenze  religiose  cristiane. 

Per  Giudice  o  Deftnilore  della  Fede  intende  un'auto- 
rità di  conservare  le  cose  rivelate  e  suggellate  nel  depo- 
sito della  Fede,  ma  suffragate  dalle  ragioni  di  credibilità 
e  di  certezza  infallibile;  cosicché  nulla  può  definire  que- 
sto Giudice  o  Definitore  della  Fede,  se  prima  non  sia  già 
ragionevolmente  credibile,  e  certamente  infallibile  (1). 

Per  Chiesa  intende  ora  la  Chiesa  cattolica,  ora  la 
Curia  Romana,  ora  1'  unione  di  più  Chiese  cristiane., 

Per  Adorazione  in  ispirito  e  verità  intende  adorazione 
con  culto  interno  ad  esclusione  di  culto  esterno  detto  da 
lui:  superstizioni. 

Per  Via,  verità  e  vita  intende,  secondo  la  scienza,  la 
ragione  e  la  civiltà  moderna. 

Per  Eguaglianza,  fratellanza  intende  ora  unione  po- 
litica ,  ora  origine  di  natura  da  Adamo ,  ora  fratellanza 
civile  e  religiosa  in  Cristo. 

Per  Dettati  evangelici  le  moderne  massime  politiche. 

Per  Libertà  Cristiana  intende  anche  la  libertà  scien- 
tifica, giuridica,  politica,  civile. 

Per  Civiltà,  i  principii  e  le  pratiche  del  secolo  XIX. 

(1)  Vedi  la  nota  recata  poc'anzi  dove  allegasi  il  documento  del  Ti- 
mes sulle  ansietà  e  le  inquietudini  detta  Chiesa  Anglicana, 
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Per  sopranni  arale  intende  anche  V  invisibile  ,  il  so- 
prasensibile, il  sovrumano,  l'oltremondano,  l'oltrenaturale. 

Queste  ed  altre  molte  di  cotali  equivocazioni  sono 
intese  appuntino  coi  sensi  della  dottrina  acroamatica  dal 
Mamiani,  dal  Berti,  dal  Piola,  dal  Mariano  e  da  altri  si- 
mili filosofi  iniziati  al  gergo  moderno.  La  comune  de' cat- 
tolici invece  tutto  pigliando  in  buona  fede  da  uno  scrit- 
tore ecclesiastico  e  di  gran  nomea,  e  interpretando  di- 
rittamente le  parole,  secondo  che  porta  l'uso  comune, 
neppure  sospettano  di  cotale  dottrina  versatile  che  ac- 
cenna da  un  lato  e  batte  da  un  altro. 

Anche  Gioberti  adoperò  tale  manovra  di  dottrina  acro- 
amatica ed  essoterica  nei  Gesuita  Moderno  (1),  come  chia- 
ramente dimostra  il  P.  Curci  (2)  nella  sua  Divinazione. 
Gioberti  colà  scagliasi  colla  dottrina  popolare  contro  i 
Gesuiti  o  Gesuitismo ,  e  colla  dottrina  segreta  intende 
cattolici-romani  e  Roma  Papale.  Presso  a  poco  fa  cosi 
l'Audisio;  ma  l'arte  non  è  gloriosa.  Chi  pertanto  vuol 
leggere  il  libro  dell'Audisio,  badi  ai  ma' passi,  e  non  gli 
si  affidi  come  a  guida  sicura,  quasi  scrivesse  con  parole 
di  senso  accettato  comunemente  dai  veri  cattolici  romani. 

Questa  dottrina  bifronte  è  la  ragione  potissima,  credo 
io,  per  cui  Audisio  a  parecchi  de' suoi  confutatori,  seb- 
bene dotti  e  altolocati ,  rispose  con  piglio  sprezzante  o 
con  silenzio.  Cotesti  valorosi  hanno  intese  le  parole  di 
lui  colla  dottrina  essoterica  o  pubblica,  mentre  egli  aveva 
parlato  con  dottrina  acroamatica  od  arcana.  Essi  lo  hanno 
frainteso;  ed  hanno  combattuto  fantasime  e  mulini  a 
vento.  Quindi  par  dire  ragionevolmente  T Audisio:  che  ri- 
spondere a  chi  non  m'intende? 

(1)  Gesuita  Mod.  Tom.  Ili,  pag.  447. 

(2)  Cap.  Vili.  pag.  17,  tfdiz   di  Parigi  1849. 
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Si  ripiglia  il  paragone  della  trattazione. 

Mamiani  ha  costume  di  parlare  scoperto  e  chiamar 
le  cose  col  proprio  nome.  Ma  Mamiani  non  è  né  prete  né 
canonico.  E  certi  riguardi  non  lo  toccano.  Contuttociò 
egli  tiene  finora  ottima  compagnia  all'  Audisio.  Andiamo 
avanti. 

L' Audisio  dal  Cap.  XIX  al  XXIII  instituisce  un  pa- 
rallelismo della  religione  colla  società  presente  (pag.  529), 
la  trova  disforme  e  dissonante;  ma  pare  a  lui  che  si  pos- 
sano ravvicinare  e  rinnovare  conformando  gli  statuti 
nuovi  alla  fede  antica  (Cap.  XIX)  (una  sgualdrina  al  co- 
stume di  una  matrona).  Sarebbe  rinnovazione  intera  se  si 
potesse  far  ritorno  alla  concordia  sotto  uno  stesso  Credo, 
Decalogo  e  Pater  da  tutte  le  chiese  di  Occidente  e  di 
Oriente  (Cap.  XX).  E  possono  unirsi  facilmente  prima  i 
Cattolici  coi  Protestanti,  perchè  il  Cattolicismo  nella  parte 
umana  è  flessibile,  e  nella  divina  è  cosmopolitico,  né  quasi 
differiscono  nel  dogma  i  Protestanti  dai  Cattolici  (pag.  220). 
Dopo  i  Protestanti  si  uniranno  i  Scismatici  di  Oriente 
(Cap.  XX).  Ma  conviene  togliere  gli  ostacoli;  cioè  bisogna 
che  Roma  cessi  di  essere  retriva  ed  accetti  le  moderne 
libertà  della  scienza  e  del  pensiero ,  e  dei  culti  e  delle 
forme  liberali  della  società  presente  (Cap.  XXII),  ed  ac- 
cetti i  fatti  nazionali  presenti,  come  fa  il  Clero  Ameri- 
cano (Cap.  XXIII). 

Questi  medesimi  temi  e  ragionamenti  sono  discorsi 
a  pag.  134 ,  e  in  modo  speciale  nel  Capitolo  Nono  dal 
Mamiani,  dove  lo  stesso  titolo  di  esso  capitolo  —  Riscontri 
fra  V  indole  civile  de' tempi  e  la  descritta  forma  cattolica 
—  collima  colle  materie  svolte  dall'  Audisio. 

Si  noti  che  qui  risponde  il  §  III  de'Sommarii  a  pag.  5, 
in  cui  si  espone  che  i  popoli  Cristiani  insorgono  contro 
la  curia  Romana  per  rivendicare  i  proprii    diritti  per  le 
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forme  politiche  e  per  le  libertà  civili  di  scienza,  di  culti 
e  di  coscienza.  —  Difatti  il  eh.  Audisio  (pag.  548)  afferma 
dal  Cap.  X  al  XXIII  che  «  la  religione  e  la  politica  si 
«  presentano  nei  loro  contatti  naturali;  ed  in  essi  con- 
«  tatti  già  iniziavansi  le  relazioni  della  società  religiosa 
«  colla  civile ,  della  Chiesa  collo  Stato.  »  Le  quali  rela- 
zioni s' iniziano  col  riprovarsi  le  dottrine  della  Chiesa 
dalla  moderna  civiltà. 

Dopo  mostrate  le  dissonanze  del  Cattolicismo  Papale 
colla  società  presente ,  ossia  della  Chiesa  romana  collo 
Stato  moderno,  il  eh.  Audisio  si  vuol  provare  a  metterli 
in  pace.  E  perciò  ne  stabilisce  l'autonomia  relativa.  —  L'au- 
tonomia della  Chiesa ,  egli  dice  ,  è  potere  sacro  e  libero 
della  religione  sulle  anime;  l'autonomia  dello  Stato  è  po- 
tere politico  della  nazione ,  cioè  sulle  anime  e  sui  corpi. 
Ora  queste  due  autonomie  uscendo  dalla  propria  sfera 
di  azione  ebbero  reciproche  prevalenze  l' una  dopo  1'  al- 
tra (Cap.  XXIV).  Prevalse  prima  lo  Stato  sulla  Chiesa 
(Cap.  XXV),  poi  prevalse  la  Chiesa  sullo  Stato  (Cap.  XXVI). 
Da  queste  prevalenze  o  dai  partiti  nella  Chiesa  e  nello 
Stato  non  potendosi  sperare  pace  (Cap.  XXVII),  bisogna 
che  i  reggimenti  o  i  Governi  Ecclesiastico  e  Politico  si 
riformino  da  sé  (Cap.  XXVIII).  Il  Governo  della  Chiesa 
si  riformi  e  torni  graduato ,  come  nei  primi  secoli ,  alle 
elezioni  popolari.  Lo  Stato  non  si  separi  dalla  Chiesa; 
esso  è  incompetente  negli  statuti  interni  religiosi  della 
Chiesa,  come  la  Chiesa  è  incompetente  negli  statuti  civili 
e  giuridici  dello  Stato.  Si  rispettino  a  vicenda  (Cap.  XXIX). 
E  lo  Stato  non  s' immischi  del  necessario  della  Chiesa , 
ossia  delle  sue  definizioni  e  della  sua  divina  costituzione; 
ma  provveda  di  via  ordinaria  e  straordinaria  alla  quiete 
civile,  quando  s'incontra  colla  religiosa  e  richiede  il  con- 
corso delle  due  potestà.  Poiché  lo  Stato  non  può  cre- 
dersi né  alieno   né   separato   per  la  conservazione   della 
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quiete  pubblica.  Pertanto  sorvegli  le  elezioni  dei  pastori 
e  dello  stesso  Papa ,  perchè  ciò  profitta  molto  alla  pub- 
blica quiete  (Cap.  XXX).  Eccoci  dal  Capo  XXIV  corsi  ai 
€apo  XXX  il  quale  stabilisce:  Chiesa  e  Sialo  due  poteri 
compensatori,  e  di  comune  competenza  la  saltile  pubblica. 
La  quale  salute  pubblica  essendo  di  competenza  dello 
Stato,  ne  segue  che  lo  Stato  direttamente  o  indirettamente 
domina  la  Chiesa. 

Questi  argomenti  li  tratta  il  eh.  Mamiani  anch'  egli 
molto  a  lungo  nei  Cap.  VI,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII.  Egli 
pretende  confutare  la  dottrina  del  Sillabo  partitamente , 
rilevare  la  discrepanza  profonda  fra  i  principii  del  giure 
ecclesiastico  e  quelli  del  giure  moderno,  mostrare  l'indole 
primitiva  della  Chiesa  Romana,  ed  inferirne  come  questa 
nelle  sue  prevalenze  sopra  lo  Stato,  siasi  trasformata  es- 
senzialmente nella  sua  costituzione  dagli  ordinamenti  di 
Gesù  Cristo.  Dell'  autonomia  scrive  (pagina  179)  :  «  La 
«  Chiesa  sebbene  è  autonoma  in  modo  perfetto  quanto  alla 
«  comunione  delle  anime  e  agli  ufficii  del  culto,  per  ogni 
«  altra  parte  della  vita  civile  e  politica  è  sottoposta  alle 
«  autorità  secolari  e  partecipa  così  ai  doveri  quanto  alle 
«  franchigie  del  giure  comune.  »  Naturalmente  l'Audisio 
non  poteva  correre  con  tanta  libertà ,  che  Mamiani,  co- 
siffatte materie.  Quindi  vi  passa  sopra  come  chi  cammina 
sulle  brage.  Ma  alla  fin  fine  la  sbotta,  e  le  elezioni,  grida, 
«  tornino  all'  antica  forma  (pag.  349)  ». 

Cadono  qui  ben  acconci  i  tratti  simmetrici  recati  più 
sopra,  pei  quali  dimostrasi  come  i  due  autori  convengono 
nei  loro  pensamenti  riguardanti  la  materia  presente. 

Tutto  questo  tratto  risponde  al  §  IV  de'  Sommarii,  e 
scorgesi  di  leggieri  come  questi  due  illustri  Scrittori 
cantino  all'  unissono  col  Programma  neo-romano. 

Siamo  al  Capo  XXXI  dell' Audisio  ed  al  Cap.  XIII  del 
Mamiani.  Come  1'  Audisio  dal  Cap.  XXXI  al  Cap.  XLI  ui- 
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timo  del  suo  libro ,  così  il  Mamiani  dal  Cap.  XIII  al 
Cap.  XVIII  compreso  ,  ultimo  pur  esso  della  sua  opera  ; 
trattaci  gli  stessi  argomenti  sottosopra  coli'  ordine  me- 
desimo. E  se  tengasi  conto  che  nel  loro  cammino ,  dove 
1'  uno  accenna  una  idea ,  Y  altro  la  svolge  ,  e  viceversa 
dove  questi  la  svolge,  quegli  l'accenna:  si  scorgerà  fa- 
cilmente che  se  il  secondo  è  complemento  del  primo,  vi- 
ceversa il  primo  divien  supplemento  del  secondo.  Cosic- 
ché rarissimi  sono  i  pensieri  che  nei  due  Scrittori  non  si 
incontrino  o  espliciti  o  impliciti.  Eppur  il  Mamiani  scrisse 
alla  distanza  di  due  anni  prima  dell'  Audisio  ! 

Nel  che  deve  maravigliarsi  una  strana  convenienza 
d'ambedue  sulla  missione  dell'Italia  riguardo  alla  riforma 
cattolica  della  Chiesa.  Ed  è  pregio  dell'opera  recarne  qui 
le  loro  parole  istesse  in  paragone.  A  pag.  355,  356  scrive 
l' Audisio:  —  «  Se  l'Italia  ha  ricevuto  una  missione  pri- 
«  vilegiata  e  cosmopolitica  dalla  Provvidenza,  ragion  vuole 
«  che  essa  la  coltivi  e  la  conservi  religiosamente.  Ciò 
«  che  Roma  è  verso  l'Italia,  l'Italia  è  rispetto  all'uni- 
re verso:  cioè,  rispetto  ai  principi],  il  suo  cuore  e  la  sua 
«  mente.  Roma  due  volte  raccoglieva  il  mondo  smarrito 
«  e  disperso:  prima  colla  potenza  delle  armi,  dell'ingegno 
«  e  delle  leggi,  indi  colla  più  pura  idealità  della  religione 
«  e  della  morale.  L' Italia ,  ricuperata  la  nazionalità  e 
«  l' indipendenza,  diritti  incontestati  di  tutte  le  nazioni , 
«  ha  più  che  mai  il  dovere  di  mostrarsi  la  nazione  cat- 
«  tolica  ed  incivilitrice  per  eccellenza.  Dal  qual  fatto  no- 
«  vissimo  scaturisce  la  convenienza  e  la  necessità,  in 
«  Roma  e  nell'  Italia ,  di  un  conserto  più  armonico  e 
«  vitale. 

«  Al  conserto  richiedesi  la  convergenza  e  la  conso- 
«  nanza  delle  parti;  cioè,  dell'Italia  officiale  e  governante, 
«  da  un  canto;  e  dall'altro,  della  Chiesa  e  della  Curia 
«  romana.  A  queste   due   parti  spettano   diritti  e  doveri 
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«  più  strettamente  domestici,  ingenui  ed  amabili.  Le  loro 
«  mani,  senza  confondersi,  debbono  stringersi  ed  amicarsi. 
«  Ciò  richiede  1'  altezza  della  loro  missione,  l'utilità  pro- 
«  pria,  l'utilità,  la  quiete  e  la  pace  del  mondo  cristiano.  » 

—  A  pag.  358  prosegue:  —  «  Se  adunque  l'Italia  fu  la 
«  predestinata  erede  del  genio  cattolico  e  Ialino:  se  il 
«  genio  latino  incivili  le  genti,  meno  colle  armi  che  colla 
«  maestà  di  quella  superna  Legge  infusa  colla  ragione  ; 
«  e  se  infine  Roma  compi  la  ristorazione  delle  genti  col- 
«  l'Evangelica  promulgazione:  non  sarà  dovere  primo  e 
«  sacratissimo  dell'Italia  di  tenere  alto  il  vessillo  che 
«  porta  scritto:  Libertà  e  ordine  morale,  ragione  e  reli- 
«  gione?  »  —  E  a  pag.  359,  360  continua:  —  «  La  reli- 
«  gione  è  la  base  e  il  fondamento  primo  e  sovrano  del 
«  vivere  quieto  e  civile.  Dunque  dovere  di  ogni  Stato 
«  il  coltivarla ,  e  singolarissimo  all'  Italia ,  per  la  novità 
«  della  sua  vita  politica,  e  per  li  pericoli  che  1'  accom- 
«  pagnano.  »  Per  cotale  influenza  dell'  Italia  l' Oriente 
tornerà  all'  antica  unità  religiosa  coli'  Occidente  e  tutte 
le  nazioni  coi  loro  Governi...  e  i  Pastori  della  Chiesa  catto- 
lica e  delle  altre  confessioni,  deposte  le  gelosie,...  cesseranno 
le  discordie  religiose ,  rimuovendone  le  cagioni.  Allora 
l'Europa  canterà  il  suo  Alleluia!  L'Italia,  Governo  e 
Clero  diano  l'esempio  della  pace  (pagina  363,  364). 

Queste  edificanti  aspirazioni  dopo  gli  avvenimenti  dei 
20  settembre  1870,  erano  state  tracciate  dal  Mamiani  già 
fin  dal  1868  a  pag.  437.  La  quale  circostanza,  dell'avere 
cioè  scritto  il  Mamiani  prima  della  presa  di  Roma,  e  l'Au- 
disio  dopo,  aggrava  di  molto  il  paragone;  perocché  siri- 
leva  che  i  loro  scritti  non  sono  del  caso ,  ma  di  un  si- 
stema  antico  e  calcolato.  Mamiani   dunque  scrive  cosi: 

—  «  E  poiché  sull'  Italia  è  caduto  il  ragionamento  ,  im- 
«  porta  di  avere  dinnanzi  all'occhio  dell'animo  che  nelle 
«  mani  di  lei  sta  l'affrettare  o  il  tardare  l'ultima  con- 
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«  sumazione  del  poter  temporale;  e  farà  il  primo  con 
«  queste  due  arti  principalmente,  e  cioè,  reggendo  sé  me- 
«  desima  con  gran  saviezza,  e  raccogliendo  in  ciascun 
«  ordine  di  vita  pubblica  il  frutto  della  libertà  e  indipen- 
«  denza  acquistata,  e  raccogliendolo  così  copioso  da  cre- 
«  scere  immensamente  la  voglia  del  sottostare  al  suo  do- 
«  minio  a  tutti  coloro  che  infino  al  dì  d'  oggi  ne  sono 
«  esclusi. 

«  L' altra  arte  consiste  nel  giungere  alle  conseguenze 
«  de' suoi  liberali  principj  in  riguardo  della  Chiesa,  sta- 
«  tuendone  alla  fine  e  senza  sciocca  paura  la  emancipa- 
«  zione  totale.  Insino  a  quel  punto  sempre  durerà  nel- 
«  l'Europa  un  dubbio  penoso  e  non  affatto  irragionevole 
«  circa  al  modo  che  noi  tratteremmo  la  Santa  Sede  quando 
«  fosse  da  ogni  potere  temporale  indifesa.  E  perchè  in 
«  simili  negozi  niuno  intende  di  aspettar  1'  esperienza,  e 
«  delle  due  parti  è  naturale  che  piglisi  ombra  di  quella 
«  nelle  cui  mani  è  la  forza,  il  patto  tacito  da  sottoscri- 
«  vere  con  la  diplomazia  fassi  della  specie  che  chiede  an- 
«  ticipazione  di  buona  caparra.  Né  mai  popolo  (d'  altro 
«  canto)  avrà  fornito  alle  nazioni  civili  e  cristiane  un 
«  pegno  più  nobile  e  più  prezioso  di  cotesto  ,  e  vale  a 
«  dire,  la  saviezza  del  governarsi  e  l' emancipazione  totale 
«  del  Clero.  » 

Aveva  Mamiani  già  detto  a  pag.  428:  —  «Dovrebbe 
«  massimamente  l' Italia  pensare  che  mai  in  veruna  età 
«  del  mondo  pervennero  ad  acquistarsi  dominio  con  più 
«  speditezza  ed  agevolezza  ognora  che  le  penne  vi  si  tra- 
«  vagliano  dentro  abilmente;  e  certo  il  fine  che  noi  addi- 
«  tiamo  sarebbe  a  quest'  ora  più  che  raggiunto ,  quando 
«  la  parte  liberale  d'  Europa  avessevi  speso  pur  la  metà 
«  del  lavoro  incessante  ed  infaticabile  usato  dalle  penne 
«  avversarie.  » 

A  pag.  446  scrive  :  —  «  Noi  considerando  l'ampiezza 
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«  non  meno  che  la  potenza  e  l' unificazione  della  Chiesa 
«  cattolica  e  come  ella  incombe  a  tutta  l'Italia,  e  i  de- 
«  stini  di  Roma  sono  diventati  parte  grandissima  dei  de- 
«  stini  della  mia  patria,  e  per  ultimo  che  di  tutto  ciò  ri- 
«  sultano  effetti  generali  e  importanti  per  ogni  nazione 
«  cristiana  e  pel  corso  stesso  della  civiltà,  dovemmo  al- 
«  largarci  assai  nell'  esame  delle  origini ,  progresso ,  e 
«  trasmutazione  sì  del  papato  e  curia  romana  e  sì  dello 
«  spirito  primitivo  ed  informatore  di  tutta  la  Chiesa.  » 
Poi  continua  a  pag.  449  :  —  «  Preme  all'  Italia  infì- 
«  nitamente  la  riforma  cattolica  senza  la  quale  noi  non 
«  sapremmo  in  che  maniera  educare  le  nostre  plebi  e 
«  come  camparle  da  parecchie  tristi  influenze  dei  tempi 
«  e  delle  tante  cagioni  che  dentro  la  penisola  e  fuori  co- 
«  spirano  gagliardamente  oggi  a  stemprare  e  corrompere 
«  gli  animi  e  le  opinioni.  » 

Dell'unione  poi  dell'Oriente  coli' Occidente  e  di  tutte 
le  Chiese  Protestanti  e  Scismatiche  in  una  «  qualunque 
«  riforma ,  la  quale  riconduca  per  lo  manco  la  purezza 
«  morale ,  estingua  le  superstizioni  più  grossolane ,  risu- 
«  sciti  la  santità  del  culto  inferiore  e  i  fedeli  di  ogni  con- 
«  fessione»  affratelli  ed  unizzi  nella  carità,  nella  perfezione 
«  e  nella  civiltà  dei  Vangeli;  »  ne  discorre  in  parecchi 
luoghi  del  libro  e  riassume  il  tutto  a  pag.  454,  455. 

Dell'Italia,  del  Governo,  del  Clero  che  dieno  il  buon 
esempio  1'  abbiamo  a  pag.  461. 

Delle  accuse  formidabili  contro  il  Clero,  di  cui  parla 
l'Audisio  con  alquanta  sguaiataggine  anzi  che  no,  in  Ma- 
miani  ne  trovi  ajosa  presso  che  in  ogni  capitolo  del  suo 
volume,  per  non  dire  in  ogni  pagina.  Perocché  costui  se- 
guitando la  spontaneità  razionale  ed  irrazionale  di  tutto 
il  suo  composto  umano  ed  individuale,  sociale,  civile,  re- 
ligioso e  politico,  vive  vita  energica  di  odio  cordiale  con- 
tro il  Clero  cattolico-romano.  La  spontaneità  umana  (cioè) 
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«  lo  spiegamento  naturale  e  coordinato  delle  facoltà  no- 
«  stre  in  seno  delle  società  e  mediante  la  cooperazione 
«  perenne  di  questa  col  risultamento  finale  del  perfezio- 
«  narsi  via  via  sì  l'individuo  e  sì  il  corpo  sociale  mede- 
«  simo,  »  (pag.  2)  è  il  sogno  incantevole  del  filosofo 
Pesarese.  Cosiffatta  spontaneità  è  detta  Energia  dall'Au- 
disio ,  ed  accoppiandola  alla  Libertà  le  trova  essere  due 
potentissimi  fattori  della  civiltà  (pag.  4).  Propriamente 
come  Mamiani  che  tutto  il  progresso  fa  derivare,  nutrire, 
amplificare  dalla  spontaneità  e  dalla  libertà  (pag.  2).  In 
virtù  di  essa  spontaneità  umana  al  Mamiani,  come  a  pit- 
tori ed  a  poeti,  è  data  ogni  facoltà. 

Pictoribus  atque  poetis 
Quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas  (\). 

Immaginate  un  uomo  sedente  in  cattedra  per  inse- 
gnare i  placiti  della  spontaneità  dei  singoli  uomini  e  del- 
l'intero consorzio,  e  che  gli  si  presenti  un  Proudhon  che 
giudica  un  latrocinio  la  proprietà.  Proudhon ,  se  ruba , 
seguita  la  sua  spontaneità  razionale  economica.  —  Gli  si 
fa  innanzi  un  Epicuro  ;  questi  opera  egregiamente  perchè 
segue  la  sua  spontaneità  razionale  eudemonologica.  —  Gli 
si  presenti  1'  ateo  e  astronomo  Lalande  che  col  telescopio, 
come  egli  asserisce,  non  incontrò  mai  Dio  pei  cieli.  Que- 
sti parla  giustamente  secondo  la  sua  spontaneità  razio- 
nale astronomica.  —  Ecco  in  sua  presenza  i  giornali  fran- 
cesi il  Mot  d'Ordre,  la  Rue,  il  Radicai,  il  Rappel,  la  Lan- 
terne, la  Afarseillaise ;  sono  comunardi;  secondano  la  loro 
spontaneità  razionale,  sociale,  petroliera.  —  Gli  si  faccia 
innanzi  l'assassino  Tropmann  che  trova  gusto  nel  sangue 
delle  sue  vittime;  perchè  condannarlo,  se  seguita  la  sua 
spontaneità  razionale  psicologica?  Se  verranno  al  suo  tri- 
bunale un  Rabbino  che  nega  e  bestemmia   Gesù   Cristo, 

(i)  Horat. 
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ed  un  cristiano  che  lo  confessa  ed  adora  qual  Dio  Reden- 
tore, ed  un  musulmano  che  venera  Maometto,  egli  dovrà 
approvarli  tutti  perchè  operano  mossi  dalla  propria  sponta- 
neità razionale  morale  religiosa.  Che  anzi  tutti  apparter- 
ranno alla  Chiesa  Cattolica  universale  cosmopolitica.  Peroc- 
ché tutti  costoro  sebben  di  credenza  e  di  culto  diversi, 
pure  convengono  negli  alti  pensieri  e  sentimenti  civilissimi 
promulgati  dal  cristianesimo,  e  tutti  desiderano  che  una 
legge  di  fraternità  e  di  amore  governi  il  mondo  universo, 
tatti  concordano  a  sperar  bene  dell'  avvenire,  ossequiano 
lutti  la  dignità  del  genere  umano,  e  ammirano  l'eroismo 
della  carità  e  consentono  che  fondamento  d'ogni  religione 
debb' essere  l'adorazione  in  ispirito  e  verità.  Se  non  cre- 
dete a  me,  leggetevelo  a  pag.  34  e  35  della  suddetta  Teo- 
rica. E  dire  che  il  buon  Audisio  si  è  innamorato  perdu- 
tamente di  cotali  matte  filosofie  Mamianesche,  e  vi  è  sva- 
nito dietro  col  cervello!  E  vi  è  svanito  cotanto;  che  a 
pag.  377,  ci  consiglia  perfino  d' imitare  la  religiosa  edu- 
cazione delia  vittoriosa  Germania  a  costo  di  un  ributtante 
plagio;  perocché  quei  sensi  colà  ve  li  ha  trasportati  dalla 
pag.  86  del  Mamiani. 

Prosegue  l'Audisio  col  suo  Cap.  XXXIII  a  dirci  del 
Clero,  che  questo  per  uscire  d'ignoranza  deve  studiare 
teologia  nelle  università  e  fortifìcarvisi  dei  progressi  ci- 
vili e  delle  scienze  naturali.  Qui  piglierà  quella  mentalità 
cristiana  che  rassoda  Chiesa  e  Stato  sulle  basi  della  loro 
costituzione  parallela  e  normale;  per  cui  lo  Stato,  che 
ora  è  la  nazione,  sarà  conosciuto  avente  il  diritto  di  so- 
s tenere  legalmente  la  sua  libertà  civile  e  religiosa.  I  Papi 
sosterranno  le  elezioni  a  Clero  e  a  popolo  e  i  pastori  non 
riusciranno  invisi ,  ma  graditi  alle  plebi  cristiane  (Ca- 
pit.  XXXIV,  XXXV).  E  difatti  uomini  d' ingegno  e  di  fede 
proposero  di  richiamare  il  fiore  del  Clero  e  del  laicato 
alle  elezioni  pastorali  (pag.  422).  Nei  pericoli  o  nelle  crisi 
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è  legge  fondamentale  che  le  istituzioni  conservino  interi 
i  loro  spiriti,  e  guardino  ai  loro  fini,  scadute  tornino  alle 
origini.  —  Dunque  la  Chiesa  governi  le  anime  con  carità 
e  non  con  asprezza  e  agitazioni  politiche.  In  caso  diverso 
il  Governo  freni  i  prevaricatori  (pag.  441,  Cap.  XXXVI). 
Quindi  nel  Clero  si  scelgano  persone  degne  ;  il  quale  com- 
pito non  appartiene  ai  capi  solamente,  ma  molto  ancora 
al  popolo  cristiano;  perchè  la  Società  Cristiana  non  è  un 
corpo  passivo  sotto  i  suoi  capi,  ma  attivo  e  vivente  dallo 
Spirito  di  Gesù  Cristo  (pag.  458)  ed  ha  diritto  sui  pastori 
(pag.  460). 

Nella  crisi  attuale  mista  di  religione  e  di  politica  bi- 
sogna che  la  Chiesa  venga  a  transazioni  disciplinari  (pa- 
gina 472),  guardando  all'opinione  pubblica,  e  si  concilii 
coi  governi,  perchè  nel  corso  ordinario  degli  avvenimenti 
sono  i  Governi  che  fanno  e  disfanno  le  leggi  riguardanti 
la  Chiesa  senza  o  contra  F  assenso  dei  popoli  (pag.  473). 
Nel  che  è  miglior  consiglio  tollerar  il  minor  male,  e  non 
pretendere  di  evocare  1'  arbitrato  politico  de'  Papi  con- 
sentito in  antico,  ma  ora  dileguato.  Il  Cattolicismo  non 
dee  confondersi  col  più  esagerato  romanismo  curialismo 
e  ultramontanismo  ;  il  quale  si  fa  consistere  in  una  stra- 
bocchevole giurisdizione  spirituale,  che  surrogherebbe  l'an- 
tica dominazione  politica,  e  tenterebbe  di  rinnovarla  (476). 
Questa  dominazione  è  contraria  alle  dottrine  apostoliche 
e  perciò  si  deve  dimettere  dal  Papa;  dee  farsi  concilia- 
zione. <sc  Opposizioni  recise,  violente,  inopportune,  sforzi 
«  di  fanciullo  contro  il  gigante,  accennano  a  disfatte  la- 
«  mentevoli....  Oramai  dolcezza  e  persuasione  sono  le  sole 
«  armi  a  noi  possibili....  e  per  conseguenza....  rispetto  e 
«  obbedienza  ai  governi  di  fatto,  per  necessità  dell'  ordine 
«  pubblico,  qualunque  ne  sia  l'origine  »  (497,  498).  Dun- 
que la  Teocrazia  romana  ceda  alla  Teocrazia  sublime  di- 
scesa dalla  Ragione  eterna  e  rappresentata  dai  troni  della 
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terra.  Così  sarà  pace  nei  popoli ,  né  mai  più  guerra  fra 
Chiesa  e  Stato  (501). 

Così  finisce  la  gloriosa  trattazione  della  Società  po- 
litica e  religiosa  dell'Audisio,  che  risponde  a  capello  anche 
in  sulla  fine  ai  Paragrafi  V  e  VI  dei  Sommarii.  L'Autore 
anche  in  queste  ultime  sue  pagine  ha  voluto,  come  nelle 
antecedenti ,  calcare  le  orme  del  Mamiani.  Costui  negli 
ultimi  suoi  capitoli  distende  i  medesimi  sentimenti  e  pen- 
sieri ,  e  specialmente  nel  Cap.  XVII ,  dove  tratta  —  Del 
punto   pratico    nel   quale  l'Europa    intera  dee  convenire. 

—  Ivi  il  brav'uomo  raccoglie  in  poche  pagine  la  sostanza 
del  suo  trattato ,  e  ci  porge  netto  e  spiccato  nelle  sue 
parti  il  Programma  neo-romano.  Leggetelo  e  poi  dite  se 
il  libro  Audisio  nella  sua  trattazione  non  appare  un  plagio 
indiscreto  del  libro  del  Mamiani.  —  Passiamo  a  cercare 
se  apparisce  il  plagio  anche  nella 

Traccia. 

Qui  non  farò  altre  parole,  avendo  già  esposta  la  trac- 
cia di  ambedue  i  lavori  alla  pag.  23,  e  nei  Sommarii.  Poi 
avendo  mostrato  la  convenienza  della  trattazione,  resta 
parimente  dimostrata  la  convenienza  della  Traccia.  Pe- 
rocché questa  è  compresa  naturalmente  in  quella;  né 
possono  paragonarsi  né  trovarsi  parallele,  simili  od  eguali 
le  traccie.  Resta  dunque  provato  che  il  plagio  apparisce 
anche  nella  Traccia. 

Eccoci  ora  in  ultima  analisi  a  vedere  dell' 

Argomento, 

E  nell'Argomento  vi  apparisce  egli  il  plagio  ?  Mi  pare 
di  sì.  Eccone  le  ragioni.  Innanzi  tutto  giova  avvertire 
che  il  titolo  dei  volumi  è  il  medesimo  in  ambedue  i  chia- 
rissimi Scrittori.  Difatti  l'Audisio  intitola  il  suo  volume: 

—  Della  Società  religiosa  e  politica  rispetto  al  secolo  XIX,  — 
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e  il  Mamiani:  —  Teorica  della   Religione  e  dello  Stato,  e 
sue  speciali  attinenze  con  Roma  e  le  nazioni  cattoliche. 

Cosicché  le  attinenze  e  i  rispetti  dello  Stato  (Società 
politica)  e  della  Religione  (Società  religiosa)  sono  il  campo 
vastissimo  propostosi  a  percorrere  dai  due  egregi.  Ma 
quanto  all'Argomento  ossia  Tema? 

Insegnano  i  Retori  che  prima  di  trovare  le  ragioni 
a  persuadere  il  suo  proposito,  è  da  fermarsi  bene  nell'a- 
nimo il  Tema,  e  da  meditarlo  seriamente.  A  tale  effetto 
impongono  1.°  Che  stabiliscasi  la  materia  e  che  nella  ma- 
teria si  scelga  la  questione;  la  quale  dicono  è  di  due 
sorta:  infinita,  ossia  in  genere;  finita,  ossia  limitata  a 
persone,  a  tempi,  a  luoghi  determinati.  E  che  la  questione 
infinita  o  generica ,  altra  riguarda  l' intelletto  ed  è  spe- 
culativa, altra  l'azione  ed  è  pratica. 

Insegnano  2.°  Che  debba  proporsi  un  fine  proprio  e 
deciso  a  conseguire,  e  perciò  debba  avere  uno  scopo  certo 
ove  prender  la  mira  a  percuotere  i  colpi;  altrimenti  non 
si  corrà  verun  frutto  delle  fatiche  :  Che  ad  ottenere  il 
fine  propostosi  è  necessario  posar  nettamente  e  chiara- 
mente lo  Stato  della  Questione  :  Che  lo  Stato  della  Que- 
stione nella  discussione  sia  il  momento  vivo  in  cui  sta  la 
lotta  della  controversia,  e,  finita  la  discussione,  sia  quel 
momento  ponderoso,  donde  tutto  dipende  il  fine  proprio 
inteso  dallo  scrittore  od  oratore,  e  che  nella  trattazione 
dello  Stalo  della  Questione  si  mettano  dinanzi  agli  occhi 
quelle  cose  che  maggiormente  si  vogliono  entranti  e  ma- 
nifeste a  chi  legge  od  ascolta. 

Insegnano  3.°  Che  ciò  che  vuole  persuadersi  al  let- 
tore o  uditore  si  formoli  in  una  proposizione  semplice  o 
composta ,  ma  definita ,  grave  e  conveniente ,  la  quale  , 
come  in  germe,  contenga  tutto  il  ragionamento  da  farsi. 

Sono  dunque  parti  costitutive  del  tema  od  argomento, 
1.°  la  Materia,  2.°  la  Questione,  3.°  il  Fine  inteso,  4.°  lo 
Stato  della  Questione,  5.°  la  Proposizione. 
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Conviene  il  Tema  Mamiani  col  Tema  Audisio  in  que- 
ste cinque  parti  costitutive?  Pare  di  sì.  Perocché,  fattane 
l'analisi,  paragonandoli  troviamo  che  per  Y 


Argomento  Mamiani. 

I.°  La  Materia  è  l'arduo  pro- 
blema morale  della  grande  con- 
troversia cattolica;  problema  av- 
viluppato e  vasto  per  modo  che 
spazia  e  incombe  su  tutta  l'Eu- 
ropa, e  convertesi  in  una  delle 
più  gravi  cogitazioni  e  sollecitu- 
dini dell'andante  secolo.  Cotale 
problema  porta  seco  necessità 
paurose  ed  imminenti;  e  però  a 
noi  italiani  preme  più  molto  che 
alle  altre  nazioni  di  vederlo  bene 
e  prestamente  risoluto,  o  se  non 
questo,  di  rinvenire  almeno  le 
guise,  tuttoché  lunghe  e  difficili 
di  sgroppare  ad  uno  ad  uno  i 
tremendi  suoi  nodi  (Dialogo  proe- 
miale pagine  IV,  V,  VI). 


Brevemente  :  Conciliare  la  Chie- 
sa cattolica  collo  Stato  moderno. 

2.°  La  Questione  è  :  Se  sia 
possibile  nella  Chiesa  cattolica 
una  riforma ,  la  quale  sia  suffi- 
ciente a  smorbarla  di    tutti  gli 


Argomento  Audisio. 

J.°  La  Materia  è  il  Problema 
della  pace  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
o  più  espressamente  la  convi- 
venza meglio  fruttante  e  pacifica 
della  società  civile  colla  società 
religiosa,  è  dirittamente  stimato 
il  più  degno  di  studiarsi  a  nostri 
giorni.  Esso  è  intricato  ed  arduo, 
non  reggendo  ovunque  la  retta 
natura,  la  nettezza  delle  nozioni, 
e  la  buona  volontà.  Le  ambizioni 
del  potere  traggono  dal  retto 
cammino  la  natura;  le  nozioni 
travolte  ed  esagerate  dallo  Stato 
e  dalla  Chiesa  offuscano  le  giu- 
ridiche discipline;  e  s'inclinano 
a  lotte  e  parteggiaraenti  le  vo- 
lontà. Da  queste  fonti  si  gene- 
rano, come  nell'alto  cielo  le  tem- 
peste, così  nelle  società  cristiane, 
la  lotta  più  che  mai  infesta  alla 
serenità  delle  coscienze,  alla  luce 
vivificante  e  alle  morali  influenze 
della  religione  (Proemio  XXIV, 
XXV). 

Brevemente  :  Conciliare  la  Chie- 
sa cattolica  collo  Stato   moderno. 

2.°  La  Questione  è:  Se  il  Cat- 
tolicismo  degli  impietriti  e  dei  ze- 
lanti religiosi  che  intendono  ri- 
dare ai  nostri   giorni  il  Pa- 
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errori,  i  vizi  e  le  alterazioni  in- 
trodottevi da  molti  secoli  per  es- 
sere declinata  dal  concetto  austero 
e  divino  delle  sue  origini  e  della 
sua  missione  celeste  per  le  am- 
bizioni Teocratiche  e  per  la  So- 
vranità Temporale  (Gap.  X  par- 
ticolarmente). —  Cioè:  come  scri- 
ve Mamiani  (pag.  282,  283): 
«  Non  è  né  temerario  né  mal 
«  fondato  ilgiudicionostroespres- 
«  so  nel  libro  d'un  nuovo  diritto 
«  europeo....  che  sia  nella  mente 
«  della  più  parte  dei  pensatori 
«  de' nostri  giorni:  non  già  il 
«  disegno  di  abolire  l'intera  le- 
«  gislazione  canonica,  ma  di  re- 
«  stringerla  a  dominare  nelle  sole 
«  coscienze;  da  ove  mai  non  le 
«  conveniva  di  uscire,  né  mai 
«  chiedere  di  trasformarsi  in  isti- 
«  dizioni  pubbliche  ed  in  prescri- 
t  zioni  giuridiche  ». 

Perocché  «  È  troppo  chiaro  (pa- 
«  gina  282)  che  le  parti  del  giure 
«  canonico,  le  quali  si  attengono 
«  alle  ordinazioni  e  discipline  in- 
«  teriori  della  Chiesa,  si  distac- 
«  cano  e  snodano  totalmente  dal 
«  corpo  del  giure  pubblico;  e 
«  per  opposito  le  altre,  cui  spetta 
«  di  regolare  le  «attinenze  este- 
«  riori  del  culto  con  gli  interessi 
«  civili,  s' immedesimano  coi  pro- 
«  nunziati  e  le  leggi ,  che  nel 
<  mondo  laicale  governano  quegli 


Argomento  Audisio. 
pato  Medioevale ,  quale  seme 
fuori  stagione  ,  inconciliabile 
colla  libertà  e  progresso  del  se- 
colo, sia  possibile  nella  società 
presente  (Gap.  XVII  particolar- 
mente). —  L' autonomia  dello 
Stato,  delegazione  della  nazione, 
è  assoluta,  ed  è  dipendente  e  li- 
mitata solo  da  Dio,  dagl'interessi 
della  nazione  e  dai  canoni  im- 
mortali della  giustizia.  —  L'  au- 
tonomia della  Chiesa  invece  è 
limitata  al  governo  solo  delle 
anime.  Quindi  se  essa  invase  i 
diritti  e  le  ragioni  dello  Stato 
nella  barbarie;  ora  che  i  governi 
sono  normali  e  civili,  si  ritira 
nella  sua  sfera  di  azione  (Ca- 
pitolo XXIV,  pag.  258). 

LaChiesa  è  assoluta  nei  dommi, 
nei  riti  e  nelle  discipline  che  ai 
dommi  direttamente  apparten- 
gono; è  assoluta  ancora  nelle 
dottrine....  ma  essendo  società 
di  viatori  ordinati  a  cittadi- 
nanza civile  e  religiosa  abbi- 
sogna pure,  come  la  luce  del 
sole,  di  un'acconcia  atmosfera 
e  di  mezzi  esterni  per  comuni- 
carsi alle  anime....  E  qui  la 
Chiesa  s' incontra  collo  Stato , 
verso  il  quale  necessariamente 
deve  mantenere  relazioni  di  con- 
vivenza, esso  pure,  o  necessarie 
o  transitorie  o  contingenti  (343). 
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«  interessi  e  tutelano  general- 
«  mente  a  ciascuno  la  libertà  e 
«  l'esercizio  del  comune  diritto.  » 
La  questione  è  assai  definita 
sì  per  le  persone  del  mondo  lai- 
cale legislatore,  governante  e  tu- 
tore generale  della  libertà  e  del 
diritto  comune,  e  della  Chiesa; 
sì  pei  tempi  de' nostri  giorni;  sì 
pei  luoghi  di  tutta  Europa. 

Or  bene  tale  questione  defi- 
nita è  contenuta  nella  questione 
infinita  enunciata  pag.  IV  del 
proemio,  vale  a  dire:  «Che nella 
«  moralità  è  contenuta  la  reli- 
«  gione,  siccome  in  questa  si  rac- 
«  coglie  la  gran  controversia  cat- 
«  iolica,  ed  è  trattata  a  lungo 
<  nei  Capitoli  precedenti.  » 


Argomento  Audisio. 


La  questione  è  bastantemente 
definita  per  le  persone  di  Stato  e 
nazione,  degli  impietriti  e  ze- 
lanti religiosi,  cioè  della  Curia 
Romana;  per  i  tempi  dei  nostri 
giorni  e  pei  luoghi  tutti  ne'  quali 
vuoisi  risuscitare  il  Papato. 

La  questione  sì  ben  definita 
viene  sollevata  alla  questione 
infinita  —  Se  nella  nazione  vi 
sia  diritto  a  riformare  la  Chiesa 
Cattolica.  —  ET  Audisio  enuncia 
siffatta  questione  infinita  a  pa- 
gina XXIII,  XXIV  del  proemio, 
scrivendo:  *  Le  leggi  umane 
«  figlie  della  legge  divina;  i  go- 
«  verni  umani  derivazioni  mini- 
«  steriali  del  governo  di  Dio;  la 
«  ragione  di  Stato  imagine  della 
«  ragione  divina;  e  lo  Stato  e 
«  gli  Stati,  potenze  limitate  e 
«  subordinate  alla  potenza  di- 
«  vina.  La  quale  potenza  ha  due 
«  lati:  da  un  lato  regge  il  mondo 
«  delle  genti  colla  giustizia  na- 
«  turale;  e  il  mondo  delle  anime 
«  dall'altro.  Cosi  ha  due  mini- 
«  steri  quaggiù:  lo  Stato  e  la 
«  Chiesa.  Ma  come  tutto  è  ordi- 
«  natissimo  in  Dio  e  sotto  Dio, 
«  così  pure  sono  ordinati  a  con- 
«  cordia  e  a  pace,  anzi  a  mutuo 
«  soccorso,  senza  ingerirsi  l'uno 
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Nei   Capitoli   IV,   V,  VI,  vi  è 

trattato  scientificamente,  e  vi  si 
tenta  provare  che  sebbene  Stato 
e  Chiesa  sieno  due  autorità,  pure 
lo  Stato,  che  è  il  potere  sociale, 
è  il  solo  e  reale  potere  giuridico, 
attesoché  impone ,  intima ,  co- 
stringe; ma  la  Chiesa,  sebbene 
autorità  eccelsa,  non  è  giurisdi- 
zione, né  podestà  pubblica.  Le 
leggi  dello  Stato  sono  di  giure 
pubblico;  i  precetti  della  Chiesa 
sono  di  giure  privato  e  individuo. 


Alla  potestà  laicale  sia  civile 
sia  politica  è  impossibile  attingere 
i  suoi  criterj  dagli  oracoli  della 
Chiesa,  ma  sì  li  dee  derivare  da 
quei  principj  di  nazionalità  e  mo- 
ralità universa  che  definimmo  a 
suo  luogo  e  riconoscemmo  essere 
le  norme  sicure  e  perpetue  della 
stessa  spontaneità  e  libertà  uma- 
ne. —  Il  giure  divino,  e  però  as- 
soluto di  proprietà  della  Chiesa 
Cattolica,  rimane  esso  pure  un 
subbiettodi  fede  individuale  e  non 
entra  nel  novero  dei  principi  am- 
messi per  fondamento  dell'ordine 
sociale  e  politico....  I)  giure  ca- 


Argomento  Audisio. 

«  negli  uffici  dell'altro,  i  due 
«  ministeri  delle  società  umane, 
«  che  sono  la  Chiesa  e  lo  Stato.  » 
La  tratta  poi  assai  speculati- 
vamente, secondo  scienza,  nel 
Cap.  XVI,  dove  contendesi  pro- 
vare: Stato  e  Chiesa  essere  due 
emanazioni  divine  in  forma  di- 
versa; cioè  1' uno  colla  essenza 
e  natura  sua  propria  diverso 
dall'altra.  Lo  Stato  per  l'ordine 
civile,  la  Chiesa  per  l'ordine  re- 
ligioso (pag.  156).  Quindi  a  cia- 
scuno l'integrità  del  suo  diritto, 
secondo  la  teorica  dell'universale 
giurisprudenza  che  è  l'equità, 
cuique  suum  (161).  Le  due  so- 
cietà sono  scaturigini  della  stessa 
autorità  prima,  razionale  impe- 
rante e  divina  (pag.  532). 

Due  vite  ha  la  Chiesa,  egli 
spiega  nel  Cap.  XXX;  l'una  in- 
terna, che  consiste  nell'unione 
dell'anima  e  quindi  di  tutte  le 
anime  col  suo  Capo  e  Sacerdote 
eterno,  l'altra  esterna  nei  con- 
tatti religiosi  e  politici.  La  prima 
le  è  indispensabile,  la  seconda 
deve  essere  ragguagliata  alla 
modalità  della  comune  convi- 
venza dallo  Stato,  il  cui  ufficio 
essenziale  è  di  promuovere  e  di 
unificare  armonizzando  e  non 
confondendo  i  doveri  e  i  diritti 
della  nazione.  —  0  più  breve- 
mente  nel  riepilogo   di  Audisio 
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nemico  tutto  quanto  non  ha  va- 
lore né  autorità,  salvo  nella  parte 
onde  possono  venir  vincolate  le 
coscienze  e  le  volontà  de' fedeli; 
e  ciò  vuol  dire  la  parte,  appunto 
che  è  religiosa  e  non  curiale.  — 
L'autorità  (civile  e  politica  laica) 
una  davvero  e  imparabile,  che 
governa  il  convitto  umano  e  so- 
vraponesi  a  tutte  le  altre,  è  nei 
principj  dell'etica  universale  e 
della  scienza  comune.  Da  indi 
muove  eziandio  l' unità  di  domi- 
nio, prima  su  tutte  le  menti,  poi 
su  tutte  le  cose  che  occorrono 
nella  vita  degli  uomini,  a  cui  i 
principj  sono  applicabili. 

Vi  è  trattata  pure  praticamente 
nel  capitolo  penultimo,  che  ha 
per  titolo:  «  Del  punto  pratico 
nel  quale  l'Europa  intera  dee 
convenire.  »  Il  quale  punto  è 
costringere  la  Curia  Romana  a 
lasciare  il  dominio  temporale , 
come  fan  le  altre  chiese,  e  riti- 
rarsi alla  primitiva  sua  povertà 
e  sommessione  apostolica  verso  i 
governi  civili  (1). 


Argomento  Audisio. 

(pag.  530)  «  Chiesa  e  Stato  sono 
«  due  poteri  compensatori,  e  di 
«  comune  competenza  la  salute 
«  pubblica  » .  Donde  che  lo  Stato 
ha  diritto  competente  d'interve- 
nire energicamente  negli  affari 
della  Chiesa  specialmente  nella 
elezione  de'Sacri  Pastori.  Ed  ora 
(nella  civiltà  e  progresso  del  se- 
colo XIX)  tanto  più  facilmente 
perchè  Io  Stato  non  è  più  una 
persona,  ma  la  nazione,  col  di- 
ritto di  sostenere  legalmente  la 
sua  libertà  civile  e  religiosa  (pa- 
gina 532). 


Dopo  avere  percorsa  la  que- 
stione speculativamente  secondo 
la  Teorica  della  universale  giu- 
risprudenza, si  volge  ad  indi- 
carne la  pratica  dal  Cap.  XXXIV 
al  XXXIX,  e  senza  tanti  com- 
plimenti vi  decreta,  che  le  ele- 
zioni dei  Pastori  si  tornino  al- 
l'antica forma  di  suffragio  popo- 
lare. Anzi  come  ora  la  Chiesa 
trovasi  spogliata  di  Roma  e  del 
governo  temporale,  così  la  per- 
suade (pag  498)  a  non  fare  sforzi 


(1)  Nel  celebre  programma  di  Stradella  il  Depretis  battè  qui  quando 
disse:  «  L'Italia  contemporanea  se  non  ha  forse  scritto  un  libro  immor- 
«  tale,  ha  scritto  certamente  un  decreto  immortale:  La  soppressione  del 
»  Chiericato  politico,  la  liberazione  del  Cristianesimo  civile,  l'emanci- 
•  pazione  de)  pensiero  religioso,  il  culto  libero  dell'umanità.  » 
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Brevemente:  Se  vi  è  diritto  a 
riformare  la  Chiesa  Cattolica,  se- 
condo i  principj  del  giure  pub- 
blico o  nazionale. 

3.°  Il  Fine  è:  «  Il  ritiramento 
«  della  Chiesa  inverso  le  origini 
«  sue,  recando  seco  le  emenda- 
«  zioni  e  le  aggiunzioni  avven- 
«  turose,  che  ricavarono  gli  uo- 
«  mini  con  istudio  e  travaglio 
«  intenso  dai  documenti  della 
<  Storia,  dai  trovati  della  scienza, 
«  dalla  luce  cresciuta  e  volgariz- 
«  zata  dalle  nozioni  morali,  dalle 
«  moltiplicazioni  dei  mezzi  este- 
«  riori,  in  fme  dal  progresso  pa- 
«  tente  di  tutte  le  prosperità  e 
«  fortune  mortali.  »  Cioè  l'aboli- 
zione del  Papato  per  mezzo  delle 
elezioni  popolari  (Gap.  XVII  spe- 
cialmente). 

Brevemente:  Abolire  il  Papato. 
4.°  Lo  Stato  della  Qoestione: 
La  costituzione  essenziale  della 
Chiesa,  secondo  il  puro  Spirito 
del  Vangelo,  è  la  vera  sorgente 
dei  principj  proprii  e  qualitativi 
della  civiltà  moderna;  cotalchè 
lo  spirito  dei  prefati  principj  è 
civilissimo  e  altamente  cristiano 
(Cap.  XII,  XIV,  XVII). 


Argomento  Audmo. 

di  fanciullo  contro  il  gigante,  ed 
a  rispettare  i  governi  di  fatto, 
per  necessità  d'ordine,  qualun- 
que ne  sia  1'  origine. 

Brevemente:  Se  vi  è  diritto  a 
riformare  la  Chiesa  Cattolica,  se- 
condo i  principj  di  universale  giu- 
risprudenza. 

3.°  Il  Fine  è:  La  riforma  della 
Chiesa,  acciocché  essa  vesta  la 
vera  personalità  delle  moltitudini, 
Senatus  populusqne  Christianus, 
per  mezzo  de' suoi  Pastori  eletti 
a  suffragio  di  quelle  (cioè  di- 
struggere il  Papato  colle  elezioni 
popolari),  è  condizione  previa  e 
fondamento  della  pace  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  (Cap.  XXVII, 
XXX,  XXXVII). 


Brevemente:  Abolire  il  Papato. 
4.°  Lo  Stato  della  Questione  : 
Che  il  Cattolicismo,  secondo  il 
Vangelo  del  divino  Maestro,  deb- 
b' essere  ministero  della  verità  e 
ispiratore  di  ogni  nobile  coltura, 
creatore  e  conservatore  di  civiltà 
vera  e  compiuta,  e  di  rinnova- 
mento sociale  di  concordia  reli- 
giosa universale  (Cap.  XIII,  XX, 
XXIII). 
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Brevemente  :  Seguire  il  Vangelo  Brevemente  :    Seguire    il    Van- 

•di  Cristo  e  non   il    Vangelo    del  gelo  di  Cristo  e   non    il    Vangelo 

Papa.  del  Papa. 

5.°  La  Proposizione:  Lo  Stato,  5.°  La  Proposizione:  L'Italia, 
e  particolarmente  l' Italia,  ha  di-  ricuperata  la  nazionalità  e  V  in- 
ritto e  sommo  interesse  di  abolire  dipendenza,  erede  del  genio  cat- 


i\  Papato  (Gap.  XVI,  XVII). 


Brevemente  : 
il  Papato. 


L'Italia  abolisca 


tolico  e  latino  ha  suo  dovere 
primo  e  sacratissimo  di  tenere 
alto  il  vessillo  che  porta  scritto: 
Libertà  e  ordine  morale,  ragione 
e  religione:  cioè:  promulgare  la 
Religione  nella  sua  semplicità, 
maestà  ed  universalità,  qual  fu 
da  Gesù  Cristo  costituita,  ossia: 
Abolire  il  Papato  contrario  al 
senno  civile  e  cristiano. 

Brevemente  :  U  Italia  abolisca 
il  Papato. 


Raccogliendo  in  poco  quadro  i  singoli  punti  riepilo- 
gati per  ciascun  argomento,  vediamo 

1.°  La  Materia:  Conciliare  la  Chiesa  Cattolica  collo 
Stato  moderno. 

2,°  La  Questione  :  Se  vi  sia  diritto  a  riformare  la 
Chiesa  Cattolica  secondo  i  principj  di  giure  pubblico  e 
privato,  ossia  di  universale  giurisprudenza. 

3.°  Il  fine:  Abolire  il  Papato. 

4.°  Lo  Stato  della  Questione  :  Debbe  seguirsi  il  Van- 
gelo di  Cristo  e  non  il  Vangelo  del  Papa. 

5.°  La  Proposizione:  L'Italia  abolisca  il  Papato. 

Ora  chi  potrà  o  vorrà  dubitare  della  parentela  stret- 
tissima fra  i  lavori  Audisio  e  Mamiani  ?  Dica  chi  può,  che 
il  volume  Audisio  non  sembri  un  plagio  indiscreto  nella 
trattazione,  nella  traccia  e  nell'  argomento  degli  scritti 
Mamiani,  e  che  però  fra  di  essi  non  è  possibile  il  pa- 
ragone. 


84 


'Una  promessa. 

Riferendo  le  parole  del  eh.  Audisio  a  pag.  45  colle 
quali  egli  esponeva  la  questione  a  trattarsi  :  Che  «  fa  po- 

«  tenza  ha  due  lati la  Chiesa  e  lo  Stato.  »  A  queste 

parole  apposi  una  nota  che  dice:  «  Propriamente  qui  latet 
«  anguis  in  Inerba,  e  qui  sta  la  vera  forza  avvelenatrice 
«  del  libro.  Tra  poco  ne  metteremo  a  nudo  la  profonda 
«  malvagità.  »  Eccomi  a  sciogliere  la  data  promessa. 

Nel  proemio  dove  il  eh.  Audisio  ne  porge  il  disegno 
del  suo  libro  a  pag.  XX,  XXIV  scrive  così:  «  Il  principio 
«  da  cui  moveva  il*  discorso  era  d' investigare  il  bene  ed 
«  il  male  della  società  politica  e  religiosa  nel  secolo  XIX. 
«  Precedeva  dunque  la  costituzione  sostanzialmente  na- 
«  turale  della  società  civile;  e  se  naturale,  originalmente 
«  divina;  e  se  naturale  e  divina,  dunque  sotto  qualunque 
«  forma  o  vicenda  ella  si  trovi,  per  fruttare  e  progredire, 
«  retta  sempre  da  un  fondamento  e  da  una  legge  divina.  » 

«  Era  pertanto  necessità  del  discorso  il  cercar  questa 
«  legge  e  definirla.  Necessità  il  cercarla  nelle  nostre 
«  menti ,  in  cui  ella ,  come  raggio  di  altissima  luce ,  da 
«  altra  mente  si  riverbera.  Necessità  di  salire  a  quella 
«  mente  originale  e  archetipa,  onde  la  legge  divina  e  le 
«  leggi  umane  derivano » 

«  Per  conseguente,  fermar  questa  legge  e  le  sue  de- 
«  rivazioni  ed  i  suoi  effetti ,  onde  emergono  gli  Stati ,  i 
«  governi  e  la  società  delle  nazioni,  avvertendone  riguardo 
«  al  nostro  secolo  la  pratica  sincera  o  le  aberrazioni;  si 
«  offriva  scientificamente  come  il  primo  ed  inesorabile 
«  periodo  da  percorrere.  Ma  potevamo  non  elevarci  dal- 
«  T  ordine  all'  ordinante  ,  dalla  legge  universale  air  uni- 
«  versale  legislatore,  e  non  inchinarci  a  quella  Maestà  e 
«  non  prestargli  quel  culto  di  riverenza  e  di  amore  che 
«  tutti  i  popoli  compresero  col  nome  di  Religione? » 
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«  Dunque  per  assicurale  tutta  la  sua  grandezza  e 
«  maestà  alla  legge  principe,  legge  di  natura,  la  teologia 
«  o  la  religione  doveva  essere  il  secondo  periodo  del  no- 
«  stro  cammino.  Ma  procediamo  ancora.  » 

«  Se  Dio  è  intelligenza  e  legge  distinta  dalla  natura, 
«  non  però  L"  avversa  ,  anzi  V  abbraccia  come  sua  figlia. 
«  Quindi  le  leggi  umane ,  figlie  della  legge  divina  ;  i  go- 
«  verni  umani  derivazioni  ministeriali  del  governo  di  Dio; 
«  la  ragione  di  Stato,  imagine  della  ragione  divinacelo 
«  Stato  e  gli  Stati  ,  potenze  limitate  e  subordinate  alla 
«  potenza  divina.  La  quale  potenza  ha  due  lati:  da  un 
«  lato  regge  il  mondo  delle  genti  colla  giustizia  naturale; 
«  e  il  mondo  delle  anime  dall'  altro.  Così  ha  due  mini- 
«  steri  quaggiù:  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Ma  come  tutto  è 
«  ordinatissimo  in  Dio  e  sotto  Dio,  così  pure  sono  ordi- 
«  nati  a  concordia  e  a  pace,  anzi  a  mutuo  soccorso,  senza 
«  ingerirsi  1'  uno  negli  uffici  dell'  altro  ,  i  due  ministeri 
«  delle  società  umane ,  che  sono  la   Chiesa  e  lo  Stato.  » 

Da  siffatti  principj  dell'  Audisio  è  lecito  inferire  : 

Dunque  1.°  —  La  Chiesa  è  un  ministero  naturale 
delle  società  umane. 

Dunque  2.°  —  La  Chiesa  governa  le  anime  colla  giu- 
stizia naturale. 

Dunque  3.°  —  Le  leggi  della  Chiesa  sono  umane  fi- 
glie della  legge  divina. 

Dunque  4.°  —  Il  governo  della  Chiesa  è  governo 
umano,  derivazione  ministeriale  del  governo  di  Dio. 

Dunque  5.°  —  La  Chiesa  è  una  società  religiosa  se- 
condo la  legge  naturale,  morale  nell'ordine  di  creazione, 
presso  a  poco  come  la  religione  de'  Bramarli  e  dei  Mu- 
sulmani. 

Le  conseguenze  sono  crude,  è  vero;  ma  che  farci  se 
fluiscono  spontanee  dalle  premesse  ?  E  tanto  più  mi  per- 
suado che  le  sono  giuste ,  in   quanto  che   alla  seguente 
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pag.  XXVII  si  prosegue:  «  Gente  è  la  Chiesa,  e  gente  è 
«  lo  Stato  :  gente  religiosa  e  civile ,  che  poi  in  realtà  è 
«  una  sola  gente.  Principi  e  pastori  abdicherebbero  alla 
«  loro  missione,  se  alla  salute  e  tranquillità  di  questa 
«  gente  non  rivolgessero  tutte  le  loro  cure.  Far  diritte  le 
«  menti  e  propense  le  volontà  all'  osservanza  delle  leggi 
«  della  Chiesa  e  dello  Stato  ,  fu  il  sommo  dovere  incul- 
«  cato  dagli  apostoli  e  dal  Maestro.  Qui  il  decoro  e  la 
«  for$a  morale  delle  società  cristiane;  cioè  la  concordia 
«  e  1'  osservanza  delle  leggi  direttrici  dell'uomo  fisico  e 
«  dell'uomo  morale.  »  Se  noi  alle  parole  società  cristiaìie 
sostituiamo  società  Musulmane ,  oppure  società  Bramani- 
che,  avremo  la  stessa  eleganza  e  robustezza  e  precisione 
di  concetto  e  di  significato.  Vale  a  dire  :  che  siffatti  pe- 
riodi e  discorsi  sono  i  comuni  paramenti,  di  che  si  ador- 
nano tutte  le  chiese  e  tutte  le  religioni  imaginate  e  for- 
mate sul  gusto  della  giustizia  naturale. 

Ma  per  la  Chiesa  Cattolica  vi  è  qualche  cosa  parti- 
colare tratta  dalla  volontà  dello  stesso  suo  fondatore 
Gesù  Cristo?  Sì;  poiché  1' Audisio  a  pag-  9  scrive:  «  Se- 
«  guendo  il  Maestro  ,  vogliamo  imitarlo  nel  ministero 
«  della  verità  e  della  carità.  Egli  non  segnò  forme  di  Stato, 
«  ma  dichiarò  imperante  suprema  di  re  e  di  popoli  la  co- 
«  vnune  giustizia;  accettò  il  governo  de'  Cesari ,  ma  ne 
«  sottrasse  Dio  e  le  anime  :  quae  sunt  Dei  Deo.  Natura 
«  comune ,  comune  giustizia ,  pari  fratellanza  e  dignità 
«  di  origine;  non  accettazione  di  persone,  non  esclusioni 
«  dal  diritto  e  dal  bene  comune  ;  autorità  politiche ,  ma 
«  sotto  imperante  divino,  e  con  sacerdozio  che  le  rappre- 
«  senti  :  Tali  sono  i  canoni  di  natura  ristorata  dalla 
«  grazia.  Il  secolo  XIX  finirà  per  associarli  e  suggel- 
«  larli.  » 

Di  qui  è  facile  dedurre  (a  costo  pure  di  qualche 
ripetizione)  che: 
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1.°  Gesù  Cristo  stesso  fondando  la  Chiesa  non  le 
diede  nessuna  forma  di  Stato. 

2.°  Gesù  Cristo  sottomise  la  sua  Chiesa  alla  legge 
naturale,  ossia  alla  Comune  Giustizia  quale  suprema  im- 
perante dei  re  e  dei  popoli. 

3.°  Gesù  Cristo  stesso  accettò  il  governo  de'  Cesari 
come  governo  legittimo  della  sua  Chiesa. 

4.°  Gesù  Cristo  diede  alla  sua  Chiesa  il  solo  governo 
interiore  delle  anime. 

5.°  I  canoni  posti  da  Gesù  Cristo  come  autore  della 
redenzione  (della  natura  ristorata  dalla  grazia,  cioè  della 
redenzione,  come  la  intende  l' Audisio)  sono  :  a)  Natura 
comune ,  comune  giustizia ,  pari  fratellanza  e  dignità  di 
origine  ; 

b)  Non  accettazione  di  persone ,  non  esclusioni  dai 
diritto  e  dal  bene  comune; 

e)  Autorità  politiche  soggette  solamente  all'  impe- 
rante divino; 

d)  Sacerdozio  rappresentante  le  autorità  politiche. 

6.°  La  civiltà  del  nostro  secolo  XIX  imprende  legit- 
timamente a  riformare  la  Chiesa  Cattolica  secondo  questi 
canoni. 

Col  tratto  ora  citato  pare  che  il  eh.  Scrittore  abbia 
voluto  rassicurare  i  suoi  lettori  riguardo  al  significato 
esatto  da  attribuirsi  alle  sue  sopracitate  proposizioni  :  — 
«  La  potenza  divina  ha  due  lati  :  Da  un  lato  regge  il 
«  mondo  delle  genti  colla  giustizia  naturale;  e  il  mondo 
«  delle  anime  dall'  altro.  Così  ha  due  ministeri  quaggiù  : 
«  Lo  Stato  e  la  Chiesa.  »  —  Al  leggere  infatti  questo 
passo  può  il  lettore  dubitare  e  chiedere  :  1.°  Prima  della 
venuta  di  Gesù  Cristo,  aveva  la  potenza  divina  questessi 
due  lati  di  governo  del  mondo  delle  genti  e  delle  anime 
colla  giustizia  naturale  ?  —  2.°  Nella  sua  venuta  e  dopo 
la  sua  venuta  Gesù  Cristo  ha  mutato  nulla  o  tolto  o  ag- 
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giunto  alla  natura  ristorata  dalla  grazia  ?  Alla  prima  do- 
manda niun  dubbio  che  la  risposta  sia  affermativa,  giac- 
ché 1'  Autore  non  solamente  la  sottintende ,  ma  la  pro- 
nuncia decisamente  a  pag.  XXX  scrivendo  :  «  Romolo 
«  consacra  gli  augurii  e  i  rudimenti  della  religione;  e 
«  Numa,  nobilitandone  i  riti  ed  il  sacerdozio,  indirizza  a 
«  ordine  di  composta  nazione  quella  che  appariva  una 
«  schiera  di  ladroni.  »  Né  qui  vuoisi  intramettere  diffi- 
coltà per  l'argomento  nostro. 

La  difficoltà  sta  nella  domanda  2.a  Mutò  nulla  Cristo 
venuto  nel  mondo  al  sistema  della  giustizia  naturale , 
quando  ristorò  la  natura  colla  grazia  e  fondò  la  sua 
Chiesa?  Ecco  il  vero  punto  di  questione,  e  punto  neces- 
sario di  necessarissima  questione.  Or  bene  l'illustre  Audi- 
sio  non  si  perita  di  rispondere  che  Gesù  Cristo  confermò 
il  sistema  della  giustizia  naturale  pel  lato  della  potenza 
divina  nel  governo  del  mondo  delle  anime.  E  formando  la 
sua  Chiesa,  dice  l'Audisio,  Gesù  Cristo  la  costituì  coi  ca- 
noni della  giustizia  naturale  sopradetti ,  le  diede  il  solo 
governo  interiore  delle  anime ,  la  soggettò  al  governo 
de' Cesari  e  la  ordinò  a  rappresentare  col  suo  sacerdozio 
le  autorità  politiche.  Quasi  nella  maniera  stessa  l' antico 
sacerdote  Rex  sacrificulus  de' Romani  rappresentava  il  Se- 
natus  populusque  romanus ,  ne'  sacrifìci  de' Comizii.  E 
perchè  tutto  sicuramente  riuscisse  a  fare  forti  e  concordi 
noi,  ci  diede  il  Vangelo,  quel  Codice  che  segna  tutti  i  do- 
veri ,  creò  la  vera  civiltà  e  ben  si  definisce  :  II  Codice 
della  natura  colla  sanzione  divina  (pag.  XXX , 
XXXI) ,  cioè  :  la  pura  legge  naturale. 

Non  cambia  tenore  nel  decorso  dell'opera  :  Perocché  : 

1.°  A  pag.  140  —  «  Il  Vangelo   ha    dato  alla  Chiesa 

«  un  governo  elettivo   col   suffragio  delle  plebi  per  ogni 

«  grado  della  gerarchia  ecclesiastica.  »  A  pag.  141  —  E 

«  una  utopia  (il  credere)   di  poter  conservare  il  moto  a 
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«  T  opportuna  varietà  in  uà  governo  di  casta  o  stretta- 
«  mente  assoluto  o  personale;  giacché  la  costituzione 
«  della  Chiesa  abbraccia  tutti  gli  elementi  sociali,  il  mo- 
«  narchico,  l'aristocratico,  il  democratico,  nelle  loro  pro- 
«  porzioni  convenienti  e  naturali....  E  sin  dal  principio 
«  la  costituzione  ecclesiastica  offriva  al  mondo  politico 
«  l'esemplare  di  un  governo  e  di  un  progresso  civile,  il 
«  quale  tutte  le  varietà  nazionali  consertasse  nell'  unità 
«  di  un  corpo  crescente  a  virilità  robusta  e  comune  ad 
«  ogni  sua  parte.  (Ecco  la  Chiesa  con  natura  e  forma 
«  costituzionale  moderna,  sotto  l'impero  della  legge  natii- 
«  rate  o  comune). 

2.°  A  pag.  156  —  «  La  religione  e  la  politica  sono 
«  dunque  due  emanazioni  divine  in  forma  diversa ,  ma 
«  pur  divine.  Entrambe  destinate  al  bene  dell'  umanità , 
«  nel  corso  vario  e  mutabile  della  vita  mondiale.  E  di 
«  conseguenza  entrambe  destinate  a  contenere  i  due  ele- 
«  menti ,  della  stabilità  neli'  essenza ,  e  della  flessibilità 
«  nella  forma  per  congiungere  l'ordine  col  progresso  nel- 
«  l'onda  del  tempo  che  mai  non  posa.  »  (Ecco  eguaglianza 
di  origine,  di  essenza,  di  natura,  di  fine,  di  destinazione 
fra  Chiesa  e  Stato  nell'ordine  naturale). 

3.°  A  pag.  161  —  «  Chiesa  e  Stato  parimenti  sog- 
«  giaciono  alla  teorica  della  universale  giurisprudenza, 
«  che  è  V  equità ,  cuique  suum.  Sacerdozio  e  Stato  sono 
«  due  giurisdizioni  con  oggetti  e  ministeri  diversi.  Tale 
«  era  la  somma  ragione  costituente  la  società  cristiana.  » 
(Ecco  l'uguaglianza  della  Chiesa  e  dello  Stato  nei  prin- 
cipe di  scienza  giuridica  naturale). 

4.°  A  pag.  258  —  L'Autonomia  dello  Stato,  delega- 
zione della  nazione ,  è  assoluta ,  dipendente  e  limitata 
solo  da  Dio,  dagl'interessi  della  nazione  e  dai  canoni  im- 
mortali della  giustizia.  L'  Autonomia  della  Chiesa  non  è 
illimitata.  (Ecco  l'inferiorità  naturale  dell'autonomia  della 
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Chiesa).  —  «  Al  sacerdote  e  al  principe  non  disdice  chia^ 
«  marsi  confratelli  e  conservi  sotto  1'  unica  Maestà  del 
«  Cielo  :  Servi  servorum  Dei.  »  (Ecco  la  eguaglianza  di  con- 
fratellanza,  di  conservila,,  secondo  la  religione  naturale). 

5.°  A  pag.  259  —  «  Se  la  Chiesa  sovvenne  allo  Stato 
«  nella  barbarie  e  nelle  sventure ,  essa  non  dimentica  i 
«  servigi  a  lei  resi  dallo  Stato  in  altre  sventure.  »  (Ecco 
eguaglianza  naturale  di  azione  e  di  merito). 

«  Furono  mischiate  le  ragioni  e  turbati  i  limiti  e  i 
«  diritti.  Ma  facendosi  i  governi  più  normali  e  civili,  essa 
<c  (la  Chiesa)  rientrava  nella  sua  sfera  di  azione  (cono- 
«  sce  la  sua  colpa  d'  esserne  uscita),  per  consecrarsi  del 
«  miglior  proposito  alla  salute  delle  anime:  pregando  i 
«  governi  di  rientrare  essi  pure  nella  propria  (conosce  la 
«  propria  inferiorità  rispetto  ai  governi  pregati),  per  dare 
«  più  libertà,  speditezza,  concordia  alle  due  autonomie. 
«  Lo  studio  delle  quali  più  si  estende ,  più  convince  che 
«  esse  sono  legittime  e  benigne,  fatte  non  per  impedirsi, 
«  ma  per  camminare  in  linee  parallele,  o  meglio,  conver- 
ge genti  al  bene  della  società  pellegrinante  sotto  i  loro 
«  auspicii.  »  (Ecco  l'eguaglianza  loro  di  natura,  di  qua- 
litd,  di  scopo  e  di  valore,  secondo  il  giure  naturale  delle 
società,  cuique  suum). 

6.°  A  pag.  267  —  «  Autonomia  della  Chiesa  e  dello 
«  Stato  non  significa  personali  dominazioni,  ma  due  prin- 
«  cipj,  che  sono:  il  potere  sacro  e  libero  della  religione; 
«  ed  il  potere  politico  e  libero  della  nazione.  »  (Ecco  l'u- 
guaglianza scienti ftco-mor ale  sui  principi  dell'  elica  uni- 
versale). 

7.°  A  pag.  334  —  «  Stato  e  Chiesa  già  furono  da  noi 
«  dimostrate  istituzioni  sorelle ,  autonome  e  prime  sotto 
«  Dio.  Dunque  personalità  distinte ,  e  nella  propria  sfera 
«  indipendenti  e  libere.  Libertà,  che  si  fonda  nella  co- 
«  scienza  dell'uomo,  libero  di  servire  a  Dio,  e  di  congiun- 
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«  gersi  in  società  perfetta  e  ordinata  a  questo  fine.  Il 
«  quale  fine  essendo  distinto  dal  fine  dello  Stato ,  emer- 
«  gono  due  società  diverse  e  distinte  :  non  Stato  nello 
«  Stato  ,  ma  due  personalità  giuridiche  con  fini  e  mezzi 
«  distinti,  e  se  vi  piaccia  di  cosi  appellarli  separati.  » 
(Ecco  natura  eguale  di  sorelle  ,  e  perciò  di  puro  ordine 
naturale). 

8.°  A  pag.  338  — Stato  e  Chiesa  sono  «  due  po- 

«  teri  ministeriali  e  in  diversa  guisa  rappresentanti  una 
«  stessa  nazione ,  in  cui  la  Chiesa  ha  diritto  assoluto  di 
«  esistenza  indipendentemente  dallo  Stato.  Ma  il  diritto 
«  di  essa  non  è  illimitato....  (1)  Non  è  assoluto  nella 
«  Chiesa  ogni  rito,  detto  o  fatto  del  suo  ministero  (pa- 
«  gina  342)....  La  Chiesa  società  di  viatori  ordinati  a  cit- 
<  tadinanza  civile  e  religiosa ,  abbisogna  pure ,  come  la 
«  luce  del  sole ,  di  un'  acconcia  atmosfera  e  di  mezzi 
«  esterni  per  comunicarsi  alle  anime  ,  e  purificarle  e  ri- 
«  splendere.  E  qui  la  Chiesa  s'incontra  collo  Stato,  verso 
«  il  quale  necessariamente  deve  mantenere  relazioni  di 
«  convivenza,  esse  pure,  o  necessarie  o  transitorie  o  con- 
«  tingenti....  E  il  governo  cristiano  ,  delegazione  e  rap- 
«  presentanza  cristiana....  che  è  nella  sua  essenza  una 
«  cura  ed  una  generale  procurazione,  ha  1'  ufficio  essen- 
te ziale  dello  Stato  di  promuovere  e  di  unificare  armoniz- 
«  zando  e  non  confondendo,  i  doveri  e  i  diritti  della  na- 
«  zione.  —  Per  la  quiete  civile  che  talvolta  s' incontra 
«  colla  religiosa  e  richiede  il  concorso  delle  due  potestà, 
«  di  via  ordinaria  o  straordinaria,  e  per  la  conservazione 
«  della  quiete  pubblica ,  lo  Stato  non  può  credersi  né 
«  alieno  né  separato  dalla  società  cristiana  o  dalla  Chiesa.  » 


(1)  Vedasi  Mamiani,  pag.  72,  73,  dove  costui  assoggetta  sistematica- 
mente il  giure  divino  della  Chiesa  cattolica  al  giare  civile  dell'  ordine 
sociale  e  politico. 
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(Ecco  l'inferiorità  della  Chiesa  e  la  superiorità  dello  Stato 
per  dovere  essenziale ,  secondo  i  sovrani  diritti  della  na- 
zione). 

9."  A  pag.  348  —  «  La  quiete  pubblica  è  la  ragione 
«  fondamentale  sociale  per  cui  lo  Stato  cattolico,  o  rap- 
«  presentante  di  nazione  cattolica  (anche  un  ebreo  ,  un 
«  turco,  ecc.,  purché  rappresentante  di  nazione  cattolica), 
«  ha  doveri  richiedenti  una  cooperazione  positiva  ordina- 
le ria  o  straordinaria,  verso  la  società  cristiana....  Grande  è 
«  l'influenza  de'  Vescovi,  come  educatori  e  moderatori  delle 
«  coscienze  ;  e  lo  Stato  argomenta  che  formerebbero  un 
«  pericolo  pubblico  gli  avversi  alle  patrie  istituzioni....  Cer- 
«  tamente  la  qualità  di  pastori  delle  anime,  di  definitori  della 
«  morale ,  di  ordinatori  della  scienza  e  della  educazione  e 
«  della  vita  insomma  più  intima  e  più  energica  della  na- 
«  zione,  non  potrebbe  lasciare  lo  Stato  indifferente  e  ne- 
«  gativo  alla  loro  elezione.  Ecco  dunque  un  punto  di  po- 
«  sitive  relazioni.  »  —  Ecco  pure  un  punto  ben  positivo 
che  dichiara  lo  Stato  legittimo  arbitro  non  solo  negli  este- 
riori  civili  contatti  della  Chiesa  collo  Stato  e  nei  loro  vi- 
cendevoli rapporti  giuridici  di  convivenza;  ma  arbitro  per 
soprappiù  della  vita  interna  della  Chiesa,  cioè  nel  governo 
spirituale  della  anrme,  anzi  arbitro  della  essenziale  costi- 
tuzione della  Chiesa.  (Ecco  lo  Stato  imperante  sovrano 
della  Chiesa  per  la  ragione  fondamentale  sociale  della 
quiete  pubblica,  a  norma  della  legge  naturale). 

10.°  A  pag.  396  e  seg.  —  «  Somme  derivazioni  del- 
«  1'  autorità  sono  la  Chiesa  e  lo  Stato.  V  autorità  viene 
«  da  natura  e  da  Dio....  V  autorità  dello  Stato  nella  Co- 
«  stituzione  de'  presenti  governi  rappresentativi  è  gra- 
«  duata,  e  per  similitudine  fu  detta  forma  piramidale  pro- 
«  porzionatamente  costituita  (pag.  399).  » 

A  pag.  413  —  «  Il  concetto  originario  ed  essenziale 
«  della  Chiesa  può  stare  a  confronto  e  vincere  nella  so- 
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«  lidità  quel  governo  piramidale  che  nel  capitolo  prece- 
«  dente  abbiamo  delineato.  »  (Ecco  il  medesimo  ordine  e 
la  medesima  forma  piramidale  di  concetto  originario  ed 
essenziale  sì  dello  Stato  che  della  Chiesa,  secondo  il  giure 
naturale  comune  moderno). 

11.0  A  pag.  458  —  «  La  Società  Cristiana  non  è  un 
«  corpo  passivo  sotto  i  suoi  capi ,  ma  attivo  e  vivente 
«  dello  Spirito  di  Gesù  Cristo.  »  —  E  quali  ne  sono  i 
«  diritti  e  i  doveri?  Fra  gli  altri.  È  diritto  della  Comu- 
«  nità  Cristiana  l'  avere  pastori  che  la  edifichino  nello 
«  spirito  e  nella  carità  di  Gesù  Cristo.  Ma  è  dovere,  tra- 
«  viando  quelli,  di  distinguere  le  persone  ministranti  dal 
«  ministero....  È  diritto  invocare  la  riforma  contro  gli 
«  abusi  che  cimentano  la  salute  delie  anime,  la  grazia  e 
«  l'eredità  di  Gesù  Cristo.  »  (Ecco  V  origine  della  Chiesa 
Cristiana  fondata  sulle  nonne  della  legge  comune  e  na- 
turale, a  somiglianza  delle  società  civili  moderile,  e  colle 
elezioni  e  coi  diritti  popolari,  come  gli  odierni  Governi 
rappresentativi). 

12.°  A  pag.  498  —  «  Devesi  rispetto  ed  obbedienza 
«  ai  governi  di  fatto,  per  necessità  di  ordine,  qualunque 
«  ne  sia  l'origine.  »  (Ecco  distrutta  pure  la  doltrin<%  ino- 
rale della  Chiesa  anche  sul  Decalogo ,  per  la  teoria  del 
fatto  compiuto,  secondo  il  giure  moderno  politico). 

13.°  A  pag.  501  —  «  Più  volte  si  sono  combattute 
«  le  leggi  della  Chiesa  coi  pretesto  della  romana  Teocra- 
«  zia.  Or  bene,  salite  più  alto,  e  sopra  i  troni  della  terra 
«  troverete  il  trono  di  Dio....  Questa  è  sublime  Teocrazia, 
«  quando  si  voglia  così  appellare ,  discesa  dalla  Ragione 
«  Eterna,  a  cui  sottostanno  le  ragioni  umane.  Regni  essa, 
«  e  sarà  pace  nei  popoli,  né  mai  più  guerra  tra  la  Chiesa 
«  e  lo  Stato.  »  (Ecco  la  totale  subordinazione  dell'auto- 
rità religiosa  alla  Sovranità  de'  governi,  per  l'assoluta  ra- 
gione naturale  di  Stato). 
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14.°  A  pag.  530  ricapitola  il  tutto  dicendo  che  Sialo 
e  Chiesa  sono  due  poteri  compensatori,,  e  di  comune  com- 
petenza la  salute  pubblica.  Perocché  «  le  due  società  sono 
«  scaturigini  della  stessa  autorità  prima  razionale  irape- 
«  rante  e  divina.  »  (Ecco  la  perfetta  uguaglianza  di  na- 
tura delle  due  società  religiosa  e  politica,  e  la  competenza 
dello  Stato  sopra  la  Chiesa).  Quindi  lo  Stato  è  competente 
ad  ingerirsi  nella  vita  interna  ed  esterna  della  Chiesa, 
«  ora  tanto  più  facilmente,  perchè  lo  Stato  non  è  più  una 
«  persona,  ma  la  nazione,  col  diritto  di  sostenere  legal- 
«  mente  la  sua  libertà  civile  e  religiosa  (pag.  532).  » 

Dai  passi  or  ora  addotti,  dove  sono  posati  i  principi 
di  tutto  il  volume  Audisio,  apparisce  splendidamente  che 
la  Chiesa,  secondo  l'illustre  autore,  è  una  istituzione  mo- 
rale tutta  di  legge  naturale  al  pari  dello  Stato,  tanto  per 
la  origine,  essenza  e  natura ,  quanto  per  la  forma ,  qua- 
lità, scopo,  destinazione,  azione,  merito,  scientificamente, 
praticamente ,  nei  religioso  e  nei  politico  e  subordinata 
interamente  alla  Sovranità  politica.  Di  più  apparisce  chia- 
ramente che  Dio  solo  è  autore  autonomo  senza  limite, 
perchè  infinito.  Stato  e  Chiesa  sono  suoi  ministeri,  sue 
delegazioni  con  un'  autonomia  e  sfera  di  azione  limitata 
dalle  facoltà  ricevute  e  dai  fini  da  conseguire.  I  fatti 
umani  determinano  le  persone  ministranti  e  delegate.  — 
E  per  vero  secondo  i  naturali  diritti  di  libertà  ed  egua- 
glianza anticamente  presso  i  Romani  si  eleggevano  nei 
Comizi  popolari  tanto  i  governanti  politici  quanto  i  Sa- 
cerdoti. —  Gesù  Cristo  ha  confermato  cotali  diritti;  e 
perciò  col  Vangelo  ha  dato  alla  Chiesa  il  governo  elet- 
tivo per  tutti  i  gradi  della  Gerarchia  ecclesiastica. 

Quindi  1.°  Come  pei  diritti  di  natura,  il  suffragio  po- 
polare politico  è  il  principio  costitutivo  della  società  po- 
litica; così  il  suffragio  popolare  cristiano  è  il  principio 
costitutivo  della  società  religiosa  cristiana. 
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2.°  Come  lo  Stato  è  creatura  della  società  politica 
pel  suffragio  popolare  politico;  così  la  Chiesa  è  creatura 
della  società  cristiana  pel  suffragio  popolare  cristiano. 

3.°  Come  l'antico  sacerdozio  romano  rappresentava  le 
autorità  politiche  della  società  romana,  così  il  Sacerdo- 
zio Cristiano  deve  rappresentare  le  autorità  politiche  della 
società  cristiana. 

Eccoci  dunque  la  società  religiosa  nella  sua  essenza, 
natura  e  proprietà  nata  e  formata  sulle  stesse  norme 
della  legge  naturale  come  la  società  politica.  Ed  inoltre 
eccoci  in  modo  particolare  la  Società  Cristiana  e  la  Chiesa 
fondata  da  Gesù  Cristo,  costituita  sulle  stesse  basi  della 
ìegge  naturale,  vale  a  dire  sopra  i  canoni  Audisiani  (pa- 
gina 9):  1.°  Natura  comune,  comune  giustizia,  pari  fra- 
tellanza e  dignità  di  origine  ;  —  2.°  Non  accettazione  di 
persone,  non  esclusioni  dal  diritto  e  dal  bene  comune;  — 
3.°  Autorità  politiche ,  ma  sotto  imperante  divino  e  con 
Sacerdozio  che  le  rappresenti. 

Non  abbiamo  fin  qui  che  i  due  ministeri  della  po- 
tenza divina,  Stalo  e  Chiesa,  ordinati  a  concordia  e  pace, 
anzi  a  mutuo  soccorso  senza  ingerirsi  V  uno  negli  uffici 
dell'altro  in  bene  delle  umane  società  (pag.  XXIV). 

Ma  qual  è  il  punto  in  cui  convengono  ordinati  a  con- 
cordia, pace  e  a  mutuo  soccorso? 

Qual  è  il  punto  che  li  discosta  dall'ingerirsi  l'uno  ne- 
gli uffici  dell'  altro? 

Il  punto  che  li  discosta  è  l'incompetenza  delio  Stato 
nelle  cose  di  religione.  Perocché  è  manifesto  che  la  po- 
testà civile,  o  lo  Stato,  è  incompetente  a  definire  la  re- 
ligione, e  più  incompetente  ad  imporla. 

Dunque  è  necessaria  la  separazione  giuridica  fra  le 
due  autorità  politica  e  religiosa.  Giacché  il  comando  re- 
ligioso propriamente  entra  nelle  anime,  mentre  il  comando 
laico  è  costretto  a  fermarsi  alla  porta  dell'anima.  Quindi 
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il  culto  o  Ja  fede,  sebbene  esprimano  una  grande  funzione 
socievole,  pure  non  possono  essere  funzione  governativa, 
e  dinanzi  allo  Stato  e  alla  legge  conservano  il  loro  ca- 
rattere essenziale  di  loro  origine  che  è  volontario ,  pri- 
7ato  ,  individuale  ,  risultante  dalla  libertà  di  coscienza  , 
sulla  quale  lo  Stato  non  ha  veruna  autorità.  Dunque  la 
Chiesa  e  qualunque  altra  religione  ne'  suoi  dominii  e  nella 
sua  interna  e  privata  costituzione  è  giuridicamente  indi- 
pendente e  separata  dallo  Stato.  È  questo  —  il  lato  della 
potenza  divina  che  governa  le  anime  colla  giustizia  natu- 
rale. —  E  perciò  —  Separazione  giuridica  fra  la 
di  tesa  e  lo  Stato  (1). 

La  separazione  giuridica  costituisce  la  Chiesa  Ubera 
da  ogni  competenza  dello  Stato  nelle  sue  definizioni  e  da 
ogni  ingerenza  nella  sua  divina  costituzione  (pag.  344). 
Cosicché  la  Chiesa  è  libera  nel  suo  giure  interno  e  pn- 
vato.  «  Assoluta  in  primo  punto  è  la  sua  comunicazione 
«  col  Verbo,  del  quale  rappresenta  l'autorità  ministeriale, 
«  e  promulga  le  verità  relative  in  prò  del  genere  umano. 
«  In  questo  ministero  teandrico  fra  Dio  e  le  anime  »  (non 
gli  uomini;  che  i  corpi  degli  uomini  pare  non  entrino  per 
nulla,  secondo  l'Audisio,  nel  ministero  teandrico)  «  la 
«  Chiesa  è  assoluta:  assoluta  nei  dommi  e  nei  riti  e  nelle 
«  discipline,  che  ai  dommi  dirittamente  appartengono;  è 

(1)   «  Questa    .separazione  è  tutt'  altro  che  una    novità,  bensì   ella  è 

-  antica  quanto  la  Chiesa  e  il  suo  Fondatore.  La  solenne  costituzione 
«  dell'umanità,  in  un    tempo  civile  e  religiosa ,  era   enunciata  in   quella 

*  formola  che   faceva   rendere  a  Cesare  quel    che  è  di  Cesare ,  e  a  Dio 

-  quel  che  è  di  Dio.  Formola  che  emancipava  la  Chiesa  dallo  Stato  e  lo 

*  Stato  dalla  Chiesa,  ma  assoggettando  l'una  e  l'altro  alla  sovrana  legge 
«  di  Dio,  che  ne  partiva  i  doveri  come  gli  uffici.  E  perchè  1'  una  e  TaJ- 
«  tra  potestà  viene  da   Dio,  argomenta  S.    Tommaso    nel   secondo  delle 

*  Sentenze,  perciò  «  nelle  cose  dell'anima  si  ha  da  obbedire  alla  pode- 
«  sta  spirituale,  e  nel  bene  civile  alla  podestà  civile  :  »  dove  è  recisa  la 
«  separazione  e  franco  il  criterio  che  la  costituisce  (pag.  334).  » 
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€  assoluta  ancora  nelle  dottrinali  ed  immediate  esplica- 
«  zioni,  che  li  divolgano  e  li  rappresentano  (pag.  342).  » 

Dunque  il  punto  che  li  discosta  dall' ingerirsi  l'uno 
negli  uffici  dell'altro,  è  l'incompetenza  dello  Stato  nelle  cose 
di  religione,  le  quali  costituiscono  il  giure  assoluto  proprio 
e  privato  della  Chiesa. 

Ora  qual  è  il  punto  in  cui  Chiesa  e  Stato  convengono 
a  concordia  e  pace  anzi  a  mutuo  soccorso  senza  ingerirsi 
l'uno  negli  uffici  dell'altro  in  bene  dell'umana  società? 
È  la  competenza  propria  solo  dello  Stato  nelle  cose  di 
pubblica  potestà.  Perocché  è  chiaro  che  la  spirituale  au- 
torità, o  la  Chiesa,  è  incompetente  a  definire  i  diritti  e 
i  doveri  politici  della  nazione,  e  più  incompetente  ancora 
ad  importi.  Poiché  la  Chiesa  non  può  e  non  deve  uscire 
dalla  sua  sfera  spirituale  di  azione  per  la  salute  delle 
anime. 

«  La  legge  nello  Stato  è  assoluta,  perchè  emanazione 
«  della  esemplare  giustizia  ;  la  quale  giustizia  è  per  con- 
«  seguente  il  substrato  e  la  ragione  assoluta  dell'  orga- 
«  namento  politico  e  civile:  quantunque  vario  e  soggetto 
«  a  perenni  contingenze.  Ma  in  ogni  conversione,  o  vi- 
«  cenda  di  Stato,  richiede  la  civiltà  cristiana  che  siano 
«  liberi  da  collisione,  non  solo  l'assoluto  politico  e  reli- 
<  gioso,  ma  ancora  le  socievoli  contingenze  dell'uno  e  del- 
«  1'  altro,  ragguagliate  alla  modalità  della  comune  esi- 
«  sten  za. 

«  Non  è  assoluto  nella  Chiesa  ogni  rito,  detto,  o  l'atto 
«  del  suo  ministero  ;  né  in  ogni  suo  atteggiamento,  uso, 
«  o  consuetudine  verso  le  plebi  cristiane.  »  (pag.  342).... 
Dunque  quando  la  quiete  civile  s'incontra  colla  religiosa, 
lo  Stato  per  la  conservazione  della  pubblica  quiete  deve 
tutelare  la  civil  comunanza.  Poiché  per  via  ordinaria  o 
straordinaria  in  questi  momenti  «  è  appunto  l'ufficio  es- 
«  senziale  dello  Stato  di  promovere  e  di  unificare  armo- 

7 
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«  nizzando  e   non  confondendo  i  doveri  e  i   diritti  della 
«  nazione  »  (pag.  344). 

Dunque  il  punto  di  concordia  fra  Chiesa  e  Stato  è  la 
competenza  dello  Stato  di  promuovere  e  tutelare  tatti  i  do- 
veri e  i  diritti  della  nazione. 

E  perchè  siffatta  competenza  dello  Stato  non  riesca 
violenta  o  tirannica  verso  la  Chiesa;  la  Chiesa  si  unisca 
allo  Stato  secondo  la  moralità,  facendo  diritte  le  menti  e 
propense  le  volontà  all'osservanza  delle  leggi  della  Chiesa 
e  dello  Stalo,  come  le  è  stato  inculcato  dagli  Apostoli  e 
dal  Maestro.  Perocché  le  leggi  dello  Stato  emanano  dalla 
legge  principe  esemplare  e  fonte  delle  leggi  umane,  e  sono 
secondo  moralità ,  somma  giustizia ,  sommo  diritto  delle 
genti,  tutela  dei  diritti  e  delle  libertà,  e  secondo  il  Van- 
gelo, il  codice  della  natura  colla  sanzione  divina,  e  però 
il  codice  della  ragione,  della  scienza  e  della  civiltà.  La 
Chiesa  dunque  e  lo  Stato  siano  uniti  secondo  moralità, 
cioè  secondo  quei  dettami  generalissimi  della  morale,  che 
formano  il  senso  comune  degli  odierni  popoli  culti. 

Riepiloghiamo.  Separazione  giuridica  fra  Chiesa  e 
Stato,  ma  Unione  secondo  moralità. 

Di  più:  Dunque  lo  Stalo  è  libero,  di  via  ordinaria  e 
straordinaria,  indipendentemente  dalla  Chiesa,  per  la  virtù 
intrinseca  dell'essenziale  suo  ufficio  di  tutelare  tutti  i  do- 
veri e  i  diritti  della  nazione  e  di  conservare  la  pubblica 
quiete,  secondo  il  giure  pubblico  nazionale.  Ecco  il  primo 
lato  della  potenza  divina  che  regge  il  mondo  delle  genti 
colla  giustizia  naturale. 

Ricapitoliamo  nuovamente.  l.°  La  Chiesa  è  libera  di 
esercitare  il  suo  ministero  teandrico  religioso  secondo  il 
suo  giure  interno  e  privato.  —  2.°  Lo  Stalo  è  libero  per 
giure  pubblico,  e  comune  di  governare  l'assoluto  e  il  con- 
tingente politico  e  religioso  secondo  la  modalità  del  vi- 
vere comune.  Quindi  ecco  la  celebre  formola:  Libera  Chiesa 
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in  liberto  Stalo,  la  quale  formola  insomma  decreta  che  la 
Chiesa  è  libera  di  esercitare  con  giure  privato  la  sua  dot- 
trina, la  sua  fede,,  i  suoi  dogmi  e  i  riti  e  le  discipline  che 
ai  donimi  direttamente  appartengono  — -  Sotto  la  sorve- 
glianza, protezione,  tutela  e  guarentigie  delio  Stalo  libero 
di  esercitare  con  giure  pubblico  1'  essenziale  suo  ufficio 
di  armonizzare  i  diritti  civili  e  i  diritti  religiosi  della 
nazione. 

Sono  dunque  due  le  formole: 

l.a  Separazione  della  Chiesa  dallo  Stalo. 

2.a  Libera  Chiesa  in  libero  Stalo. 

La  ragione  intrinseca  della  prima  formola  sorge  dalla 
separazione  degli  uffici  distinti  delle  due  personalità  giu- 
ridiche della  Chiesa  e  dello  Stato ,  e  della  reciproca  in- 
competenza dello  Stato  nella  Chiesa  e  della  Chiesa  nello 
Stato,  cioè:  potenza  divina  che  ordina  da  un  lato  il  mi- 
nistero dello  Stato  a  reggere  il  mondo  delle  genti  (ossia 
la  nazione)  colla  giustizia  naturale,  senza  la  Chiesa;  e 
dall'  altro  la  Chiesa  a  reggere  le  anime  colla  medesima 
giustizia  naturale,  senza  lo  Stato. 

La  ragione  intrinseca  della  seconda  formola  sta  nel 
cuique  suum,  ossia  nella  personalità  giuridica;  la  quale, 
per  l'autonomia  religiosa,  attinge  dalla  libertà  di  coscienza 
dell'uomo  il  giure  privato  di  Chiesa  libera  a  servire  Dio 
e  congiungersi  in  società  perfetta  e  ordinata  a  questo 
fine.  Per  l'autonomia  politica  poi,  la  personalità  giuridica 
attinge  dalla  suprema  ragione ,  costituente  la  nazione,  il 
giure  pubblico  di  Slato  libero  a  sostenere  legalmente  la 
sua  libertà  civile  e  religiosa,  cioè  :  Il  tutto  sta  nella  po- 
tenza  divina  che  da  un  lato  regge  il  mondo  delle  genti 
colla  giustizia  naturale,  ossia  col  suo  giure  pubblico  del 
mondo  delle  genti,  che  è  libertà  della  dignità  dell'uomo 
nel  consorzio  civile  della  nazione;  e  dall'  altro  regge  il 
mondo  delle   anime   colla   medesima   giustizia  naturale, 
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ossia  col  suo  giure  privato  del  mondo  delle  anime,  che  è 
libertà  di  coscienza  nell'umano  individuo. 

Dunque  è  chiaro  che,  tanto  per  la  prima  quanto  per 
la  seconda  formola,  la  ragione  intrinseca  sta  nel  princi- 
pio generale  stabilito  dall'Audisio  che  —  La  potenza  di- 
vina ha  due  lati;  da  un  lato  regge  il  mondo  delle  genti 
colla  giustizia  naturale,  pel  ministero  dello  Slato;  e  dal- 
l'altro il  mondo  delle    anime   col   ministero  della  Chiesa. 

Ma  cotale  principio  1.°  mette  direttamente  la  essenza, 
la  natura,  la  origine,  la  proprietà,  le  qualità,  le  leggi,  le 
doti,  i  diritti,  il  governo  della  Chiesa  sotto  l'impero  della 
giustizia  naturale  e  legge  naturale. 

2.°  Mette  indirettamente  gli  stessi  attributi  essenziali 
o  accidentali,  necessari  o  contingenti,  intrinseci  od  estrin- 
seci della  Chiesa  sotto  l' impero  della  giustizia  o  legge 
naturale,  perocché  li  ragguaglia  tutti  alla  natura,  origine, 
qualità  dei  costitutivi  dello  Stato,  il  quale  nulla  ha  e  nulla 
tiene  che  non  pigli  dall'ordine  naturale. 

Dunque  direttamente  e  indirettamente  per  1'  Audisio 
la  Chiesa  è  istituzione   di   puro  ordine  naturale. 

Per  conseguenza  il  sullodato  principio  Audisiano 
tronca  il  principio  umano-divino  vivificante  la  costitu- 
zione della  Chiesa  cattolica ,  ne  intristisce  e  conquassa 
l'intero  sopranaturale  divino  organismo.  È  dunque  di- 
sgraziatamente vero  quanto  affermai  nella  nota  (a  pa- 
gina 45).  —  Propriamente  qui  (nel  detto  principio  Audi- 
siano) latet  anguis  in  herba,  e  qui  sta  la  vera  forza  av- 
avvelenatrice  del  libro.  — 

Oittìcoltà. 

Può  taluno  qui  opporre  che  l'Illustre  Audisio  afferma  : 
1.°  La  Chiesa  essere  stata  fondata  da  Gesù  Cristo;  — 
2.°  La  grazia  della  rigenerazione  alla  fede  nel  Sacrificio 
del   Calvario;  3.°  Potenza  del   Cristianesimo    sopra  i  de- 
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stini  dell'  Umanità;  —  4.°  La  divinità  dei  donimi  della 
Chiesa;  —  5.°  La  divinità  del  Verbo;  —  6.°  Il  ministero 
teandrico  della  Chiesa.  —  7.°  Il  soprannaturale  della  fede; 
—  8.°  I  fondamenti  soprannaturali  della  società. 

Risposta  al  1.°  —  Gesù  Cristo  fondò  è  vero  la  Chiesa, 
ma,  secondo  Àudisio,  la  fondò  coi  canoni  di  legge  natu- 
rale posti  da  lui  a  pag.  9,  come  abbiamo  già  detto. 

Risposta  al  2.°  —  La  grazia  della  rigenerazione  alla 
Fede  nel  Sacrifìcio  del  Calvario  V  hanno  ammessa  gene- 
ralmente tutti  gli  eretici  antichi  e  moderni.  Anzi  i  mo- 
derni, cioè  i  protestanti  e  i  loro  odierni  seguaci  l'ammet- 
tono in  grado  superlativo.  Poiché  ammettono  che  la  Fede 
sola  basta  a  salvare.  Quindi  il  celebre  loro  motto  crede 
et  pecca  foriìter,  che  è  un  vero  tesoro  di  rigenerazione 
alla  Fede  nel  Sacrifìcio  del  Calvario. 

Risposta  al  3.°  —  La  potenza  del  Cristianesimo  è  per 
lui  quasi  tutta  per  il  progresso  della  scienza  e  della  ci- 
viltà dei  popoli  sulla  terra;  e  nulla  più  di  quanto  ne  in- 
segnano i  filosofi  protestanti;  cioè  la  più  pura  idealità 
della  religione  e  della  morale  (pag.  536). 

Risposta  al  4.°  —  La  divinità  dei  dommi  è  della  stessa 
natura  e  qualità  che  insegnano  i  Protestanti;  è  della  na- 
tura della  scuola  del  divino  Platone,  del  divino  Socrate , 
del  divino  Cicerone  ecc.  ecc. 

Risposta  al  5.°  —  I  Filosofi  pagani,  in  ispecie  Platone, 
parlano  del  Verbo  assai  meglio  di  Audisio.  I  Protestanti 
poi  lo  discorrono  come  lui  e  meglio  di  lui. 

Risposta  al  6.°  —  Il  ministero  teandrico  ?  Che  cosa 
è  questo  ministero  teandrico  della  Chiesa?  Si  conoscono 
le  operazioni  teandriche ,  ma  queste  sono  proprio  sola- 
mente dell'Uomo-Dio.  «  Omnis  Christi  operatio  tum  edita 
«  secundum  humanam  naturam,  tum  post  incarnationem 
«  praestita  secundum  divinam  naturam,  cum  aliqua  sub- 
«  ministratione   naturae   humanae ,  potest   dici    operatio 


i 
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«  Deivirilis,  Seavfyux*?  évepyeia.  »  Franzeliu  Tract.  De 
Verbo  incarnato,  Gap.  VI,  Thesis  XL,  N.  2.  —  Che  cosa 
è  dunque  cotesto  ministero  teandrico  della  Chiesa  ?  Abu- 
sarono della  voce  Teandrico  gli  eretici  Eutichiani ,  Mo- 
nofisiti ,  Monoteliti ,  ma  in  senso  diverso  da  questo  del- 
l' Audisio..  Costui  che  vuol  dirci  ?  11  senso  suo  non  è 
giusto,  non  è  cattolico-romano.  Si  spieghi,  poi  risponde- 
remo. 

Per  tutte  le  precedenti  ed  altre  simili  difficoltà  può 
darsi  la  generale  risposta  :  Afferatur  codex.  Voglio  dire  : 
Si  citi  il  passo  dove  il  eh.  Autore  tratta  da  cattolico 
romano.  Scommetto  che  non  ne  trovate  nessuno.  Anzi 
parmi  si  possa  affermare ,  come  accennai  più  addietro  : 
1.°  Che  in  questo  libro  non  vi  si  trova  proposizione  esclu- 
sivamente Cattolico-Romana.  —  2.°  Che  non  vi  si  trova 
proposizione  la  quale  non  possa  essere  comune  anche  ai 
Protestanti.  —  3.°  Che  tutte  queste  proposizioni  diretta- 
mente o  indirettamente,  implicitamente  o  esplicitamente, 
mediatamente  o  immediatamente,  tendono  a  deformare 
la  Chiesa  Cattolica;  poiché  tutto  il  sistema  dell'egregio 
Autore  mira  a  naturalizzare  negli  uomini  per  la  monda- 
nità del  consorzio  civile ,  quanto  Gesù  Cristo  Redentore 
nostro  Santissimo  ha  stabilito  per  gli  uomini  nel  con- 
sorzio della  natura  divina.  —  Talune  volte  il  dotto  Scrit- 
tore comincia  pagine  bellissime,  e ,  per  es.  a  pag.  182  al 
N.  Ili,  principia  sì  che  ti  pare  proprio  un  santo  Padre  > 
un  Dottore  della  Chiesa.  Ma  va  innanzi  e  leggi  tutto  il 
ragionamento.  Verso  la  fine  della  pagina  seguente  tro- 
verai che  in  virtù  del  consorzio  sovrannaturale  della  Di- 
vinità (Divinae  consortes  naturae),  segue  che  la  Chiesa 
deve  rispettare  nell'uomo  e  nelle  nazioni  tutte  le  libertà 
(nota  tulle).  Tant'è  !  0  nel  principio  o  nel  mezzo  o  nel  fine, 
sempre  si  trova  che  :  o  la  Chiesa  si  è  guastata,  o  che  si 
deve   emendare ,  o  che  la  religione  serve  alla  civiltà ,  a 
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che  tutte  le  libertà  sono  inviolabili,  e  a  dir  tutto  in  poco, 
la  Chiesa  deve  approvare  le  moderne  civiltà.  Tutti  i  suoi 
salmi  finiscono  in  Gloria  allo  Stato,  alla  civiltà,  alle  li- 
bertà dell'  uomo  e  delle  nazioni.  —  4.°  Che  frequenti 
sono  le  ingiurie  contro  tutti  i  gradi  della  Gerarchia 
Ecclesiastica,  Preti,  Prelati ,  Vescovi ,  Cardinali,  Papi; 
le  quali  ingiurie  ora  ti  sentono  il  forte  agrume  di 
femmina  ingelosita  contro  le  rivali;  ora  ti  fanno  sospet- 
tare vendette  contro  chi  porta  la  mitra  e  contro  chi  la 
distribuisce;  quasicchè  un  segreto  dolore  lo  premesse  di 
vedere  tante  persone  ignoranti  colla  mitra  in  testa  e  pa- 
storale in  mano ,  mentre  vede  e  sente  sé  stesso  grande 
Scrittore  scienziato  con  mitra  in  mano  e  pastorale  in 
testa.  — -  5.°  Secondando  l'andatura  del  libro  sembra  ur- 
tarsi in  una  terribile  alternativa:  —  0  Gesù  Cristo  è 
Dio,  o  nò.  —  Se  non  lo  è,  Audisio  è  un  grand'uomo,  che 
ha  fatto  la  scoperta  che  la  Chiesa  è  nel  puro  ordine  di 
legge  naturale.  Quindi  il  libro  corre  naturalmente,  e  se- 
gue l'ordinario  corso  di  tutte  le  cose  mortali.  Si  nasce  , 
si  langue  ,  si  muore.  Così  il  Catolicismo  nacque  come 
tutte  le  umane  società  e  scuole;  è  venuto  poco  a  poco 
guastandosi  e  languendo  al  pari  di  esse  ,  ed  ora  sta  per 
morire.  Così  avvenne  del  Paganesimo ,  della  sua  filosofìa 
e  delle  varie  sue  sette:  così  sta  avvenendo  del  Cattoli- 
cismo,  della  sua  filosofia  e  delle  sue  varie  professioni.  Di 
fatti,  scrive  Audisio  (pag.  505,  506).  «  Quali  speranze  ci 
«  lascia  il  presente  ateismo  di  unificare  tutte  le  genti  in 
«  quel  sommo  principio  che  è  Dio  ?  Quali  lo  scindersi 
«  delle  religioni?  Il  Protestantesimo  in  lotta  con  sé  me- 
«  desimo,  si  lacera  in  Protestantesimo  ufficiale,  domma- 
«  tico  e  positivo,  e  libero,  senza  norma  di  fede  o  di  sim- 
«  bolo.  Non  lieto  in  verun  punto  il  Cattolicismo  :  Esage- 
«  rato,  troncato ,  disforme  della  sua  grandiosa  maestà  e 
«  semplicità;  avvilito   dall'indifferentismo,  segno  ad  una 
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«  profonda  e  mal  dissimulata  malignità;  assalito  con 
«  armi  antiche,  ma  senza  la  difesa  dell'antica  virtù  e  de- 
«  gli  antichi  apologisti.  Fra  la  Chiesa  e  gli  Stati  non 
«  mai  discordie  sì  clamorose  ed  universali  ;  e  per  fomen- 
«  tare  nuovi  partiti,  trovati  da  amici  e  da  nemici  nuovi 
«  vocaboli.  »  —  Come  si  vede,  abbiamo  un  finimondo.  Cat- 
tolicismo  schietto  nel  Clero  non  ve  ne  è;  il  Clero  igno- 
rante, ambizioso  lo  esagera ,  lo  tronca,  lo  disforma  dalla 
sua  grandiosa  maestà  e  semplicità  e  lo  avvilisce  all'  in- 
differentismo. Nei  popoli  non  vi  è  neppure;  i  popoli  sven- 
turatamente lo  ricevono  esagerato,  troncato,  disformato, 
avvilito  dal  Clero  che  maneggia  la  religione  pei  suoi  ter- 
reni interessi;  e  non  hanno  mezzi  di  pigliarlo  da  sé.  Non 
è  nei  virtuosi;  le  virtù  antiche  disparvero.  Non  negli 
apologisti ,  questi  o  finirono  tutti  o  non  vogliono  difen- 
derlo più,  ad  eccezione  dell'  illustre  Audisio.  Non  è  nella 
Chiesa:  essa  è  tutta  guasta,  disviata  tutta  dallo  spirito 
del  Vangelo  e  dalla  semplicità  apostolica.  Non  è  negli 
Stati;  essi  lo  perseguono  e  lo  vogliono  asservire  come 
uno  schiavo.  Dov'è  dunque  questo  sventurato  Cattolici- 
smo  ?  È  forse  nei  boschi ,  nei  monti  a  rinselvarsi  fra 
quelle  semplici  ed  innocenti  popolazioni  di  contadini  ? 
Pensate  voi  !  Quei  parroci  di  villaggio  zotici,  fanatici,  di 
scienza  grossa  da  seminario ,  fanatizzano  e  rendono  più 
grosse  quelle  menti  barbare  già  rozze  e  tanghere  di  lor 
natura.  In  terra  dunque  non  si  trova  più  in  verun  luogo. 
Certamente  se  ne  è  ito  colassù  nella  luna  nel  luogo  stesso 
dove  conservavasi  il  cervello  di  Orlando  Furioso.  Essendo 
Cattolicismo  di  ordine  naturale  (perchè  per  ipotesi  Gesù 
Cristo  non  è  Dio),  sicuramente  Xllalia,  ricuperata  la  na- 
zionalità e  V indipendenza,  ora  si  mostrerà  cattolica  e  in- 
civilitrice  per  eccellenza;  e  però  nei  suo  cattolico  incivi- 
limento vorrà  comprendere  anche  la  luna.  Quindi  giova 
sperare  che  essa  voglia  ordinare  una  spedizione  lunare  e 
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commetterne  1'  onorevole  incarico  al  nostro  magno  cen- 
sore e  riformatore  Cattolico  civilizzatore.  Egli  autore  ma- 
gnifico, grande  scrittore ,  ottimate ,  di  coraggio  eroico  e 
intraprenditore  ardimentoso  quanto  altri  mai,  di  fatti  e 
scritti  egregi  ed  unici  in  prò  del  Cattolicismo,  forse  egli 
è  quell'uomo  destinato  a  contemplare  la  Stella  d'Italia,  a 
montar  F  ippogrifo  ed  a  volar  nelle  regioni  lunari  per 
cercarvi  dello  sparito  Cattolicismo ,  e  riportarcelo  quag- 
giù nella  famosa  ampolla  del  perduto  celabro  di  Orlando. 

Tutto  ciò  nella  ipotesi  che  il  Fondatore  della  Chiesa 
Gesù  Cristo  non  sia  Dio.  In  tale  ipotesi ,  dico,  la  Chiesa 
è  finita  non  e'  è  più  speranza  di  farla  rivivere  senza  l'in- 
gegno ordinatore,   V  ingegno    classico  e  cattolico  d' Italia. 

Ma  se  il  Fondatore  della  Chiesa,  Gesù  Cristo,  è  Dio; 
oh!  allora  è  un  altro  fatto  a  ragionare.  Allora  il  libro 
Audisio  è  una  vera  balordaggine,  una  vera  leggenda  prei- 
storica, è  un  romanzo  di  cattivo  gusto,  è  una  vera  buf- 
fonata da  commedia.  Perocché  :  E  come  è  possibile  che 
un  Dio,  Sapienza  infinita  e  onnipotente,  abbia  voluto  in- 
carnarsi per  la  salute  degli  uomini  e  spargere  il  prezioso 
suo  sangue  per  inventare  e  fondare  una  Chiesa  sul  gusto 
dell'  Audisio ,  la  quale  dovesse  subire  tutte  le  mattezze 
delle  passioni  degli  uomini?  A  priori  deve  rispondersi  che 
nò.  E  a  chi  pretende  che  sì,  bisogna  dire:  o  tale  Chiesa 
non  è  opera  di  un  Dio  Redentore  ,  o  balordo  tu  non  la 
capisci.  E  che  Chiesa  è  la  descrittaci  dall' Audisio?  Sen- 
titela ,  che  la  è  un  vero  tipo  di  teatro  Goldoniano.  La 
Chiesa  (secondo  Y  Audisio  e  i  grandi  scrittori  moderni 
pari  suoi)  «  fu  istituita  da  Gesù  Cristo  neir  annegazione 
«  perfetta  e  nella  carità  operosa  ed  inestinguibile;  »  le 
comandò  «  di  fuggire  le  tentazioni  del  senso  e  dell'  a- 
«  mor  proprio  che  sono  gli  eterni  incentivi  dell'animalità 
«  e  dell'  egoismo,  siccome  questi  due  sono  gli  eterni  se- 
«  paratori  degli  uomini  e  i  diuturni  nemici  d'  ogni  mo- 


—  106  — 

«  rale  unità.  Quindi  volle  i  suoi  discepoli  ornati  conti- 
«  nuamente  di  astinenza  e  di  povertà  contro  il  senso  vo- 
«  luttuoso,  e  di  modestia  e  mansuetudine  contro  lo  istinto 
«  innato  del  sovrastare ,  del   competere  e  del   dominare. 

«  Niuna  cosa  viene  avversa  maggiormente  allo  spi- 
«  rito  salutare  che  Cristo  infondea  nella  Chiesa  e  ne'pa- 
«  stori  di  Lei  quanto  le  ricchezze  e  il  comando....  Se  a 
«  tutti  i  fedeli  è  prescritta  la  povertà  interiore,  e  vogliamo 
«  dire  il  distacco  del  cuore  dalle  ricchezze,  agli  Apostoli 
«  e  a  chi  giù  per  li  tempi  ne  terrà  il  luogo  ed  il  carico 
«  è  domandato  eziandio  il  fatto  durevole  della  esteriore 
«  povertà;  mentre  anzi  al  progresso  civile  è  mestieri  la 
«  copia  di  tutti  i  beni  terrestri  e  Y  abbondanza  della  pe- 
«  cunia,  quali  mezzi  e  strumenti  del  conseguire  i  nobili 
«  fini  dello  intero  consorzio.  Per  simile,  può  tornar  disdi- 
«  cevole  a  principi  parecchie  volte  la  longanimità  e  mi- 
«  tezza  e  fuggire  la  reale  grandigia  e  la  maestà  del  co- 
ti mando  e  i  disastri  della  guerra;  mentre  al  Clero  è  ciò 
«  convenevole  sempre  e  non  comporta  eccezione  »  (an- 
che nel  leggere  sì  grosse  corbellerie  conviene  la  lunga- 
nimità  al  Clero?  Non  si  può  nemmeno  ridere?),  «  e  però 
«  dissentono  intrinsecamente  »  (badate:  intrinsecamente) 
«  principato  e  sacerdozio,  apostolato  ed  impero  »  (1). 

Mi  è  piaciuto  togliere  la  descrizione  della  Chiesa  dal 
Mamiani,  perchè  un  docente  laico  nella  Chiesa,  mi  riesce 
più  ameno  che  un    docente  canonico.  Il  primo ,  tutto  im- 

(i)  Mamiani,  Teorica...  Gap.  X,  §  %  pag.  168.  —  La  ripugnanza  in- 
trinseca fra  principato  e  sacerdozio,  apostolato  e  impero  è  una  vera  ba- 
lordaggine storica,  filosofica  e  politica  dei  scienziati  moderni.  Il  princi^ 
pato  civile  dei  papi  è  il  più  antico  dei  principati  d'Europa;  dunque  è 
più  armonico  intrinsecamente  e  più  conveniente  di  tutti  questessi  prin- 
cipati. Altrimenti  bisogna  dire  che  i  principati  d'Europa  ripugnano  in- 
trinsecamente più  che  il  papato  civile.  —  Eppure  con  quanta  serietà  si 
pronunziano  cotali  gofferie  1 
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pèttorito  di  sua  dignità  e  libertà  umana  discutere  di  cose 
di  Chiesa,  muove  giocondità;  l'altro,  dimentico  di  sua  di- 
gnità ecclesiastica  censurare  le  autorità  della  Chiesa, 
muove  compassione.  Ma  a  dirne  la  vera  cagione  ,  parmi 
che  tanto  valga  la  citata  tiritera  del  Mamiani,  quanto  le 
asciutte  frasi  dell'  Audisio  (1).  «  La  Chiesa  ha  prevari- 
«  cato ,  confondendo  la  missione  delle  anime  colla  mo- 
«  derna  dominazione  (2).  —  Dio  la  punisce  e  la  risana 
«  restringendola ,  come  in  antico  ,   alla   soggezione  dello 


(1)  Pag.  302. 

(2)  «  Trasformata  si    pretende    pure  la    Chiesa  Cattolica  ; Ella  ci 

«  viene  dichiarata  in  questa  forma. 

«  Nella  Chiesa  cattolica,  si  dice,  lo  spirito  è  come  agli  ultimi  tempi 
«  della  Sinagoga,  soffocato  dalla  forinola.  Il  culto  dissipato  in  pompe  e 
«  teatrali  rappresentazioni.  La  semplicità  evangelica  sepolta  in  un  diluvio 
«  di  leggi  canoniche,  di  riti  e  di  liturgie,  di  privilegi  e  di  proibizioni, 
«  d'indulgenze  e  di  scomuniche.  La  fratellanza  evangelica,  convertita  in 
«  dominazione.  Un  califfato  od  un  pascialato  la  presidenza  episcopale  ; 
«  il  clero  minore,  non  udito,  o  consultato  per  la  forma;  niente  ornai  il 
«  laicato ,  niente  la  greggia ,  tutto  il  pastore.  E  quasi  non  bastasse  la 
«  comune  degenerazione,  il  centralismo  e  l'assolutismo,  promossi  da  un 
«  partito  che  si  pretende  il  fiore  del  cattolicismo.  Quindi  una  dittatura 
«  delle  opinioni;  e  guerra  a  chi  non  pieghi  all'arrogante  dittatura;  e 
«  guerra  ad  un  tempo  agli  ordini  civili,  che  non  siano  il  passato  e  pre- 
«  diletto  assolutismo.  Due  guerre  che  si  danno  la  mano  per  V  unità  del 
«  principio  e  del  fine:  il  principio  è  la  dominazione;  il  mezzo  ed  il  fine 
«  è  1'  assorbimento,  il  centralismo,  il  dispotismo  religioso  e  politico. 

«  Si  conchiude.  Cattolicismo  e  protestantismo,  per  via  diversa,  pro- 
«  cedono  alla  dissoluzione  del  vecchio  ed  ufficiale  cristianesimo.  E  sor- 
«  gerà  il  nuovo,  degno  di  spinti  elevati  e  liberi.  Cesserà  la  dominazione 
•  esterna,  si  cancellerà  il  Christus  regnata  Christus  imperat ;  ma  splen- 
«  derà  più  magnifica  la  vittoria  di  Cristo:  Christus  vincit.  Vittoria  non 
«  del  ferro,  né  dell'inquisizione,  ma  vittoria  per  assenso  di  menti  libere 
«  sì  e  come  la  verità  le  illumina  e  convince.  »  Audisio  pag.  153,  134. 
Che  finezza  di  gentile  Canonico,  accusar  tutta  la  Chiesa  di  tanta  nefan- 
dità  con  un  si  àice,  e  non  apporvi  né  una  parola  di  confutazione  !  Caro 
il  mio  professore  ! 


-  108   - 

«  Staio  e  alla  nudità  della  croce.  —  Lo  coscienze  sono 
«  libere,  ma  il  potere  che  governa  la  società  visibile  è 
«  un -solo,  la  repubblica,  il  re  e  l'imperatore.  »  —  Di 
più,  sembra  dello  stesso  peso  tanto  il  dissenso  intrinseco 
fra  principato  e  sacerdozio,  apostolato  ed  impero  del  Ma- 
miani,  quanto  la  ripugnanza  fra  la  morale  dittatura  della 
Chiesa  e  il  senno  civile  e  il  senno  cristiano  dell'Audisio, 
presentatoci  da  lui  a  pag.  102,  dove  parla  cosi  :  —  «  Po- 
«  poli  e  re,  per  sentimento  della  salute  pubblica ,  confe- 
«  rivano  quasi  una  morale  dittatura  alla  Chiesa,  quando 
«  leggi  e  codici,  ragione  giuridica  e  ragione  di  stato  sep- 
«  pellivansi  nella  barbarie.  Dire  normali  quelle  epoche  di 
«  transizione,  non  soffre  il  senno  civile,  né  il  senno  cri- 
«  stiano.  Sarebbe  errore  poi,  assurdità  e  rovina  della  giu- 
«  risprudenza  cattolica  e  sociale,  l' inferire  da  quelle  ne- 
«  cessità  il  criterio  modello  di  tempi  più  civili  e  nor- 
«  mali.  » 

Dunque  la  Chiesa,  in  sentenza  di  questi  due  magni 
viri  docenti,  ha  cambiato  la  natura  avuta  da  Gesù  Cristo 
e  si  è  pervertita  non  solo  estrinsecamente ,  ma  sì  intrin- 
secamente confondendo  la  missione  delle  anime  colla  mon- 
dana dominazione,  il  sacerdozio  col  principato ,  1'  aposto- 
lato coli'  impero.  La  volontà  espressa  dal  S.  Fondatore 
non  è  stata  obbedita  dalla  Chiesa.  Di  guisa  che  in  fin  dei 
conti  Gesù  Cristo  con  tanti  stenti  e  dolori  ha  fatto  un 
buco  nell'acqua,  come  suol  dirsi,  ha  fatto  un'opera  inu- 
tile, un  vero  fiasco.  Non  è  stato  capace  d' infondere  virtù 
bastevoli  a  perpetuarla;  non  è  stato  valente  di  fare  ob- 
bedire la  sua  volontà.  Ci  è  giuocoforza  conchiudere:  Dio 
ha  fatto  fiasco,  Dio  è  debole,  impotente.  E  costoro  la  pre- 
tendono a  grandi  filosofi,  a  sommi  scrittori! 

Ma  la  commedia  non  finisce  qui.  L'estremo  del  ridi- 
colo si  trova  nel  credersi  costoro  capaci  cii  fare  essi  ciò 
che  negano  aver  fatto  Gesù  Cristo.  Si  tengono  essi  idonei 
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riformatori  della  Chiesa.  Cioè:  Essi  ridurranno  la  Chiesa 
alla  istituzione  sua  primitiva  quale  i"u  concretata  dal  Mae- 
stro, e  ve  la  ridurranno  per  modo  che  più  non  ne  possa 
disviare.  Tale  riforma  della  Chiesa  è  cominciata  dall'  Ita- 
lia, sarà  continuata  dalle  nazioni  dell'Europa,  e  poi  da 
tutte  le  genti  del  mondo.  Per  quanto  faccia  la  Chiesa  a 
scuotersi,  non  otterrà  nulla.  Le  sue  opposizioni  saranno 
sforzi  di  fanciullo  contro  il  gigante.  Le  converrà  ricono- 
scere il  fatto  compiuto,  obbedire  ai  governi  di  fatto,  per 
necessità  d'ordine,  qualunque  ne  sia  l' origine  (pag.  497). 
Tanto  orgoglioso  sentire  di  se  non  è  la  Commedia 
del  Superbo  ?  Se  non  bastano  loro  diciannove  secoli  di 
fasti  ecclesiastici,  che  cosa  basterà?  Cervelli  pochini  po- 
chini !  Nella  prodigiosa  e  grande  istituzione  della  Chiesa 
Cattolica  costoro  non  sanno  vedere  che  i  difetti  umani. 
Corre  ornai  il  secolo  diciannovesimo  dacché  la  Chiesa  Cat- 
tolica, recata  dal  Cielo  in  terra  dalla  persona  stessa  del 
Verbo  incarnato,  ha  stabilito  il  suo  centro  in  Roma  con 
a  capo  il  Papa.  Da  quel  momento  Roma ,  città  fatale  e 
misteriosa ,  diventò  il  punto  di  mira  prepotente  ed  ar- 
cano. Là  sta  il  centro  della  vita  di  tutti  i  popoli  civili; 
là  tendono  le  ambizioni  de'  potenti ,  gli  studi  de' sayj  e 
de' letterati  :  là  piglia  valore  il  movimento  de' propri  in- 
teressi; là  consiste  il  nodo  di  tutte  le  questioni  religiose; 
là  gravita  il  centro  della  storia  di  tutte  le  patrie;  là  si 
combattono  le  lotte  supreme  di  vita  e  di  morte  dagli 
amici  e  dai  nemici.  Una  potenza  emana  sì  colossale  da 
Roma  che  commuove  e  pervade  la  vitalità  di  tutte  le 
genti  e  le  attrae  nella  sua  orbita.  E  in  rispondente  vece 
sentono  le  genti  quella  segreta  vigoria  di  forza  ripercuo- 
tersi loro  nella  mente  e  nel  cuore,  e  per  riflesse  vie  ri- 
correre irresistibilmente  a  muoversi  sull'orbita  di  Roma. 
Potenza  maravigliosa!  Somiglia  alla  gravità  universale. 
Direbbesi  che  Roma  è  il  centro  dol  sistema  planetario,  è 
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il  sole  dell'  umanità.  È  attrazione  e  ripulsione.  Le  attrae 
si  tenace  che  per  la  corrotta  natura  non  possono  per- 
dersi per  la  tangente,  ma  debbono  restare  sempre  sotto 
gl'influssi  benefìci  di  sua  vivifica  atmosfera.  Le  ripelle 
sì  costante  che  per  la  troppa  vicinanza  non  alterino  e 
non  perturbino  l'  azione  del  suo  spirito  vivificatore.  Non 
è  vicinanza  né  lontananza  di  spazio.  È  vicinanza  e  lon- 
tananza di  moralità.  Cosicché  talvolta  chi  trovasi  disco- 
stissimo nelle  più  remote  regioni  del  globo,  sentesi  at- 
tratto vicino  e  dentro  nel  cuore  vivo  di  Roma;  e  chi  per 
contrario  trovasi  dentro  nelle  mura  di  Roma  sentesi  tal- 
volta ripulso  e  cacciato  lontanissimo  quasi  nelle  ultime 
lande  deserte  dei  poli  ghiacciati.  È  simpatia  morale  che 
attrae ,  è  antipatia  morale  che  ripulsa.  Potenza  univer- 
sale per  tutti  i  popoli,  per  tutte  le  nazioni;  potenza  unica 
propria  sola  di  Roma ,  potenza  singolare  e  grandiosa 
frammezzo  alle  storie  di  tutte  le  genti  !  Quale  sarà  la 
causa  di  cotanto  effetto  portentoso  ?  —  Vogliono  darsi 
a  credere  che  sia  il  ben  compatto  organismo  della  Pre- 
latura Romana.  Col  semplice  organismo  nulla  si  spiega. 
A  nostri  di ,  colle  scienze  progredite  si  farebbe  ridicolo 
chi  volesse  attribuire  al  semplice  organismo  i  fenomeni, 
non  che  del  regno  animale,  ma  sì  del  regno  vegetale,  e 
lo  svolgersi  di  un  sottilissimo  filo  di  erba  o  di  un  pochis- 
simo calice  di  fiore.  L'organismo  è  condizione  necessaria 
negli  animali  e  nelle  piante,  come  nel  morale;  ma  che 
vale  l'organismo  senza  l'anima  e  lo  spirito  che  vivifica? 
Chi  voglia  dunque  non  cogli  occhi  della  carne  mirare  in 
Roma  l' esterno  e  i  fortuiti  difetti  dell'  uomo,  sia  pure  di 
Vescovo  o  di  Papa;  ma  intenderne  cogli  occhi  della  mente 
e  sentirne  co'  battiti  del  cuore  lo  spirito  e  il  principio 
animatore  della  grandezza,  potenza,  vastità  dei  suoi  mi- 
rabili avvenimenii;  egli  guardi  che  Roma  è  la  città  santa, 
la  città  dell' Uomo-Dio;  che  1' Uomo-Dio  è  il  centro  dei 
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tempi  e  dei  desiderii  della  umanità  e  prima  e  dopo  la 
sua  venuta  nel  mondo;  che  da  Roma  e  in  Roma  Egli 
vuole  svolgere  il  gran  dramma  di  sua  redenzione  in  tutte 
le  nazioni;  che  1' Uomo-Dio,  Gesù  Cristo,  ha  collocato  in 
Roma  la  sede  del  Papato ,  che  il  Papato  è  la  prima  e 
massima  potenza  sociale  che  commove  agita  e  governa 
la  Umanità ,  e  che  la  Umanità  sente  il  sovrumano  e  il 
divino  del  Papato  in  Roma;  che  perii  sentimento  logico 
cristiano  vi  conosce  e  vi  sente  con  irrequieto  indomabile 
palpito  la  fortuna  temporanea  ed  eterna  di  sua  vita  so- 
prannaturale. 

Soprannaturale. 

L  ultima  proposizione  sulla  condizione  soprannaturale 
della  Chiesa,  mi  ricorda  dover  io  una  parola  di  risposta 
alle  due  difficoltà  mossemi  pur  ora  in  ultimo  luogo  pel 
soprannaturale  della  Fede  e  pei  fondamenti  del  sopran- 
naturale. 

Risposta  al  7.°  e  8.°  —  Sarò  brevissimo  dicendo:  Che 
le  dottrine  del  eh.  Autore  nulla  differiscono  dalle  dottrine 
protestanti  e  pagane;  o  meglio,  che  nelle  sue  dottrine 
nulla  vi  è  di  cattolico.  Il  soprannaturale  dell' Audisio  sta 
tutto  nella  opinione  e  nella  fede  umana  collo  scopo  di- 
retto di  aggiustare  la  religione  rivelata  alla  civiltà  in 
generale  e  al  progresso  civile  delle  nazioni.  Se  voi  vole- 
ste trovarvi  alcun  che  del  soprannaturale  secondo  la  dot- 
trina cattolico-romana:  Dell'  adozione  degli  uomini  in 
figli  di  Dio  (1),  della  Deificazione  della  natura  umana, 
ossia  della  elevazione  degli  uomini  al  bene  eterno  della 
divina  partecipazione   ad    un  essere  soprannaturale,   al 

(i)  Non  accepislis  spiritum  servitutìs  iterum  in  timore;  sed  accepi- 
ttis  spiritum  adoptionis  filiorum  in  quo  clamamus:  Abba ,  Pater.  — 
Rom.  Vili,  15. 
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consorzio  della  divina  natura  (1),  gettereste  l'opera  in- 
vano. E  credo  avere  risposto  in  abbondanza  dicendo  che- 
le idee  Audisiane  del  soprannaturale  non  eccedono  la 
cerchia  de'  filosofi  pagani,  razionalisti  e  protestanti.  Egli 
stesso  in  due  parole  forinola  la  mia  risposta  a  pag.  539, 
dove  scrive:  La  norma  del  Vangelo  è  pur  quella  della 
natura.  La  quale  forinola,  siccome  già  notammo,  ci  è 
stata  presentata  da  lui  in  altri  termini  anche  a  pag.  XXXI, 
quando  definisce  il  Vangelo:  //  codice  della  natura  colla 
sanzione  divina.  È  manifesto  che  per  lui  il  soprannaturale 
o  la  norma  del  Vangelo  è  il  soprannaturale  o  la  norma 
della  natura;  ed  il  soprannaturale  dei  Vangelo  sta  nei 
codice  della  natura    colla  sanzione  divina.  —  Se  il  divin 

(1)  Possono  consultarsi  tutti  i  Santi  Padri  e  Greci  e  latini;  e  tutti 
i  Teologi  cattolici  di  tutte  le  nazioni,  e  si  troveranno  concordi  in  questo 
dogma.  Valga  per  tutti  il  Principe  deTeologi  S.  Tommaso  nelle  sue  que- 
stioni De  gratin.  Insegna  nella  1,  2,  q.  112  in  corp.  art.  «  Donum  autem 
«  gratiae  excedit  omnem  facultatem  naturae  creatae,  cum  nilnl  aliud  sit 
«  quam  quaedam  partecipano  divinae  naturae,  quae  excedit  omnem  aliam 
«  naturam.  Et  ideo  impossibile  est  quod  aliqua  creatura  grati am  causet. 
«  Sic  enim  necesse  est  quod  solus  Deus  Dei/ìcet,  commanicando  consor- 
«  tium  divinae  naturae  per  quamdam  similituclinis  participationem ,  si- 
-  cut  impossibile  est  quod  aliquid  igniat  nisi  solus  ignis.  » 

E  nella  stessa  1,  2,  q.  113,  art.  9  «  Majus  opus  est  justitìcatio  impii, 
«  quae  terminatur  ad  bonum  aeternum  divinae  parlicipationis ,  quam 
«  creatio  coeli  et  terrae,  quae  terminatur  ad  bonum  naturae  mutabilis.  » 
Ciò  che  qui  dicesi  della  giustificazione  dell'empio,  deve  a  buon  diritto 
intendersi  della  elevazione  al  bene  eterno  della  divina  partecipazione. 

Nel  Trattato  de  Verit.  9,  27,  art.  3,  ad  1,  dice:  «  Gratia  enim,  ut 
«  dictum  est  (a.  1,  h.  9),  est  quaedam  perl'ectio  elevans  animam  ad  quod- 
«  dam  esse  super-naturale.  Nuìlus  autem  effectus  supernaturalis  potest 
«  esse  ab  aliqua  creatura.  » 

Nuovamente  nella  1,  2,  q.  114,  art.  3,  in  corp.  «  Attenditur  etiam 
«  pretium  operis  secundum  dignitatem  gratiae,  per  quam  liomo  consorti 
«  factus  divinae  naturae  adoptatur  in  Filium  Dei ,  cui  debelur  haere- 
•  ditas  ex  ipso  jure  adoptionis,  secundum  illud  :  Si  Filli  et  kaeredes. 
«  Rom.  Vili,  17.  . 
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nostro  Redentore  avesse  potuto  indovinare  tale  dottrina, 
si  sarebbe  certamente  risparmiato  1'  incomodo  di  tanti 
dolori  di  sua  passione  e  morte  di  croce.  Perchè  tutto  il 
suo  Vangelo  già  era  compreso  nella  norma  e  nel  codice 
della  natura  colla  sanzione  divina,  e  non  era  mestieri  di 
sua  incarnazione.  La  Incarnazione  è  un  vero  pleonasmo  !  !  !... 

Chi  gradisse  conoscere  meglio  il  bisticcio  Audisiano 
in  tale  argomento ,  legga  almeno  il  Cap.  XXXI  del  suo 
libro.  A  tale  effetto  mi  si  permetta  ripeterne  un  breve 
tratto,  non  tanto  per  saggio  del  soprannaturale  Audisiano, 
quanto  perchè  esso  mi  sembra  il  Capo-lavoro  degli  sforzi 
dell'egregio  Autore.  Guardate  infatti  che  maneggio  di- 
sinvolto e  che  maestria  atletica  non  usa  costui  a  conci- 
liare Chiesa  e  Stato,  naturale  e  soprannaturale,  fede  e 
scienza,  religione  e  civiltà. 

Comincia  dunque  il  Capo  XXXI  così:  «  Non  ci  allon- 
«  taniamo  dall'interesse  generale  della  Cristianità,  affer- 
«  mando  convenirsi  all'  Italia  relazioni  particolari  fra  la 
«  Chiesa  e  lo  Stato.  Poiché,  essendo  la  Chiesa  romana  al 
«  centro  della  Cristianità,  e  V  Italia,  formandone  topogra- 
«  floamente  quasi  il  vestibolo  ed  il  santuario,  conviene 
«  a  lei  ed  al  mondo  cristiano  che  i  raggi  della  piena  ci- 
«  viltà  partano  da  questo  centro  spiccati  ed  armonizzati. 
«  Tale  è  di  fatto  la  vocazione  dell'  Italia;  e  finché  i  li- 
«  vellatori  non  arriveranno  a  cancellar  le  armonie  della 
«  natura ,  neppur  cancelleranno  le  singolari  attitudini,  e 
«  le  armonie  provvidenziali  delle  nazioni.  La  nostra  tesi 
«  è  antica,  e  fu  già  di  Dante. 

«  Roma  già  appariva  all'Alighieri  città  unica,  divina, 
«  fatale  ;  e  l' Italia  suo  seggio ,  sua  corona ,  sua  base  ;  e 
«  gl'Italiani  figli  e  custodi  pietosi  di  Roma  come  princi- 
«  pio  della  comune  civiltà;  Lattale  Caput  cunctis  pie  est 
«  Italis  diligendum  _,  tamquam  corninone  civilitatis 
«  principiami  (Epist.  ad  Card.). 
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«  Roma  e  l' Italia  hanno  in  diverse  epoche  esercitata 
«  la  magistratura  del  mondo.  Superate  in  alcune  parti, 
«  resta  loro  l'antico  sangue,  l'antico  spirito,  e  sopratutto 
«  resta  loro  la  supremazia  cattolica,  fonte  di  altra,  essendo 
«  il  cattolicismo  la  religione  per  eccellenza ,  e  nelle  sue 
«  dirette  applicazioni  il  legame  comune  degli  intelletti , 
«  e  la  dialettica  suprema  della  scienza  e  della  civiltà.  Dico 
«  di  quella  civiltà  adulta,  che  in  mezzo  alle  peripezie, 
«  cammina  a  gran  passi  verso  il  conquisto  pacifico  delle 
«  nazioni.  Perciò  il  cattolicismo  deve  risplendere  in  Ita- 
«  lia,  come  il  sole  al  sistema  planetario,  e  l' Italia  stare 
«  a  capo  della  confederazione  ideale  delle  genti  cristiane. 
«  Perciocché,  sebbene  l' Europa  manchi  di  compiuta  unità 
«  religiosa ,  essa  ne  ha  però  il  germe  nelle  comuni  reli- 
«  quie  dell'  unità  cattolica.  E  siccome  natura  è  delle  parti 
«  ritornare  al  tutto ,  così  dovere  è  dell'  Italia  cattolica 
«  il  serbare  fiorente  e  perfetta  quell'unità  primitiva,  nella 
«  quale  i  dissidenti  si  raccoglieranno  come  esuli  fratelli 
«  nella  patria,  che  diede  loro  l'origine  e  la  vita.... 

«  La  Chiesa  poi,  mediante  il  concetto  religioso,  di- 
«  ritto  comune  delle  nazioni,  unifica  gli  spiriti  e  diventa 
«  la  sopranazione,  patria  universale,  unicredente,  unispe- 
«  rante,  avente  un  solo  principio,  come  avrà  un  solo  ter- 
«  mine.  Per  converso,  rimossa  la  Chiesa,  le  patrie  speciali 
«  perdono  il  vincolo  più  nobile  e  più  stabile,  e  non  più 
«  congiunte  che  per  nodi   materiali,  caduchi  e  fragili.... 

«  Se  l' Italia  ha  ricevuto  una  missione  privilegiata  e 
«  cosmopolitica  dalla  Provvidenza,  ragion  vuole  che  essa 
«  la  coltivi  e  la  conservi  religiosamente.  Ciò  che  Roma 
«  è  verso  l'Italia,  l'Italia  è  rispetto  all'universo:  cioè, 
«  rispetto  ai  principii,  il  suo  cuore  e  la  sua  mente.  Roma 
«  due  volte  raccoglieva  il  mondo  smarrito  e  disperso: 
«  prima  colla  potenza  delle  armi  dell'  ingegno  e  delle 
«  leggi  ;  indi  colla  più  pura  idealità  delia  religione  e  della 
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*  morale.  L' Italia,  ricuperata  la  nazionalità  e  l' indipen- 
«  denza ,  diritti  incontestati  di  tutte  le  nazioni ,  ha  più 
«  che  mai  il  dovere  di  mostrarsi  la  nazione  cattolica  ed 
«  incivilitrice  per  eccellenza.  Dal  qual  fatto  novissimo  sca- 
«  turisce  la  convenienza  e  la  necessità,  in  Roma  e  nel- 
«  l'Italia,  di  un  conserto  più  armonico  e  vitale. 

«  Al  conserto  richiedesi  la  convergenza  e  la  conso- 
«  nanza  delle  parti:  cioè,  dell'  Italia  officiale  e  gover- 
«  nante ,  da  un  canto;  e  dall'  altro,  della  Chiesa  e  della 
«  Curia  romana.  A  queste  due  parti  spettano  diritti  e 
«  doveri  più  strettamente  domestici,  ingenui  ed  amabili. 
«  Le  loro  mani  senza  confondersi,  debbono  stringersi  ed 
«  amicarsi.  Ciò  richiede  l'altezza  della  loro  missione,  l'u- 
«  tilità  propria,  l'utilità,  la  quiete  e  la  pace  del  mondo 
«  cristiano 

«  Se  adunque  l' Italia  fu  la  predestinata  erede  del 
«  genio  cattolico  e  latino;  se  il  genio  latino  incivili  le 
«  genti,  meno  colle  armi  che  colla  maestà  di  quella  su- 
«  perna  Legge  infusa  colla  ragione;  e  se  infine  Roma 
«  compi  la  ristorazione  delle  genti  coli'  Evangelica  pro- 
«  mulgazione;  non  sarà  dovere  primo  e  sacratissimo  del- 
«  l'Italia  di  tenere  alto  il  vessillo  che  porta  scritto:  Li- 
«  berta  e  ordine  morale,  ragione  e  religione?  » 

Non  è  bello  questo  tratto?  Io  credo  che  l'Audisio  lo 
stimi  il  più  bel  pezzo  del  suo  volume.  Difatti: 

Bello  il  vedere  la  Chiesa  Romana,  qual  centro  della 
Cristianità,  spiccare  armonizzati  i  raggi  della  piena  civiltà! 

Bella  la  vocazione  dell'Italia  a  formare  il  vestibolo  e 
il  Santuario  topografico  della  Chiesa  Romana!  Che  tene- 
rezza topografica! 

Bello  quel  copulativo  di  vestibolo  e  Santuario!  Che 
proprietà  di  concetto!   Che   magnificenza  di   significato! 

Bello  quel  convenire  all'  Italia  e  al  mondo  Cristiano 
il  raggiamento  della  piena   civiltà  da  Italia  e  Roma!  Gli 
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imperatori  Bizantini  volevano  che  il  raggiamento  con- 
venisse farlo  da  Costantinopoli;  e  più  recentemente  Na- 
poleone I  voleva  che  convenisse  farlo  da  Parigi.  Ma  la 
sbagliavano,  che  questa  era  la  vocazione  dell'Italia. 

Belle  le  armonie  della  natura,  le  singolari  attitudini 
e  le  armonie  provvidenziali  delle  nazioni! 

Bella  la  tesi  di  Dante  sopra  Roma  divina,  l'Italia  suo 
seggio,  gl'Italiani  (compresi,  credo,  anche  i  Ghibellini)  suoi 
figli  e  custodi  di  Roma  (non  come  capo  della  vera  reli- 
gione di  Cristo)  ma  come  principio  della  comune  civiltà! 
Bella  davvero  e  maravigliosa  la  idea  d' Italia  seggio, 
corona  e  base  di  Roma  unica,  divina,  fatale!  Michelan- 
gelo Buonaroti  non  fu  così  felice  nella  idea  del  suo  cele- 
bre Mosè.  Che  vi  pare?  Per  ordinare  il  gruppo  in  modo 
che  l'Italia  fosse  seggio,  corona  e  base  insieme,  saria  me- 
stieri che  Roma,  postasi  l'Italia  in  testa  per  corona,  pog- 
giasse la  testa  incoronata  sulla  corona  come  base  e  come 
seggio  e  tenesse  le  gambe  in  aria.  Oppure,  e  sarebbe  forse 
più  artistico,  che  Roma  stando  seduta  sopra  l'Italia,  que- 
sta si  allungasse  correndo  su  per  le  spalle  pel  collo  di 
Roma  e  le  montasse  sulla  testa  a  cingerla  quale  corona 
e  ad  ornarla  quale  base.  Davvero  che  Roma  così  sarebbe 
città  unica  nella  sua  figura,  e  fatale  ai  vicini  se  perdesse 
l'equilibrio  di  sua  positura! 

Bello  quell'antico  sangue  e  antico  spirito  (pagano)  di 
Roma  e  d'Italia  dotato  della  supremazia  cattolica,  perchè 
il  catlolicismo  è  religione  per  eccellenza,  e  nelle  sue  dirette 
applicazioni  il  legame  comune  degl'intelletti  e  la  dialettica 
suprema  delle  scienze  e  della  civiltà! 

Bella  la  civiltà  adulta  che  cammina  a  gran  passi  verso 
il  conquisto  pacifico  delle  nazioni! 

Bella,  bellissima  l'Italia,  qual  sole  nel  sistema  plane- 
tario, stare  a  capo  della  confederazione  (non  religiosa  ma) 
ideale  delle  genti  cristiane! 
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Bella,  arcibella  l' Italia  cattolica  che  ha  il  dovere  di 
serbare  fiorente  e  perfetta  queir  unità  primitiva ,  nella 
quale  i  dissidenti  si  raccoglieranno  come  esuli  fratelli 
nella  patria,  che  diede  loro  l'origine  e  la  vita!  Che  bel- 
lezza per  l'Italia  divenir  patria  dei  dissidenti!  Che  bel- 
lezza pei  dissidenti  riconoscere  che  l'Italia  è  patria  loro, 
che  essi  ebbero  origine  e  vita  da  lei,  e  che  ora  li  racco- 
glie tutti  con  passionati  liquefacimenti  di  amorosi  ab- 
bracci ari  ! 

Bello  che  la  Chiesa  è  il  diritto  comune  delle  nazioni, 
e  la  sopranazione! 

Bella  la  seggiola  d'Italia  presso  al  fonte  della  Fede  e 
del  sommo  diritto  universale  di  giustizia  e  di  fratellanza 
universale! 

Bella  la  missione  privilegiata  e  cosmopolitica  provvi- 
denziale dell'Italia!  È  una  missione  che  veste  le  forme 
matematiche.  Poiché  qui  stabilisce  i'Audisio,  una  propor- 
zione matematica,  cioè:  «  Roma  è  verso  1'  Italia  ciò  che 
l'Italia  è  rispetto  all'Universo.  »  Quindi,  ordinando  a  do- 
vere la  proporzione 

Roma  :  Italia  =  Italia  :  Universo. 
Fatto  il  prodotto  de'  medii  e  degli  estremi  abbiamo 
Italia  2  r=  Roma  X  Universo. 
Il  rapporto  di  tale  eguaglianza  (segue  a  spiegare  I'Audi- 
sio) sta  rispetto  ai  principi,  cioè:  l'Italia  è  la  mente  e  il 
cuore  dell'Universo.  Donde  segue   matematicamente    che 
l'Italia  quadrata  è  la  mente  e  il  cuore  di  Roma  moltipli- 
cata per  l'Universo. 

La  bellezza  non  finisce  qui;  ma  ce  n'  è  ancora  un 
buon  dato  di  metri  d'Italia  quadrata;  seguitemi. 

Dovete  sapere  che  in  virtù  di  quella  mente  e  di  quei 
cuore ,  Roma  raccolse  due  volte  il  mondo  smarrito  e  di- 
sperso: prima  colla  potenza  delle  armi  dell'ingegno  e  delle 
leggi;  indi  colla  più  pura  idealld  (che  gioia  questa  pu- 
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rissima  idealità!)  della  religione  della  moralità.  Or  bene 
per  la  sullodata  proporzione  di  mente  e  di  cuore  ora  l'I* 
talia  deve  fare  lo   stesso ,  cioè ,  raccogliere    due  volte  il 
mondo   smarrito  e  disperso:    prima  colla   potenza    ecc.... 
poi  colla  più   pura  idealità  ecc....    Il  primo  di  ricuperare 
coli' armi  1'  ha  fatto  già  nel  20  settembre  1870;  ora  dee 
fare  il   secondo.  E   difatti ,   segue   1'  Audisio  ,  «  1'  Italia , 
«  ricuperata  la   nazionalità  e  l' indipendenza ,  diritti  in- 
«  contestati  di  tutte  le  nazioni,  ha  più  che  mai  il  dovere 
«  di   mostrarsi  la   nazione   cattolica   e   incivilitrice    per 
«  eccellenza.  »  Cioè,  Y  Italia  si  è  fatta  quadrata;  perchè 
ha  raccolto  Roma  colla  potenza   delle  armi   dell'  ingegno 
e  delle  leggi,  e  con  Roma  ha  raccolto  il  mondo  smarrito 
e  disperso.  Dal  qual  fatto  novissimo  (di  essersi  quadrata) 
continua  il  logico  scrittore,  scaturisce  la  convenienza  anzi 
la  necessità  (quanto  è  bella  questa  logica  necessità  !)m  Roma 
ed  in   Italia  di  un  conserto   più  armonico  e  vitale.  Cioè: 
convergenza  e  consonanza  (attenti!  Ecco  la  bellezza  delle 
bellezze!).  Ripeto:    Convergenza  e  consonanza  dell'Italia 
officiale   e  governante,  da   un  canto;  e  dall'altro    della 
Chiesa  e  della  Curia   romana.  Avete    capito?  Ora  non  è 
più  l'Italia  quadrata ,  ma  è  l' Italia  officiale  aiutata  dalla 
Chiesa  e  dalla   Curia  Romana.  Vale  a  dire  1.°  È  l' Italia 
officiale  moltiplicata  per  la  Chiesa;  2.°  È  l'Italia  officiale 
non  solo  moltiplicata  per  la  Chiesa;  ma  sì  ancora  per  la 
Curia  Romana;  cioè,   per  quella   congrega   di    scellerati 
zelantisti ,  ipocriti ,  impietriti   et  caetera  ammalia  audi- 
stana,  rare  qualità  noverate  dall' Audisio.  Abbiamo  dun- 
que due  altri  fattori  producenti  il  conserto  più  armonico 
e  vitale.  Cioè,  oltre  l'Italia  officiale,  abbiamo  la  Chiesa  e 
la  Curia  Romana,  cosicché  si  abbia  il  prodotto 

Italia  (Chiesa  4~  Curia  Romana) 
Ma  Chiesa  +  Curia  Romana  —  Roma 
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Dunque  sostituendo  : 
Italia  officiale   (Chiesa  +  Curia  Romana)  zz  Italia  offi- 
ciale X  Roma. 

Secondo  questo  nuovo  prodotto,  pur  ritenendo  i  ter- 
mini della  prima  poporzione,  bisognerà  disporli  in  ordine 
diverso  e  non  dire  più  che,  Roma  non  sta  all'Italia,  come 
l'Italia  all'universo,  ma  all'opposto  che  l'Italia  officiale  sta 
a  Roma  come  l'Italia  officiale  sta  all'Universo.  Donde  la 
nuova  proporzione 

Italia  officiale:  Roma  zz  Italia  officiale  :  Universo. 
E  moltiplicando  i  medii  e  gli  estremi: 
Italia  officiale  X  Roma  zz  Italia  officiale  X  Universo. 

Il  nuovo  prodotto,  Italia  officiale  X  Roma,  è  voluto 
dal  conserto  più  armonico  e  vitale  dell'Italia  officiale  con 
Roma,  scaturito  dalla  convenienza  e  dalla  necessità  del  fatto 
novissimo  (20  settembre  1870).  Questo  nuovo  prodotto  ri- 
chiede immediatamente  l' altro  dell'  Italia  officiale  coli'  U- 
niverso  e  porge  la  nuova  eguaglianza,  la  quale  è  diffe- 
rente e  contraria  alla  prima  dell'  Italia  2.  Ma  che  farci  io  ? 
Se  la  snodi  l'Audisio;  e  ci  dica  se  non  sia  diverso  l'as- 
serire:—  Roma  agisce  nella  o  sopra  l'Italia,  come  l'Ita- 
lia agisce  nello  o  sopra  l'Universo,  —  ed  altro  l'asseri- 
re: —  Roma  da  un  canto  e  V  Italia  officiale  dall'altro 
devono  agire  con  conserto  piti  armonico  e  vitale.  La  prima 
offre  un  rapporto  di  divisione,  cioè 

Italia  2  —  Roma  X  Universo. 
La   seconda  invece   un   rapporto  di  moliplicazione    della 
stessa  azione,  ossia 
Italia   officiale  X  Roma  zz   Italia   officiale  X  Universo. 

Ora  questi  due  differenti  rapporti  adduce  e  confonde 
l'egregio  Autore  a  pag.  356;  il  primo  nella  prima  linea 
della  pagina,  l'altro  alquante  linee  più  sotto. 

Ma  ognuno  vede  che  la  prima  formola  è  una  vera 
mattana  da  Rodomonte.  Dunque  pigliamo  la  seconda. 


—  120  - 

Con  questa  parmi  possano  trovarsi  matematicamente 
i  giusti  rapporti  dell'Italia  officiale  verso  Roma  rispetto 
ai  principii.  Perocché  già  risulta  dalla  formola  che  i  prin- 
cipi dell'  Italia  officiale  sono  la  mente  e  il  cuore  dell'Uni- 
verso, come  gli  stessi  principi  dell'Italia  officiale  sono  la 
mente  e  il  cuore  di  Roma.  Ma  i  principii  dell'Italia  offi- 
ciale nella  'potenza  delle  armi,  dell'ingegno  e  delle  leggi 
e  della  più  pura  idealità  della  religione  e  della  morale 
sono  un  bel  zero,  ossia  nulli  nullissimi,  quanto  all'esser 
mente  e  cuore  dell'Universo;  dunque  gli  stessi  principii 
dell'Italia  officiale  sono  anche  un  bel  zero,  ossia  nulli 
nullissimi,  rispetto  all'essere  mente  e  cuore  di  Roma.  La 
quale  di  per  sé,  senza  l'Italia  officiale  e  senza  il  fatto 
novissimo  (1)  di  ricuperata  nazionalità  e  indipendenza, 
ebbe  già  raccolto  due  volte  il  mondo  smarrito  e  disperso, 
prima  colla  potenza  delle  armi,  dell'ingegno  e  delle  leggi, 
e  poi  colla  più  pura  idealità  della  religione  e  della  morale. 

Vorreste  che  io  provassi  che  i  principii  dell'Italia  of- 
ficiale sono  un  rotondissimo  zero  rispetto  alla  mente  e 
al  cuore  dell'Universo?  Rem  difftcilem  postulasti.  Per  due 
ragioni:  l.a  Perchè  i  fatti  evidenti  non  si  possono  pro- 
vare. Mirateli;  ecco  la  prova  unica.  Volete  provare  che 
il  sole  splende?  Come  fare?  Miratelo.  Così  qui,  volete 
provare  che  cosa  sono  i  principii  dell'Italia  officiale  ri- 
guardo alla  mente  e  al  cuore  dell'Universo  ?  Mirateli.  Un 
zero  rotondo.  —  La  seconda  ragione  è  più  forte  della 
prima.  Cioè,  è  tanto  sicuro  e  pericoloso  questo  zero  di 
principii  dell'Italia  officiale,  che  si  è  fatta  una  legge  che 

(i)  Perchè  appellasi  novissimo  questo  fatto?  Lasciando  altre  epoche, 
p.  es.  la  decenne  repubblica  di  Arnaldo  da  Brescia,  il  famoso  Napoleone  II 
re  di  Roma,  si  è  forse  dimenticata  l'ultima  eterna  Repubblica  mazziniana 
del  48?  Non  sono  tutti  fatti  codesti  della  medesima  farina?  Perchè  dun- 
que fatto  novistimo  cotesto  d' Italia  costituzionale,  che  non  conta  ancora 
sette  anni,  necessarii  all'  età  della  discrezione  ? 
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proibisca  di  provarlo,  e  si  è  stabilito  il  Fisco  perchè  im- 
pedisca di  ragionarne.  Dunque  non  voglio  e  non  posso  e 
non  debbo  dirlo.  Figuratevi!  Bisognerebbe  dire  sottovoce 
che  oggi  a' nostri  dì,  non  solo  è  eguale  a  zero,  ma  una 
quantità  negativa  per  terra  e  per  mare,  nel  fisico  e  nel 
morale  a  petto  di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Dirò  per  altro  che  mi  fa  proprio  meraviglia  come  un 
professore  e  grande  scrittore  pari  all'Audisio,  nel  pezzo 
più  bello  e  più  succoso  del  suo  volume,  proprio  sul  mo- 
mento vivo  di  cogliere  il  frutto  de' suoi  sudori  riforma- 
tori abbia  scapucciato  così  grossolanamente  con  spropo- 
siti matematici.  Ne  sono  proprio  desolato  colla  desola- 
zione della  mente  e  del  cuore  dell'  Universo.  Ma  che  farci 
quando  egli  si  mette  a  discorrere  giù  giù  a  casaccio  colle 
sue  enfasi  sbadate,  e  non  riflette  che  volendo  dimostrare 
la  forza  ponderosa  della  quadratura  dell'Italia  officiale, 
riesce  poi  a  dimostrare  matematicamente  con  formola 
esattissima  che  l'Italia  officiale  vale  un  zero  per  l'uni- 
verso e  per  Roma? 

Bella  neh!  questa  bellezza  dell'Italia  eguale  a  zero? 
Italia  officiale  =±  0. 

Bellissimo  spettacolo  vedere  l'Italia  officiale  e  gover- 
nante colla  civiltà  moderna,  e  la  Chiesa  colla  civiltà  pri- 
mitiva apostolica! 

Bellissima  l'Italia  nelle  sue  insegne  di  predestinata 
erede  del  genio  cattolico  e  latino!  Chi  lasciò  questa  ere- 
dità all'Italia?  È  il  Genio  cattolico  e  latino  che  lasciò 
l'eredità  all'Italia;  oppure  è  qualchedun  altro  che  era 
padrone  del  Genio  cattolico  e  latino,  e,  morendo  il  me- 
schinello,  lasciò  le  sue  fortune  del  Genio  cattolico  e  la- 
tino all'Italia? 

Quanto  è  ridicolo,  voglio  dire  festevole  ed  allegro,  co- 
testo genio  latino  cattolico,  che  incivilisce  le  genti  meno 
«olle  armi  che  colla  maestà  di  quella  superna   Legge  in- 


—  122  — 

fusa  colla  ragione?  Per  es.  nei  tre  primi  secoli  dell'era 
cristiana  quanta  maestà  cattolica  e  latina  nelle  persecu- 
zioni dei  Cristiani?  Quanto  era  civilizzatore  il  genio  la- 
tino che  sollazzandosi  ammazzava  i  cristiani  non  a  Roma 
solamente  nel  Colosseo,  ma  per  tutte  le  terre  del  vastis- 
simo impero  romano?  Quanto  era  amorosa  la  cattolicità 
e  latinità  della  superna  legge  infusa  colla  ragione,  la 
quale  scolpiva  il  celebre  motto  chrisliano  nomine  deleto, 
quale  una  sublime  gloria  degli  imperatori  romani? 

Bellissima  scena  quel  mettere  da  una  parte  il  genio 
latino  ad  incivilire  le  genti,  e  dall'altra  Roma  a  compire 
la  ristorazione  delle  genti  colla  evangelica  predicazione! 
È  questa  una  pagina  di  storica  bellezza  tutta  di  nuovo 
conio.  Finora  credevamo  che  la  Roma  della  promulgazione 
evangelica  avesse  distrutta  la  barbarie  dell'antico  genio 
latino,  perchè  tutte  le  storie  assennate  ci  narravano  cos). 
Anche  il  Gregorovius,  quantunque  protestante  e  nemico 
di  Roma  papale,  pure  nella  sua  recentissima  Storia  della 
città  di  Roma  del  Medio  Evo,  tradotta  dal  Manzato,  scrive: 
«  La  Religione  cristiana  franse  in  pezzi  la  città  dei  Ro- 
<c  mani  antichi,  ma  poi  riedificò  una  Roma  nuova,  sve- 
«  gliandola  dalle  catacombe,  sua  armeria  sotterranea.,.. 
«  Questa  (Roma  nuova)  pure  crebbe  lentamente  in  mezzo 
«  a  mutazioni  terribili ,  finché ,  dopo  un  cammino  senza 
«  esempio  nella  Storia,  tornò  ancora  una  volta  a  capo  del 
«  mondo  »  (1).  Ciò  che  torna  a  ripetere  la  comunissima 
verità  storica.  —  La  Roma  de' Cesari  o  la  Roma  pagana 
fu  distrutta  dalla  Roma  de'  papi  o  dalla  Roma  papale.  — 
L'Audisio  invece  mette  l'una  e  l'altra  Roma,  ossia  il 
genio  latino  e  la  promulgazione  evangelica  l'uno  a  fianco 
dell'altra,  in  amichevole  società  concordanti  ambedue  a 
produrre  il  medesimo  effetto  d'incivilire  le  nazioni.  Per- 
ii) Voi.  1,  pag.  12.  Edix.  di  Venezia,  da  Giuseppe  Antonelli  1872-1876, 
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che  tradire  la  storia  così?  A  quale  scopo?  —  Perchè  né 
scendesse  un'altra  bellezza  tutta  moderna,  cioè,  un  do- 
vere primo  e  sacratissimo  dell'Italia  di  tenere  allo  il  ves- 
sillo che  porta  scritto  :  Libertà  e  ordine  morale,  ragione  e 
religione. 

Ma  con  che  logica?  È  un  vero  abusare  la  bonarietà 
del  senso  comune,  è  uno  stimare  i  propri  lettori  tanti 
goccioloni.  Difatti  tutto  il  ragionamento  consiste  in  due 
proposizioni  particolari  l.a  L'Italia  è  erede  predestinata 
del  genio  cattolico  e  latino  pagano,  il  quale  ne' tempi  an- 
tichi incivilì  le  genti.  —  Transeaì,  e,  se  pur  volete,  per 
ora  concedo.  —  2.a  Roma  (cristiana)  colla  promulgazione 
evangelica  compì  la  ristorazione  delle  genti ,  cioè  diede 
ristorazione  perfetta  compiuta  alle  genti.  —  Concedo.  — 
Dunque  è  dovere  primo  e  sacratissimo  dell'Italia  di  te- 
nere alto  il  vessillo  che  porta  scritto:  Libertà  e  ordine 
morale,  ragione  e  religione  ?  —  Nego  consequens  et  con- 
sequenliam. 

Intendo  che  può  soggiungersi  che  dicendo  il  eh.  Au- 
disio  nella  2.a  proposizione  compì  la  ristorazione  delle 
genti,  intenda  dire  che  Roma  Cristiana  recò  alla  civiltà 
data  alle  genti  del  genio  latino  quel  complemento  che 
tuttora  le  mancava.  Ma  è  subito  risposto  che  alla  civiltà 
pagana  del  genio  latino  non  si  può  dare  complemento 
dalla  civiltà  cristiana,  senza  che  la  pagana  sia  distrutta 
da  capo  a  fondo.  Perchè  sono  di  natura  affatto  contrad- 
dittoria, e  si  escludono  mutuamente.  Contuttociò  diasi 
pure  per  un  istante  che  possano  essere  complemento  l'una 
dell'altra.  Tiene  forse  la  conseguenza:  che  l' Italia  ha  un 
dovere  primo  e  sacratissimo  di  tenere  alto  il  vessillo  ecc.? 
No  davvero.  Primamente  può  essere  l'una  e  l'altra;  se- 
condamente può  essere  anche  Roma  sola;  in  terzo  luogo 
deve  essere  Roma  sola.  Perchè,  siccome  chi  compì  la  risto- 
razione delle  genti  fu  Roma,  e  non  l'Italia;  così  a  Roma 
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tocca,  e  non  all'Italia,  il  primo  e  sacratissimo  dovere  di 
tenere  alto  il  vessillo  ecc.  È  dunque  illogico  il  raziocinio 
dell' Audisio  e  falsa  la  sua  conclusione. 

E  tanto  basti  a  rispondere  che  il  soprannaturale  del 
Sig.  Audisio,  non  ha  che  far  nulla  col  soprannaturale  cat- 
tolico-romano. Dico  cattolico-romano  per  distinguerlo  dal- 
l'epiteto cattolico  appiccato  dall' Audisio  al  genio  latino. 
Il  soprannaturale  cattolico  di  Audisio  significa  empiastro 
universale  in  civiltà,  in  politica  sì  pagana  che  cristiana. 
Il  soprannaturale  cattolico-romano  invece  significa  unità 
universale  nella  religione  della  Chiesa  Apostolica  Romana, 
ossia  Chiesa  papale.  Fu  sempre  costume  de' novatori  di 
confondere  i  termini  e  di  usare  gli  equivoci;  e  noi  distin- 
guiamo i  termini  ed  evitiamo  gii  equivoci.  Chi  si  lascia 
agli  equivoci,  male  agii;  omnis  enim  qui  male  agii,  odit 
lucem,,  et  non  venit  ad  lucem  ut  non  arguantur  opera 
ejus  (1). 

Con  tali  barbare  idee  del  Sovrannaturale  della  Chiesa 
cattolica  romana,  con  tali  nozioni  rivoluzionarie  sbardel- 
latamente  spropositate  sulla  unità  cattolica  della  Fede  apo- 
stolica Romana,  quale  temerità  lo  imprendere  a  scrivere 
un  volume  —  Sulla  società  politica  e  religiosa  del  se- 
colo XIX?  — 

Confesso  la  verità,  di  consimili  pasticci  di  naturale 
e  di  soprannaturale  insieme  ne  escono  fuori  tuttodì  su  e 
giù  per  le  gazzette  ed  i  libercoli  della  rivoluzione.  Ma 
così  ragionati,  ordinati,  filati,  letterarii,  scientifici,  ar- 
tistici, filosofici,  teologici  e  tutti  di  carità  e  diyozione 
schietta  piissima  e  di  testa  tanto  matematicamente  qua- 
drata come  questa  del  eh.  Audisio,  e  diciam  pur  anco, 
della  teorica  del  cattolicissimo  cattolico  docente,  il  Ma- 
miani,  non  se  ne  è  veduto  ancora,  per  quanto  io  mi  sap- 

(i)  Ioan.  Ili,  2. 
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pia.  Cotesti  due  famosi  scrittori  si  sono  tolto  l'incarico 
erculeo  di  voler  provare  scienziatamente  tutti  gli  spro- 
positi che  contro  la  Chiesa-romana  si  vanno  scaraven- 
tando ognidì  su  per  le  frottolanti  pagine  delle  gazzette 
rivoluzionarie.  Ma  invano;  che,  come  dice  Esopo  nella  fa- 
vola della  rana  e  del  bue: 

Rana  novissime  indignata  dum  vult  validius 
Inflare  sese,  rupto  jacuit  torpore, 

la  rana  si  sforzò  e  crepò.  Eh!...  voleva  diventare  come  il 
bue!...  Argomento  a  pari. 

XJn  velo  alzato 

Sebbene  mi  paia  che  le  proporzioni  stabilite  pur  ora 
fra  Italia,  Roma,  Universo  tanto  in  ragione  diretta  quanto 
in  ragione  inversa  sieno  poste  bene ,  e  ne  risulti  perciò 
un  disordine  matematico  ;  pure  non  mi  so  persuadere  che 
non  vi  sia  un  qualche  senso  acroamatico  per  cui  le  pro- 
porzioni istituite  si  debbano  rispondere  in  un  qualche  co- 
strutto, e  debba  emergerne 

Italia  2  —  Roma  X  Universo  =  Italia  ufficiale  X  Roma. 
Chi  ponga  mente  che  dalla  uguaglianza 

Roma  X  Universo  =  Italia  ufficiale  X  Roma  (A) 
essendo  Roma  fattore  comune  risulta  immediatamente  che 

Italia  officiale  =  Universo 
ne   resterà  assai  meravigliato;  e  attonito  chiederà  a  sé 
stesso:  Donde  mai  cotesto  rapporto  di  eguaglianza?  Sicché 
tutto   il  nodo    starebbe  qui:   Perchè   l'Italia   officiale   è 
eguale  all'Universo? 

Ma  altri  potrebbe  soggiungere:  E  il  termine  Roma, 
è  poi  univoco  nella  eguaglianza  (A),  sicché  possa  stimarsi 
fattore  comune?  E  se  fosse  equivoco?...  Interroghiamone 
il  libro  Audisio.  Fra  dottrina  acroamatìca  ed  essoterica,  di 
Rome  e  d'Italie  ce  ne  regala  parecchie. 
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l.a  Roma,  la  quale  raccolse  il  mondo  smarrito  e  di- 
sperso colla  potenza  delle  armi,  dell'ingegno  e  delie  leggi. 

2.a  Roma,  che  raccolse  lo  stesso  mondo  smarrito  e 
disperso  colla  più  pura  idealità  della  religione  e  della 
morale. 

3.*  Roma,  che  col  genio  latino  cattolico  compì  la  ri- 
storazione delle  genti  coll'evangelica  predicazione. 

4.a  Roma,  principio  della  comune  civiltà.  Lattale  ca- 
put... commune  civilitatis  principium. 

5.a  Roma  dei  tempi  apostolici. 

6.a  Roma  del  Medio  Evo  e  del  Papato  temporale. 

7.a  Roma,  la  Chiesa  o  la  Curia  Romana,  la  quale  non 
deve  star  nemica  delle  civiltà  moderne,  ma  deve  rifarsi 
Roma  antica,  commune  civilitatis  principium. 

E  d'Italie  quante  ce  n' è?  Lasciando  per  brevità  da 
parte  altre  condizioni  dell'  Italia  ne'  tempi  più  remoti , 
parmi  doversi  principiare  a  riguardarla,  secondo  la  mente 
di  Audisio,  dall'epoca  in  cui  il  Genio  latino  si  slanciò  a 
divenire  cattolico  per  le  sue  conquiste  guerriere ,  ed  a 
recare  la  sua  civiltà  cattolica  armata  alle  debellate  na- 
zioni. Le  quali  (a  dirlo  fra  parentesi)  si  sarebbero  cer- 
tamente risparmiato  di  buon  grado  un  siffatto  Cattolici- 
smo  di  civiltà.  Parmi  dunque  dovrebbero  distinguersi  le 
Italie 

l.a  Italia  con  nazionalità  e  indipendenza,  al  tempo 
di  Augusto  (1). 

(1)  Il  nome  Italia  dapprima  indicava  solo  la  parte  del  sud-ovest 
della  penisola  (al  n.  sino  al  golfo  scilletico)  :  questa  al  pari  dell'Asia 
minore  non  aveva  anticamente  nome  collettivo ,  ma  le  singole  sue  re- 
gioni prendevan  nome  dai  popol^  che  le  abitavano.  (Non  aveva  nome 
collettivo.  Volete  capirla?)  \ 

Enotria  appellavasi  la  penisola  sud-ovest  a  cominciare  dal  Laus , 
V Ausonia  od  Opica  si  estendeva  dal  Laus  sino  al  Tevere,  Tirrenia  dal 
Tevere  sino  all'Apennino,  Ombrica  era  la  parte  nord-est,  Iapigia  la  parte 
sud-est  della  penisola. 
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2.*  Italia   senza   nazionalità  e  indipendenza:    perchè 
dice,  a  pagina  356,  che  ricuperò  la  nazionalità  e  indipen- 
denza, la  quale  Italia  sembra  non  dovere  essere  altro  che 
l'Italia  del  medio  Evo. 

Quando  questa  fu  riunita  in  un  solo  Stato  sotto  la  dominazione  ro- 
mana (an.  266),  il  nome  Italia  si  estese  al  n.  sino  a  quella  diramazione 
dell'Apennino  ,  la  quale  dalle  alpi  marittime  va  sin  presso  al  mare  Adria- 
tico, e  sino  al  fiume  Rubicone.  La  Gallia  Cisalpina,  soggiogata  già  nel 
221,  era  considerata  come  provincia  conquistata,  e  solo  a'  tempi  di  Ce- 
sare (49)  fu  considerata  qual  parte  d' Italia  ;  come  avvenne  pure  della 
Liguria,  e  del  territorio  de' Veneti,  Carni  ed  Istri  (sino  a  Pola)  dopo 
Augusto  (onde  V  Italia  venne  ad  avere  per  confine  all'o.  il  fiume  Varo , 
l'Arsia  all'è.). 

1  poeti  greci  e  latini  adoperano  anche  in  epoca  posteriore  le  antiche 
denominazioni  per  designare  ora  l'intiera  penisola,  ora  le  singole  sue 
parti.  Essi  usano  pure  il  nome  di  Esperia  (Occidente  in  generale),  e  Sa- 
turnia, che  forse  presso  gli  antichi  Latini  designava  una  parte  dell'Ita- 
lia centrale. 

Quanto  alla  divisione  dell'Italia  :  Siccome  la  tripartizione  dell'  Italia 
è  tratta  non  dal  capriccio,  ma  dalla  sua  forma,  così  anche  le  singole 
sue  regioni  non  sono  semplici  distretti  amministrativi,  ma  hanno  la  loro 
ragione  nella  natura  stessa  del  paese,  e  nella  storia. 

L'Italia  Settentrionale,  la  quale  andava  dalle  Alpi  sino  al  fiume  Ma- 
cra  e  Rubicone,  contiene  le  regioni,  cui  i  Romani  prima  di  Cesare  e  di 
Augusto  non  consideravano  come  italiane,  Liguria,  Gallia  Cisalpina  o 
togata,  la  regione  de'  Veneti  assieme  a  quella  di  Carni,  e  l'Istria. 

L'Italia  Centrale  o  propria ,  dalla  Macra  e  Rubicone  sino  al  Silarò 
e  Frentone  contiene  : 

Sul  lato  occidentale  :  Etruria,  Lazio  e  Campania. 

Sul  lato  orientale  :  Umbria,  Piceno  e  Samnio. 

L'Italia  meridionale  o  Magna  Grecia,  comprende  il  resto  della  peni- 
sola e  contiene . 

Sul  lato  occidentale  :  Lucania  e  Bruzzio. 

Sul  lato  orientale  :  Apulia  e  Calabria. 

Le  isole  sono  :  Sicilia,  Sardegna,  Corsica,  oltre  ad  altre  minori. 

I  Pelasgi  abitarono  sia  la  intiera  costa  occidentale ,  dall'  Arno  sino 
all'estrema  punta  d'Italia,  sia  alcuni  tratti  della  costa  orientale. 

Sulla  costa  occidentale  quelli  abitanti  più  al  settentrione  (sino  al 
Silaro)  si  appellavano   Tirreni,  gli  altri  al  mezzodì  Enotri ;  sulla  costa 
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3.a  Italia  con  ricuperate  nazionalità  e  indipendenza ,. 
diritti  incontestati  di  tutte  le  nazioni ,  cioè  la  moderna 
rivoluzionaria. 

4.a  Italia  nazione  cattolica  incivilitrice  per  eccel- 
lenza, d'ingegno  ordinatore,  classico  e  cattolico,  promul- 
gatrice  dei  principj  per  singolare  vocazione. 

5.a  Italia  erede  predestinata  del  genio  cattolico  latino. 

6.a  Italia  che  ha  il  dovere  d'essere  perpetua  conser- 
vatrice dei  principj,  che  ha,  cioè,  il  primo  e  sacratissimo 
dovere  di  tenere  alto  il  vessillo  che  porta  scritto:  Libertà 
e  ordine  morale,  ragione  e  religione. 

7.a  Italia  incaricata  di  una  missione  privilegiata  e 
cosmopolitica  dalla  Provvidenza  per  propagare  la  giusti- 
zia e  la  fratellanza  universale. 

orientale  i  Veneti  al  nord,  i  Daunii  3  e  Peucezii  al  sud  appartenevano 
verosimilmente  alla  schiatta  pelasgica. 

Gli  Opici  ed  Osci  anche  detti  (con  nome  greco)  Ausonii,  abitavano 
rami  occidentali  della  catena  degli  Apennini. 

A  questa  schiatta  appartenevano  gli  Equi  e  Volsci  nel  Lazio,  i  Ca- 
sci  o  Prisci  presso  il  lago  Fucino,  i  quali  poi  scacciati  dai  Sabini,  emi- 
grarono nel  Lazio,  e  verosimilmente  anche  gli  Apuli  all'ovest  del  Gar- 
gano, i  quali  sottomisero  i  Daunii  pelasgici. 

I  Sabelli,  ossia  i  popoli  derivati  dai  Sabini. 

La  patria  primitiva  dei  Sabini  era  verso  Amiterno  negli  Abruzzi, 
donde  per  la  popolazione  sovrabbondante  emigrò  in  diverse  regioni  :  i 
Picentini  nel  Piceno,  gli  Ernici  nel  Lazio,  i  Sanniti  conquistarono  la 
Campania ,  i  Lucani  la  Lucania.  Nelle  antiche  sedi  rimasero  i  Marsi  „ 
Pelìgni,  Vestini  e  Marrucini,  i  quali  formavano  una  confederazione. 

Gli  Umbri,  popolo  primitivo  dell'Italia,  il  quale,  prima  dell'immigra- 
zione degli  Etruschi,  si  stendeva  dal  Po  sino  alla  regione  de'  Sabini ,  e 
verosimilmente  anche  neh"  Etruria  meridionale. 

I  Liguri,  la  cui  origine  è  sconosciuta. 

Antichissimamente  essi  erano  sparsi  ben  oltre  i  confini  assegnati  da 
Augusto  alla  Liguria  (forse  dai  Pirenei  sino  al  Tevere,  ed  al  nord  sino 
alle  Sevenne  ed  oltre  il  Po)*  più  tardi  vennero  rinserrati  entro  territo- 
rio più  angusto  dagli  Iberi  da  una  parte,  e  dall'altra  dai  Celti.  —  G.  Putz, 
Storia  Antica. 
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8.&  Italia  officiale  e  governante. 

Ora  di  tante  Rome  e  di*  tante  Italie  ,  quante  se  ne 
possono  contare  in  Audisio,  quale  Roma  potrà  essere  fat- 
tore comune  dell'  Italia  e  dell'  Universo?  E  quale  Italia 
sarà  l'uguale  all'Universo?  La  giudichi  ciascuno  da  sé, 
come  vuole.  Quanto  a  me,  direi:  che  delle  Rome  deve 
pigliarsi  la  Roma  principio  della  civiltà ,  sia  perchè  qui 
trattasi  di  principj,  sia  perchè  così  spiegasi  in  ogni  tempo 
l'ingegno  latino,  positivo,  organizzatore  politico  e  per  ec- 
cellenza legislatore  (pag.  271)  per  raccogliere  il  mondo 
smarrito  e  disperso;  sia  infine,  perchè  colla  sua  natura 
unica,  divina,  fatale  somministra  all'Italia  il  Catolicismo, 
che  è  la  religione  per  eccellenza,  e  nelle  sue  dirette  appli- 
cazioni il  legame  comune  degli  intelletti,  e  la  dialettica 
suprema  delle  scienze  e  della  civiltà...  adulta,  che  in  mezzo 
alle  peripezie ,  cammina  a  gran  passi  verso  il  conquisto 
pacifico  delle  nazioni  (354). 

Delle  Italie  poi  credo  doversi  pigliare  l'Italia  officiale 
e  governante,  sì  perchè  mi  pare  che  così  la  intenda  l' Au- 
disio mettendola  di  costa  in  convergenza  e  consonanza 
colla  Chiesa  e  Curia  Romana  (356),  sì  perchè  le  Italie  so- 
pradistinte, tranne  quella  del  Medio  Evo,  tutte  paiono  con- 
venire in  uno  quali  attributi  naturali  a  formare  la  sola  Ita- 
lia officiale. 

I  Zoologi  trattando .  delle  funzioni  animali  vi  no- 
verano la  Chimificazione,  cioè  la  trasformazione  della 
massa  alimentare  in  una  sostanza  uniforme,  molle,  pastosa, 
per  lo  più  giallognola  ed  avente  il  nome  di  Chimo.  Mi 
pare  che  coteste  Italie  sieno,  direi  quasi,  materia  di  Chi- 
mificazione politica,  cioè  trasformazione  della  massa  di 
tutte  le  Italie  in  una  sostanza  politica  uniforme ,  molle , 
pastosa,  per  lo  più  giallognola,  e  avente  il  nome  di  Chimo 
politico,  e  la  quiddità  d'Italia  officiale.  Difatti  qui  si  trova 
la  ricuperata   nazionalità  e  indipendenza,  il  cattolicismo 
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nazionale  ,  l' ingegno  civilizzatore  ,  ordinatore  ,  politico , 
classico,  la  vocazione  singolare  di  promulgare  i  principi, 
l'eredità  predestinata  dal  genio  latino  cattolico,  il  dovere 
primo  e  sacratissimo  di  conservare  perpetuamente  i  prin- 
cipi, il  vessillo  alto  colla  scritta:  libertà  e  ordine  morale, 
ragione  e  religione;  e  missione  privilegiata  e  cosmopolitica 
della  Provvidenza  per  propagare  la  giustizia  e  la  fratel- 
lanza, —  Guardatevi  bene  addentro  con  occhio  analitico, 
e  vi  coglierete  di  leggieri  tutte  le  suddette  proprietà,  quali 
ingredienti  della  sostanza  uniforme,  molle,  giallognola  che 
vuoisi  chiamare  Italia  officiale. 

Lo  stesso  illustre  Audisio  mi  aiuta  a  formare  cotale 
giudizio.  Perocché  come  abbiamo  già  riferito,  a  pag.  354 
scrive:  «  Roma  già  appariva  all'Alighieri  città  unica,  di- 
«  vina  fatale;  e  l'Italia  suo  seggio,  sua  corona,  sua  base; 
<l  e  gl'Italiani  figli  e  custodi  pietosi  di  Roma  come  prin- 
«  cipio  della  comune  civiltà;  Laliale  Caput  cunctis  pie 
«  est  Italis  diligendum,  tamquam,  coni  uni  ne  civili  tatis 
«  priticipiuni  (Epist.  ad  Card.). 

«  Roma  e  l'Italia  hanno  in  diverse  epoche  esercitata 
«  la  magistratura  del  mondo.  Superate  in  alcune  parti, 
«  resta  la  supremazia  cattolica,  fonte  di  altre,  essendo  il 
«  cattolicismo  la  religione  per  eccellenza,  e  nelle  sue  dirette 
«  applicazioni  il  legame  comune  degli  intelletti,  e  la  dia- 
«  lettica  suprema  delle  scienze  e  della  civiltà.  Dico  di 
«  quella  civiltà  adulta,  che  in  mezzo  alle  peripezie,  carn- 
ee mina  a  gran  passi  verso  il  conquisto  pacifico  delle  na- 
«  zioni.  Perciò  il  cattolicismo  deve  risplendere  in  Italia, 
«  come  il  sole  al  sistema  planetario ,  e  l' Italia  stare  a 
«  capo  della  confederazione  ideale  delle  genti  cristiane. 
«  Perciocché,  sebbene  l'Europa  manchi  di  compiuta  unità 
«  religiosa,  essa  ne  ha  però  il  germe  nelle  comuni  reli- 
«  quie  dell'unità  cattolica.  E  siccome  natura  è  delle  parti 
«  ritornare  al  tutto,  così  dovere  è  dell'Italia  cattolica  il 
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*  serbare  fiorente  e  perfetta  quell'unità  primitiva  nella 
«  quale  i  dissidenti  si  raccoglieranno  come  esuli  fratelli 
«  nella  patria,  che  diede  loro  l'origine  e  la  vita.  » 

Questo  tratto  è  veramente  originale  ed  è  una  ma- 
tassa di  raziocinii  filati  giù  colla  vanga.  Ci  voleva  un 
gagliardo  stomaco  di  più  gagliardo  scrittore  per  chimifi- 
carli  tutti  in  una  Italia  officiale,  ed  una  fronte  d' Italia 
quadrata  per  trarre  innanzi  con  siffatti  argomenti  a  per- 
suadere la  conciliazione  dell'Italia  officiale  colla  Chiesa 
Romana.  Comunque  sia,  sta  provato  ad  evidenza  per  l'au- 
torità stessa  di  Audisio,  che  diedi  nel  segno  quando  af- 
fermai che  per  Roma  qui  doveva  intendersi  la  Roma  com- 
muni civilitatis  princìpium;  e  per  Italia  doveva  intendersi 
V Italia  officiale. 

Ma  se  è  così ,  eccoci  in  più  forte  ginepraio.  Tacerò 
della  magistratura  del  mondo  esercitata  da  Roma  insieme 
e  dall'Italia  in  epoche  diverse;  tacerò  dell'antico  sangue 
e  dell'antico  spirito  che  resta  loro.  Ma ,  poiché  il  punto 
sta  nella  religione,  chiederò  qual'è  la  supremazia  cattolica 
che  resta  a  Roma  e  all'Italia  insieme?  Come  mai  per  17- 
ialia  questa  supremazia,  cattolica  si  fonda  sopra  il  Catto- 
licismo che  è  la  religione  per  eccellenza?  Che  c'entra  l'I- 
talia nelle  dirette  applicazioni  del  Cattolicismo?  Che  ci 
ha  a  vedere  l'Italia  perchè  il  Cattolicismo  nelle  sue  di- 
rette applicazioni  sia  il  legame  comune  degli  intelletti  ? 
-Quale  parte  tocca  all'Italia  perchè  il  Cattolicismo  sia  la 
dialettica  suprema  delle  scienze  e  della  civiltà  ?  Che  ci  ha 
da  spartire  l'Italia  nella  civiltà  adulta  del  Cattolicismo? 
E  qual  porzione  tocca  all'Italia  nel  conquisto  pacifico  delle 
nazioni,  verso  di  cui  in  mezzo  alle  peripezie,  cammina  a 
gran  passi  la  civiltà  adulta  del  Cattolicismo?  E  qual  è  il 
rapporto  della  proporzione  continua ,  che  il  Cattolicismo 
sta  all'Italia,  come  il  Sole  al  Sistema  planetario,  come 
l'Italia   alla  confederazione   ideale   delle   genti  cristiane? 
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Come  si  collegano  gli  antecedenti:  Cattolicismo ,  Sole  e 
Italia?  Come  si  collegano  i  conseguenti:  Italia,  Sistema 
planetario ,  confederazione  ideale  delle  genti  cristiane? 
Quali  sono  le  comuni  reliquie  dell'unità  cattolica  f  Qual'  è 
l'Italia  cattolica  che  ha  dovere  di  serbar  fiorente  e  per- 
fetta l'unità  primitiva?  E  qual  è  questa  unità  primitiva 
che  diede  origine  e  vita  ai  dissidenti? 

Queste  ed  altre  domande  possono  farsi,  le  quali  dimo- 
strano come  intricato  davvero  sia  il  ginepraio  in  che 
siamo  gettati  pel  ravvicinamento  della  Chiesa  romana 
coll'Italia  officiale.  Ma  io  sono  fermo  di  credere  che  sempre 
sarà  nulla  dell'uscirne  finché  non  si  riveli  un  qualche 
arcano  motore,  che  si  nasconde  dietro  le  scene  per  operare 
la  fantasmagoria  dell'Italia  officiale.  —  I  rapporti  signifi- 
cati dall'egregio  autore  negli  antecedenti  e  conseguenti 
della  proporzione  continua  accennata  testé ,  sono  troppo 
eterogenei,  perchè  possano  ordinarsi  a  vicenda  e  con- 
venire fra  loro  così  alla  leggera.  Per  renderli  omogenei 
è  necessaria  una  forza  arcipotente,  la  quale  o  naturalizzi 
l'ordine  soprannaturale  del  Cattolicismo  tanto  storica- 
mente, quanto  filosoficamente,  politicamente,  moralmente, 
religiosamente ,  siccome  richiede  la  Storia  dei  principi 
d'Italia  per  stare  a  capo  della  confederazione  ideale  delle 
genti  cristiane;  oppure  che  soprannaturalizzi  l'ordine  na- 
turale dell'Italia  officiale.  Di  qui  non  si  sfugge.  La  Chiesa 
Romana  non  si  converrà  mai  coli'  Italia  officiale ,  senza 
una  delle  due:  o  abbassare  la  Chiesa  romana  dal  divino 
all'umano,  o  elevare  l'Italia  officiale  dall'umano  al  divino. 
Qual  è  cotesta  forza  arcipotente?  L'Audisio  non  la  dice, 
ma  la  suppone.  Essa  sta  velata  frammezzo  alle  sue  linee. 
Alziamo  il  velo.  Ecco  là:  Il  primato  della  Chiesa 
romana  non  deriva  uè  da  Cristo  uè  da  Pietro, 
ma  deriva  da  Roma  dalla  citta  conquistatrice 
del  mondo.  Mettete  questo  fondamento  tutto  corre  na- 
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turalmente  in  Audisio  senza  mistero ,  ed  ì  rapporti  dei 
termini  delle  sue  proporzioni  divengono  sommamente  omo- 
genei. —  Il  divino  è  abbassato  all'  umano. 

Il  Frohschammer  ci  aiuterà  di  molto  a  sollevare  il 
velo.  —  Costui,  da  protestante  come  è,  in  una  disserta- 
zione sul  Primato  dell'  Apostolo  Pietro  fatta  da  lui  per 
illustrazione  delle  fondamenta  della  supremazia  dei  pon- 
leftci  romani  (1)  asserisce:  l.°  Cristo  non  ha  fondato  mai 
un  Primato  nella  Chiesa;  2.°  Non  ne  ha  dato  alcuno  a 
Pietro  su  gli  altri  Apostoli;  3.°  Pietro  stesso  non  fece 
inai  valere  un  tal  Primato;  4.°  Gli  altri  Apostoli  non  co- 
nobbero tale  Primato;  5.°  L'antica  Chiesa  per  più  secoli 
non  ne  seppe  nulla;  6.°  Dunque  il  Papato  di  Roma  non 
è  di  fondazione  divina.  —  Il  valentuomo  dopo  date  queste 
parecchie  mentite  ciaramellate  alla  Storia  universale  dei 
mondo  cristiano,  come  spiega  il  grandioso  spettacolo  mon- 
diale del  Papato  romano?  Sentite,  egli  dice  con  fronte 
serena:  «  Il  Papato  non  è  opera  divina  o  soprannaturale, 
«  ma  è  un  prodotto  del  dispotismo  e  dell'  autorità  del- 
«  1'  antica  Roma  ,  di  questa  capitale  dei  mondo  cupida 
«  di  rapine  e  di  predominio.  La  trasfigurazione  di  questa 
«  origine  puramente  naturale  dei  Papato  in  una  origine 
«  soprannaturale  o  divina ,  deriva  solamente  da  un  am- 
«  masso  di  favole,  finzioni  e  leggende  sull'Apostolo  Pietro 
«  senz'  alcun  fondo  di  verità  storica.»  Avete  capito?  Noi, 
poveri  cattolici-romani ,  siamo  cosi  là  là  tanti  pecoroni , 
che  le  beviamo  su  alla  grossa,  e  crediamo  alla  divina 
fondazione  del  Papato  in  Roma,  perchè  abbiamo  la  testa 
piena  di  favole ,  finzioni  e  leggende  sull'  Apostolo  Pietro 
senz'  alcun  fondo  di  verità  storica.  La  verità  storica  e  il 
suo  fondo  non  c'è  in  Italia,  in  Francia  e   in  altri  paesi 

(1)  Tradotta  in  italiano  e  stampata  in  Firenze,  Libreria  Evangelica, 
Via  de'  Benci  N.  7.  Ì876. 
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dell'  orbe  cattolico  presso  i  credenti  romani;  ma  sta  so- 
lamente fra  protestanti   in  Germania,  là  in   Monaco  al- 
l'Università, sulla  cattedra  del  Sig.  Professore  T.  Froh- 
schammer.  Che  disgrazia  per  noi!...  «  Questo    Primato...^ 
«  deriva  da  Roma,  dalla  città  conquistatrice  dei  mondo. 
«  Là  cominciò  pure  a  sorgere  (attenti  a  questo  fondo  di 
«  verità  storica  !)  un  predominio  spirituale  universale  che 
«  cercava  nascondere  e  spiegare  cristianamente  (quando  ? 
«  nelle  catacombe?  nei   tre  primi  secoli  di  persecuzioni? 
«  nell'era  de  martiri?)  la  sua  origine  terrena,  col  met- 
«  teda   in    relazione  col   Primato  di  Pietro  ,  che   Cristo 
«  avrebbe   fondato  e  1'  Apostolo  Pietro  portato   a  Roma. 
«  Ambedue  le  cose,  il  Primato  di  Pietro  come  il  suo  sog- 
«  giorno  in   Roma  e  la   fondazione   dell'  autorità  papale , 
«  sono  solamente  apparenza  e  invenzione.  Questo  predo- 
ne minio  e  per  1'  essenza  sua  piuttosto  d'  origine  terrena, 
«  mondana,  è  solamente  1'  utilizzamento  di  Roma  del  pre- 
«  dominio  di   Roma   acquistato   a  prezzo  di  sangue,  per 
«  fondare   una  nuova  potenza   mondiale  teocratica.  »  — 
Ecco  il  fondo  segreto  della  verità  storica,  il  predominio  a 
prezzo  di  sangue ,  cioè  dove  più   veniva   schiacciata ,  ivi 
naturalmente   acquistava    predominio    contrariamente  a 
tutte  le  leggi  della  natura.  E  naturalmente  si  fondava  in 
Roma  una  nuova   potenza  mondiale  teocratica ,  propria- 
mente perchè  ivi  in   quel   tempo  si  veniva    distruggendo 
qualunque  potenza  teocratica.  Oh!  salapulium  diserlum! 
Ma,  continua  il  Frohschammer ,  «  ciò  si   può  dimo- 
«  strare  con  tracce  storiche  chiarissime  »  {ottimamente: 
«  sentiamo)  —  «  Nacque  dapprima  la   preponderanza,  la 
«  potenza  e  autorità   maggiore  della    Chiesa  romana.  (E 
«  perchè,  e  dove,  e  come,  e  quando  ?)  Quindi  poi  si  cominciò 
«  a  ricondurre  questa  potenza  superiore  all'Apostolo  Pie- 
«  tro,  (Chi  cominciò?)  dimostrarlo  col  suo  supposto  sog- 
«  giorno  in  Roma,  (chi  dimostrò?)  e  col  suo  parimenti  sup- 
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«  posto  Primato  tra  gli  Apostoli  e  nella  Chiesa.  (Chi  sup- 
«  pose  ?)  Queste  tre  cose  a  poco  a  poco  furono  riunite  e  se 
«  ne  formò  il  fondamento  del  dominio  papale.  »  (Si  formò 
da  sé?)  Presso  a  poco  come  dalle  scimmie  esce  l'uomo  se- 
condo le  trasformazioni  darviniane.  «  Ireneo  dice  di  questa 
«  Chiesa  romana  nel  passo  dappertutto  citato  pel  Primato 
«  della  Chiesa  romana:  «  In  quanto  a  questa  Chiesa  per  il 
«  suo  più  potente  primato  propler  polenliorem  principalità- 
«  tem  »  ogni  altra  chiesa  deve  venire,  convenire,  cioè  tutti 
«  i  credenti,  che  da  tutte  le  parti  qui  sono;  poiché  in  essa 
«  fu  sempre  conservata  la  tradizione  apostolica,  da  quelli 
«  che  da  tutte  le  parti  qui  sono.  Qui  dunque  è  attribuito 
«  alla  Chiesa  romana  un  grado  superiore  o  un  Primato 
«  più  potente,  ma  che  non  deriva  niente  affatto  dall'Apo- 
«  stolo  Pietro  e  dal  suo  Primato  di  Roma....  Persino  la 
«  conservazione  della  pura  tradizione  apostolica  in  Roma, 
«  non  è  fatta  derivare  da  Pietro  e  dai  suoi  successori  e 
«  dalla  loro  supposta  infallibilità,  ma,  cosa  notevole  (at- 
«  tenti,  che  la  esce  amena),  dalle  circostanze  che  qui  coli- 
le venivano  continuamente  credenti  da  tutte  le  parti.  Es- 
«  sendo  quindi  Roma  e  la  Chiesa  romana  il  punto  d'inoro- 
«  ciamento  di  essi,  (fortunato  incrociamento  !)  qui  si  aveva 
«  sempre  la  pietra  di  paragone  e  l'accertamento  della  vera 
«  dottrina  apostolica.  Né  la  potenza  né  la  purezza  della  tra- 
«  dizione  della  Chiesa  romana  è  fatta  derivare  da  Pietro,, 
«  dal  suo  supposto  Primato  e  dalla  sua  infallibilità ,  ma 
«  da  Roma  siccome  potente  capitale  e  perciò  luogo  di  riu- 
«  nione  per  i  fedeli  di  tutte  le  parti  del  mondo.  (Gra- 
«  ziosa  riunione  !)  La  stessa  cosa  appunto  che  Ireneo  dice 
«  di  Roma,  è  detta  due  secoli  dopo  da  Gregorio  Nazian- 
«  zeno  di  Costantinopoli,  la  nuova  capitale  dell'impero. 
«  Egli  la  chiama  occhio  del  mondo,  dice  che  a  lei  da  tutte 
«  le  parti  affluisce  ogni  cosa  alta  e  che  da  lei ,  luogo  di 
«  riunione  per  la  fede,  tutto  deriva.  » 
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Manipolata  poi  un  tantino  a  suo  talento  la  Storia 
del  IV  Concilio  Calcedonese  dell'anno  451;  il  quale,  egli 
segue,  «  accordò  nei  canone  XXVIII  alla  sedia  vescovile 
«  di  Costantinopoli,  siccome  nuova  capitale  del  mondo,  la 
«  stessa  precedenza  e  gli  stessi  privilegi,  che  il  vescovo 
«  di  Roma,  della  vecchia  capitale  del  mondo  aveva  avuti... 
«  Costantinopoli  divenne  un  patriarcato  e  ben  presto  ri- 
«  vale  di  Roma,  per  ciò  che  si  riferisce  al  rango  eccle- 
«  siastico.  Da  ciò  chiaro  si  rileva  che  in  Costantinopoli, 
«  come  in  Roma,  contribuirono  le  stesse  cagioni  all'in- 
de nalzamento  del  proprio  Vescovo  (che  storia  fina  !)  la  po- 
«  tenza  e  l'importanza  della  città  come  sede  dell' impe- 
«  radore  e  capitale  dell'impero...  Per  la  supremazia  papale, 
«  non  si  può  proprio  punto  (proprio  punto  ?)  parlar  qui 
«  di  fondazione  divina,  di  autorità  suprema  e  simili  cose. 
«  Questo  si  fece  assai  naturalmente.  (Che  naturalezza  di 
«  spropositi!)  Si  osservi  pure,  che  già  nell'antica  Chiesa 
«  non  avevano  la  precedenza  i  vescovi  delle  chiese  apo- 
«  stoliche,  o  fondate  dagli  apostoli,  ma  che  questa  prece- 
«  denza  dipendeva  piuttosto  dalla  importanza  politica  e 
«  sociale  della  città  residenza  vescovile.  Quindi  raggiun- 
ge sero  gradi  supremi  i  vescovi ,  le  cui  chiese  non  erano 
«  state  fondate  da  apostoli,  come  Costantinopoli  e  Ales- 
«  sandria....  Cartagine....  Per  lo  contrario  chiese  veramente 
«  apostoliche  come  Efeso,  Corinto  ed  altre  non  acquista- 
«  rono  mai  tal  rango,  anzi  andavano  perdendo  mano  mano 
«  la  loro  autorità ,  quanto  più  in  alto  salivano  le  chiese 
«  delle  città  più  importanti.  Prova  chiara ,  (e  che  chia- 
«  rezza!)  questa,  che  in  questo  rapporto  non  era  l'origine 
«  apostolica,  ma  l'importanza  della  città  che  dava  regola. 
«  Nessuna  maraviglia  quindi  che  la  Chiesa  dell'  antica 
«  capitale  del  mondo  ottenesse  il  rango  più  elevato;  non 
«  v'  era  bisogno  perciò  di  un  apostolo  Pietro ,  e  di  un 
«  Primato  a  lui  trasmesso  da  Cristo.  » 
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Ho  voluto  recare  questo  tratto,  sebbene  un  po'  lun- 
ghetto ,  colle  stesse  parole  del  Frohschamraer,  perchè 
chiara  e  netta  apparisca  ad  ogni  uomo  la  dottrina  prote- 
stantica,  che  nega  la  divina  istituzione  del  Primato  ro- 
mano,  e  tutta  la  supremazia  ne  deriva  da  Roma  quale 
città  conquistatrice  del  mondo. 

Avrei  molte  difficoltà  a  proporre  al  Professore  di  Mo- 
naco, su  questa  sua  dottrina  così  in  teologia  come  in 
istoria.  Chiederei  primamente  come  sia  possibile  quella 
sua  fantastica  genesi  del  Primato  papale?  Mi  pare  che 
non  possa  intendersi  senza  rovesciare  interamente  tutte 
le  leggi  della  intelligenza  e  della  moralità  della  natura 
umana. 

Chiederei  secondamente  quali  norme  abbia  seguite 
nella  interpretazione  dei  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  in 
ispecie  di  S.  Ireneo?  Mi  pare  che  egli  contraddica  al  senso 
comune  di  tutte  le  regole  ermeneutiche. 

Chiederei  terzamente  molte  cose  riguardanti  la  Storia 
ecclesiastica  sì  pel  canone  XXVIII  del  Concilio  IV  Calce- 
donese,  sì  pei  privilegi  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  sì 
per  la  precedenza  dei  vescovi  delle  Chiese  apostoliche.  E 
parecchie  altre  domande  farei  per  altri  argomenti.  Ma 
come  sarei  tirato  troppo  in  lungo,  e  anche  un  poco  fuori 
del  mio  campo;  così  chiederò  solamente:  Com'è  che  il 
Sacerdozio  antico  di  Roma  pagana  non  ottenne  un  Pri- 
mato su  tutte  le  genti  domate  dalle  aquile  romane?  Com'è 
che,  al  dire  di  S.  Leone,  Roma  invece  di  ottenere  il  Pri- 
mato di  religione,  pur  dominando  a  tutto  il  mondo,  ella 
serviva  agli  errori  di  tutte  le  genti,  e  gloriavasi  di  avere 
grandissima  religione  appunto  perchè  non  rifiutava  alcuna 
falsità,  raccogliendo  nel  Panteon  tutte  le  divinità  de' po- 
poli  soggiogati?  (1)  Se  la  potenza  e  la  importanza  della 

(4)  Haec  autem  cioilas  (Roma)  ignorans  suae  provectiònis  auctorem, 
cum  pene  omnibus  dominarelur  gentibus  ,  omnium  gentium  serviebat  er- 
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città  conquistatrice  nulla  potè  in  tanti  secoli  di  altissime 
glorie  sommamente  guerriere,  per  fondare  un  primato  sa- 
cerdotale romano-pagano;  come  avvenne  che  tanto  potè 
per  suscitare  un  Primato  papale  romano  cattolico  proprio 
in  que' tempi,  in  cui  già  erano  declinate  ed  ognidì  più 
andavano  declinando  le  glorie  sue  medesime  conquista- 
trici? Pare  che  S.  Leone  la  pensi  ben  diverso  dal  si- 
gnor Frohschammer;  poiché,  secondo  il  Santo,  non  Roma 
diede  importanza  alla  Sede  Apostolica,  ma  viceversa,  la 
Sede  Apostolica  la  diede  a  Roma.  Giacché  poche  linee  in- 
dietro aveva  detto  :  «  Per  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  a 
te,  Roma,  risplende  il  Vangelo  di  Cristo,  e  mentre  prima 
eri  maestra  dell'errore,  divenisti  discepola  della  verità... 
Questi  sono  coloro  che  ti  hanno  levato  a  tanta  gloria, 
che,  divenuta  gente  santa,  popolo  eletto,  città  sacerdotale 
e  regia,  per  cagione  della  S.  Sede  di  Pietro  capo  del  mondo, 
dovessi  più  ampiamente  governare  per  la  religione  divina 
che  per  la  dominazione  terrena.  Perocché  sebbene  illustre 
di  molte  vittorie  stendessi  il  tuo  impero  per  terra  e  per 
mare,  pure  meno  ti  diedero  gli  allori  guerreschi  che  la 
pace  cristiana  »  (1).  —  S.  Leone  parlava  e  scriveva  cosi 
nel  secolo  V;  e  la  Riforma  protestantica  nacque  nel  se- 
colo  XVI,   nientemeno   che   undici  secoli   dopo;  e  il  si- 

roribus;  et  magna  sibi  videbatur  assumpsisse  religionem,  quia  nulla/m 
respuebat  falsilatem.  Unde  quantum  erat  per  diabolum  tenacius  litigata  , 
tantum  per  Christum  est  mirabilius  absolata.  —  Serm.  I,  in  Nat.  SS.  Pe- 
tti et  Pauli. 

(1)  Isti  sunt  viri  per  quos  Ubi  Evangelium  Christi  Roma,  resplen- 
duit ,  et  quae  eras  magistra  erroris  facta  es  discipula  veritatis....  Isti 
sunt  qui  te  ad  hanc  gloriam  provexerunt ,  ut  gens  sancta,  populus  eie- 
ctus,  ctvitas  sacerdolalis  et  regìa,  per  sacram  Beati  Petri  Sedem  caput 
orbis  effecta }  latius  praesideres  religione  divina  quam  dominatione  ter* 
rena.  Quamvis  enim  multis  ancia  victoriis,  jus  imperii  tui  terra  mari- 
que  protuleris,  minus  tamen  est,  quod  Ubi  bellicus  labor  subdidit,  quam 
quod  pax  Christiana  subjecit.  Ib. 
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gnor  Frohschammer  nacque  quattordici  secoli  dopo.  A  chi 
credere?  Certamente  a  S.  Leone. 

Mi  sento  interrogare.  Perchè  l'autorità  di  Frohscham- 
mer nel  libro  di  Audisio?  Quale  rapporto  fra  di  essi?  Se 
il  Professore  protestante  la  pensa  così,  tal  "sia  di  lui.  Ma 
perchè  attribuire  ad  Audisio  le  opinioni  del  protestante? 
—  Avete  ragione.  E  confesso  che  a  prima  vista  ho  torto. 
Ma  sentite.  Innanzi  tutto  ho  recato  le  parole  del  Froh- 
schammer non  come  autorità,  ma  perchè  espone  chiara- 
mente la  questione,  e  vi  reca  tutto  il  nerbo  delle  ragioni 
solite  recarsi  in  tale  materia,  e  cosi  per  le  parole  di  lui 
mi  ho  risparmiata  la  fatica  di  esporla  io.  In  secondo  luogo 
l'ho  voluta  trattare  colle  parole  del  famoso  Professore 
protestante,  perchè  le  dottrine  di  costui  sono  già  state 
condannate  dall'infallibile  maestro  Pio  IX  (1).  In  terzo 
luogo  perchè  questa  dottrina  è  uno  degli  errori  messi 
avanti  dalla  moderna  rivoluzione  ed  uno  dei  più  speciosi 
argomenti  per  pretendere  la  conciliazione,  ossia,  la  sogge- 
zione della  Chiesa  romana  all'Italia  officiale,  come  le 
Chiese  Anglicana  e  Russa  sono  soggette  al  parlamento 
inglese  e  allo  Czar  (2).  In  quarto  luogo  perchè  con  tale 
dottrina  si  solleva  il  velo  che  copre  misterioso  non  solo 
questo  tratto  di  Audisio  alla  pag.  354  e  il  Capitolo  XXXI, 
ma  sì  tutte  le  pagine  del  volume.  E  se  tale  dottrina  spiega 
tutto,  perchè  non  recarla,  sebbene  Audisio  la  tacia?  Quinto, 
finalmente,  perchè  esso  Audisio  non  la  tace  anzi  la  posa 
nel  suo  proemio  a  pag.  XXX-XXXII,  dove  ragiona  calo- 
rosamente delle  virtù  romane  dei  primi  secoli  cristiani  e 

(i)  Litteraead  Venerab.  Frat.  Gregorium  Archiep.  Monac.  et  Frising .... 
datis  Rom,  d.  li  Dee.  1862. 

(2)  A  proposito  della  Chiesa  Russa  è  da  leggersi  il  preclaro  scritto 
del  R,  P.  Cesario  Tondini  Barnabita  intitolato  —  L'avvenire  della  Chiesa 
Russa.  —  Versione  del  Sacerdote  Silvio  Villoresi.  Quanto  è  toccante  e 
pieno  di  gapienza  e  carità  1 
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scrive:  «  Guardiamo  al  Campidoglio  de'Fabii,  de'Fabrizii, 
de' Sci  pioni,  ma  inspiriamoci  al  Calvario.  »  La  quale  poi 
viene  sempre  acroamaticamente  richiamata  in  varii  luoghi 
e  specialmente  alla  pag.  64,  65,  dove  della  Cristianità  na- 
scente fa  la  prima  scuola  di  libertà  civile  alta  e  digni- 
tosa; i  Papi  interpreti  della  libertà  non  cristiana,  ma 
umana;  il  Papa  Gregorio  Magno  un  tribuno  romano;  e 
la  libertà  civile,  la  libertà  romana  risorgere  nel  Cristia- 
nesimo, e  parlare  nel  suo  vertice  il  Papa.  Anche  a  pag.  321 
può  vedersi  come  «  il  concetto  romano  (Senatus  popu- 
lusque  romanusj  perchè  giuridico  e  razionale  faceva  il 
suo  corso  e  diveniva  cristiano.  Pastori  e  plebe  sono  la 
Chiesa  Plebs  suo  Pastoia  adunata.  Nei  Pastori  vedi  il  Se- 
nato, seniores  Ecclesiae;  nella  plebe  vedi  tutto  il  popolo 
senza  distinzione  di  tribù  e  di  nazioni.  Dunque  nel  senso 
cattolico  abbiamo  la  formola:  Senatus  populusque  Chri- 
stianus.  »  È  chiaro  pertanto  che  l'egregio  Audisio  o  am- 
mette o  suppone  o  accenna  la  dottrina  sì  lucidamente 
esposta  dal  Frohschammer  che  :  Il  Primato  della 
Chiesa  romana  non  è  d' istituzione  diTina,  e  non 
deriva  né  da  Cristo  né  da  Pietro,  ina  da  Roma 
quale  citta  conquistatrice  del  mondo. 

Conchiudiamo:  Quella  infilzata  di  proposizioni  e  di 
proporzioni  esposta  là  nel  Capo  XXXI  per  persuadere  ai 
gonzi  la  conciliazione  della  Chiesa  colla  Italia  officiale; 
quella  infilzata,  dico,  di  proposizioni  e  di  proporzioni  sembra 
congiunta  con  nesso  logico,  come  sono  congiunte  nello 
spiedo  le  quaglie  con  lardo,  crostini  e  foglie  di  alloro.  E 
pigliandole  come  giaciono,  non  ne  potete  cavare  un  co- 
strutto. Or  bene  mettete  per  base  di  tutto  quel  ragionare 
scapestrato  di  proporzioni ,  che  il  Primato  della  Chiesa 
romana  deriva  da  Roma  conquistatrice  del  mondo ,  e 
che  però  l'Italia  officiale  erede  predestinata  della  conqui- 
statrice del  mondo,  per  diritto  ereditario  ha  le  medesime 
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ragioni  verso  la  Chiesa  romana,  che  ebbe  la  conquista- 
trice del  mondo;  ed  avrete  subito  inteso  perchè  l'Italia 
officiale  sia  nazione  cattolica,  con  genio  cattolico  e  latino 
ed  abbia  «  il  primo  e  sacratissimo  dovere  di  tenere  alto 
«  il  vessillo,  che  porta  scritto  :  Libertà  e  ordine,  morale, 
«  ragione  e  religione,  »  abbia  supremazia  cattolica,  mis- 
sione cattolica  e  tutte  quelle  altre  giuggiole  inzuccherate, 
di  cui  l'illustre  Audisio,  qual  tenero  babbo,  va  regalando 
la  sua  Italia  giovinotta  erede  predestinata,  —  Ecco  al- 
zato il  velo. 


H2 


PARTE    III. 

Paragone  e  analisi  dei  Testi 
del  Programma   neo-romano  e  del  Capitolo  1.°  di  Audisio. 

Nella  l.a  Parte  si  propose  il  paragone  fra  i  Soramarii 
del  Programma  neo-romano  e  il  Capitolo  1.°  del  eh.  Au- 
disio; e  si  vide  che  il  paragone  quasi  mutasi  in  identità. 
Perocché  hanno  la  stessa  base  e  lo  stesso  fondamento  ;  e 
la  idea  madre  che  genera  il  Programma,  quella  medesima 
genera  il  libro  Audisio. 

Nella  2.a  Parte  si  propose  il  paragone  del  libro  Au- 
disio cogli  scritti  dei  Signori  Berti  e  Mamiani ,  e  segna- 
tamente del  Mamiani,  perchè  costui  ha  stampato  parecchi 
lavori  (1)  più  o  meno  diretti  sullo  stesso  tema  —  Della 
Società  politica  e  religiosa  —  che  il  Prof.  Audisio.  E  ab- 
biamo trovato  che  il  libro  —  la  Teorica  della  Religione 
e  dello  Sialo  —  del  Mamiani  combina  in  modo  sorpren- 
dente col  libro  del  Sig.  Audisio,  di  guisa  che  questo  sembri 
aver  copiato  da  quello.  Capisco  che  questo  paragone  della 
2.a  Parte,  introdotto  quasi  come  episodio,  mi  è- uscito 
troppo  lungo.  Ma  ora  che  è  stampato  e  non  posso  can- 
cellarlo ,  non  mi  resta  che  confessare  il  mio  peccato  e 
chiederne  perdono.  Del  resto  dal  male  talvolta  cavasi  il 
bene.  Voglio  dire!  dalla  lungaggine  dell'episodio  si  com- 
prende che  la  malvagità  del  libro  Audisio  è  della  stessa 
qualità  de'  libri   Mamiani ,  e  che  come   debbono  evitarsi 

(1)  Possono  vedersi  fra  gli  altri  i  già  citati  in  questo  scritto:  Cioè: 
la  Lettera  cattolica  sul  Papato  al  Prof.  Berti.  —  Nuovo  diritto  pubblico 
Europeo.  —  Teorica  della  Religione  e  dello  Stato,  e  sue  speciali  attinenze 
con  Roma  e  le  nazioni  cattoliche 
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questi,  cosi  debba  evitarsi  quello.  E  che  niuna  scusa  può 
addursi  in  contrario  dai  seguaci  o  favoreggiatori  dell'Au- 
disio,  poiché  se  è  vitando  il  Mamiani,  a  pari  deve  esserlo 
V  Audisio.  In  secondo  luogo  s' intende  senza  meraviglia 
perchè  dalla  imitazione,  dalla  assimilazione  e  dalla  egua- 
glianza delle  idee  Mamianesche  sia  prona  la  via  alla  imi- 
tazione, all'  assimilazione  ed  all'eguaglianza  delle  idee  del 
Programma  neo-romano.  È  proverbio  tritissimo:  chi  sta 
col  zoppo,  all'  anno  zoppica.  —  ET  aveva  già  detto  lo 
Spirito  Santo  in  antico:  Cum  electo  electus  eris3  cum  per- 
verso perverteris  (1).  E  non  riuscirà  però  tanto  strano  che 
s' istituisca  il  paragone  fra  lo  scellerato  Programma  e  il 
libro  Audisio.  Se  questo  libro  consuona  con  Mamiani,  come 
si  è  provato ,  quale  stupore  che  lo  stesso  consuoni  col 
suddetto  Programma?  Tali  simpatie  politico-religiose  gli 
fanno  poco  onore. 

Resta  dunque  fermo  che  mediante  l'assioma:  quae 
conveniunt  uni  tertio  ea  conveniunl  inter  se ,  come  sotto 
altro  aspetto  accennammo  a  principio  (pag.  4) ,  il  libro 
Audisio  conviene  col  Programma  neo-romano.  Perocché 
se  il  Mamiani  conviene  col  Programma,  se  l'Audisio  con- 
viene col  Damiani ,  è  necessario  che  1'  Audisio  convenga 
col  Programma  istesso.  Ma  siffatto  ragionare  prova  sol- 
tanto indirettamente  e  mediatamente.  Vogliam  vederne  la 
prova  diretta?  Mettiamoci  all'opera:  che  questo  è  lo  scopo 
della  parte  III. 

Sembra  indubitato  che  il  libro  Audisio  e  il  Pro- 
gramma neo-romano  convengono  sì,  che  male  si  può  di- 
scernere, quale  de'  due  sia  1'  origine  e  quale  1'  originato. 
Perchè  niuno  dubiti  di  tale  affermazione,  e  non  sospetti 
che  forse  siasi  frainteso  il  senso  de'  due  lavori  nel  redi- 
gerne i  Sommarii  già  da  noi   presentati  a  pagina  5;  re- 

(1)  li,  Reg.  XXII,  27. 
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chererao  qui  i  testi  medesimi  del  Programma  neo-romano 
e  del  Capitolo  1.°  di  Audisio.  Li  recheremo  poco  a  poco 
a  tratti  distinti;  ripigliando  per  ordine  prima  i  paragrafi 
correlativi  de'  Sommarii ,  ed  aggiungendo  a  ciascuno  di 
essi  paragrafi  la  parte  corrispondente  de' testi  suddetti. 
Così  potrà  ognuno  giudicare  da  sé.  Veniamo  dunque  al 
fatto. 

Programma   neo-romano.  Capitolo  1.°  Audisio. 

L  I. 

Rivoluzioni  dei  popoli  contro  Difetti  organici  della  Gerarchia 
lo  Assolutismo  e  la  Teocrazia  per  sociale  nei  secoli  XVIII  e  XIX, 
rivendicare  i  diritti  proprii  e  in-  pei  quali  il  Popolo  (terzo  stato) 
dispensabili  per  incarnare  il  be-  è  spinto  a  scagliare  la  rivolu- 
nessere  sociale  delle  nazioni.         zione  contro  il  trono  e  l'altare, 

per  ristorare  la  spenta  gerarchia 
degli  ordini  sociali. 

Questo  l.°  Paragrafo  nel  Programma  è  un  proemio 
proporzionato  alla  non  lunga  sua  scrittura,  in  cui  si  as- 
serisce 1.°  il  fatto  storico  delle  rivoluzioni  de'popoli  2.°  lo 
scopo  del  fatto,  cioè:  Abbattere  Trono  e  Altare  e  costi- 
tuire nazioni  libere  alla  moderna.  Il  proemio  .è  breve ,  e 
conciso  alla  Spartana. 

Non  cosi  l'Audisio.  Egli,  pure  stabilendo  gli  stessi  due 
punti  che  il  Programma,  vi  si  lascia  di  tutta  carriera  con 
un  lusso  rettorico  di  cuore  giubilante,  che  ti  muove  pro- 
prio a  pietà  per  un  ecclesiastico.  Il  suo  1.°  Capitolo  è 
trifronte.  Poiché  in  primo  luogo  ti  mette  il  principio  del 
moto  ascendente  delle  nazioni  rispetto  all'ultima  stazione 
della  sua  via  percorrenda,  dove  giunto  potrà  dire  :  «  Vidi  i 
«  costumi  del  mio  secolo,  e  scrissi  questo  libro:  e  non  senza 
«  una  qualche  preparazione,  là  fu  rivolto  il  mio  pensiero 
<c  (pagina  521).  »  —  E  così  fa  corpo  con  tutto  il  libro  , 
formandone   il  capo.  —    In    secondo   luogo   gli    serve  di 
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prima  pietra  angolare  per  innalzarvi  sopra  i  suoi  fonda- 
menti soprannaturali  della  Società  (pag.  250),  i  quali  sono, 
secondo  lui,  legge  principe,  legge  esemplare,  e,  secondo  il 
comune  modo  nostro  di  parlare,  non  sono  altro  che  legge 
naturale:  e  sotto  questo  rispetto  è  una  parte  del  libro 
distinta,  la  quale  si  stende  fino  al  Capitolo  IX;  come  ci 
dice  l'Audisio  stesso  (pag.  520).  —  In  terzo  luogo  sta 
solo  da  sé ,  quale  traccia,  o  concetto  del  libro  ,  come  ri- 
levasi dai  ragionamenti  dello  stesso  Audisio  e  come  no- 
tammo pag.  3.  In  tale  punto  di  vista,  noi  lo  dividemmo 
in  sei  paragrafi;  e  come  tale ,  ora  verremo  analizzandolo 
per  minuto  in  comparazione  con  ciascun  §  del  Programma. 
Anch' egli  dunque  nel  1.°  §  del  suo  Sommario  (pag.  l.a) 
intitolato  —  Difetti  organici  della  Gerarchia  sociale  dei 
secoli  XVIII  e  XIX  —  trova  i  difetti  organici  nell'essere 
escluso  il  popolo  dalla  partecipazione  della  vita  politica 
dello  Stato,  e  che  però  il  popolo,  a  togliere  questi  difetti 
organici ,  scagliò  1.°  la  rivoluzione ,  2.°  per  combattere 
Trono  ed  Altare  e  formare  nazioni  semoventi  a  progresso 
e  civiltà. 

Ecco  i  testi  dei  relativi  paragrafi  sì  del  Programma 
che  del  Cap.  l.°  dell'  Audisio.  I  testi  si  recano  divisi  in 
parecchi  punti  ciascuno  con  linee  orizzontali,  e  segnati, 
quei  del  Programma  colle  lettere  a,  b,  e,  d,  e,...  e  quelli 
dell' Audisio  colle  lettere  a\  b\  e',  d\  e'...  Per  denotare 
che  il  punto  a  verrà  paragonato  con  a\  il  punto  b  col 
punto  b\  il  punto  e  col  punto  e',  e  così  di  seguito. 

Testo  del  1.°  Punto  del  Programma   neo-romano. 

(a)  La  Storia  delle  rivoluzioni  di  tutti  i  popoli  ci  ammaestra 
—  (t>)  come  da  tempo  immemorabile  la  civiltà  e  il  progresso  ab- 
biano dovuto  continuamente  lottare  da  un  lato  contro  l'Assolu- 
tismo, dall'altro  contro  la  Teocrazia  —  (e;  per  rivendicare  quei 
diritti  che  erano  stati  usurpati  da  pochi  su  i  molti;—  (<1)  diritti, 

10 
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il  cui  sicuro  possesso  e  libero  svolgimento  è  condizione  indispen- 
sabile —  (e)  per  incarnare  quel  benessere  sociale,  che  conviene 
a  nazioni,  le  quali  abbiano  toccato  a  maturità. 

Testo  del  1.°  Punto  del   Capitolo  1.°  Audisio. 

(a')  Se  l'azione  è  vita,  se  la  vita  è  milizia,  di  cuore  ringra- 
ziamo la  Provvidenza  di  averci  assegnato  a  compito  della  vita  il 
secolo  diciannovesimo,  pieno,  anzi  colmo  di  rivolgimenti  istruttivi, 
quanto  profondi  e  meravigliosi. 

Maestra  della  vita  è  la  storia.  Ma,  quanto  dista  l'effigie  dalla 
persona  viva,  tanto  le  narrazioni  della  storia  sottostanno  all'  espe- 
rimento dei  sensi,  alla  luce  degli  occhi,  alle  ispirazioni,  ai  giudizi, 
ai  documenti,  alla  scuola  insomma  viva  e  non  dipinta  dei  fatti 
pubblici,  dei  quali  il  savio  possa  dire:  fai  attore  e  parte  di  quelli: 
quorum  pars  magna  fui.  E  se  vacilla  talvolta  il  vedere  o  il  giu- 
dicare nell'ardore  della  mischia,  lo  spettatore  di  lunga  serie  di 
avvenimenti  si  ferma,  e  quelli  raccogliendo  nella  serenità  della 
mente  li  paragona,  gli  emenda,  gli  assolve  o  li  condanna,  colla 
incominciata  ragione  della  storia,  ed  insieme  colla  penetrativa  più 
sicura  e  colla  più  possente  parola  di  chi  dall'alto  misurava  i  passi 
della  schiera  nel  giorno  della  battaglia. 

("b')  Corso  di  battaglie,  di  sospensioni,  non  mai  di  paci,  fu  il 
secolo  che  noi  percorriamo.  Potenze  guerreggiami,  diciamolo  fran- 
camente, furono  meno  gli  uomini  che  gli  Ordini  o  elementi  sociali, 
non  mai  composti  né  equilibrati. 

Nell'orbita  giuridica  (1),  la  Chiesa  e  lo  Stato  ancora  tenevano, 

(1)  Ecco  qui  subito  a  cominciare  dalle  parole:  nell'orbita  giuri- 
dica per  tatto  il  tratto  seguente,  gettata  la  base  falsa  di  tutto  il  libro 
Audisio,  perocché  nell'orbita  giuridica  della  società  religiosa  e  politica 
esso  comprende  di  netto  come  già  indubitamente  provati  i  diritti  popo- 
lari delle  rivoluzioni  contro  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Dei  quali  diritti  riguardo 
òlio  Stato,  per  evitare  questioni  ora  superflue,  dirò:  Iranseat.  Ma  riguardo 
alla  Chiesa  dico:  sono  falsissimi.  —  Nel  che  giova  notare,  che  sono  fal- 
sissimi  per  la  Chiesa  cattolica,  romana,  papale;  non  per  la  chiesa  Au- 
disiana  o  Mamianesca,  cioè  quell'oca  podrida  od  universale  amalgama 
politico-religiosa  (come  avvisammo  in  addietro)  di  tutte  le  confessioni 
cristiane  e  religioni  di  qualsivoglia  genio  divino.  In  questa  Chiesa   tutti 
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il  sommo  nel  secolo  decimottavo.  —  (e')  Comparve  impetuoso  e 
audace  un  terzo  elemento,  che  si  appellò,  e  non  era,  il  terzo  stato. 
Domandò  prima  la  cittadinanza,  poi  insorse,  tiranneggiò,  calpestò 
lo  Stato,  la  Chiesa  e  Dio  stesso.  Un  uomo  grande,  il  più  grande 
del  secolo,  non  inferiore  a  Giulio  né  ad  Alessandro,  ma  non  im- 
peccabile, frenava  l'onda;  non  bilanciava  i  diritti  e  scompariva. 
Noi  di  poco  inferiori  al  nascere  del  secolo  decimonono,  ancor  ve- 
demmo brillar  dell'astro  che  si  ecclissava,  ne  rammentiamo  la  ca- 
tastrofe, e  fra  l' immoderata  gioia  e  l' immoderato  dolore,  udimmo 
questa  parola:  «  Ristorazione  del  Trono  e  dell* Altare  ». 

Due  colonne  della  società  il  Trono  e  l'Altare;  ma  il  terzo  Or- 
dine, o  per  meglio  dire,  il  Popolo,  e  quindi  la  Nazione  o  la  Co- 
munità, non  si  ricordava  non  si  ristorava. 

(d')  Stanco,  diffamato,  brutto  di  ruine  e  di  sangue,  il  preteso 
terzo  stato,  o  la  parte  infima  di  quello,  si  rassegnava  da  principio, 
indi  si  raccoglieva;  essa  sola  si  diceva  il  popolo,  e  nel  nome  del 
popolo  congiurava.  S'infistoliva  nelle  tenebre,  e  usurpando  la  pa- 
rola della  Ristorazione,  congiurava  contro  il  trono  e  l'altare.  Non 
era  il  popolo,  quella  fazione  che  armeggiava  nelle  tenebre.  Ma  va- 
lendosi del  nome,  dei  diritti  e  della  potenza  d'un  elemento  sociale, 
commosse  le  plebi,  formolo  teoriche  di  governi,  preparò  le  riforme 
e  scagliò  la  Rivoluzione. 

(e')  Parola  di  vario  senso  è  la  rivoluzione.  Si  rivolge  in  bene 
od  in  male;  con  ragione  o  senza  ragione;  colla  prudenza  che  ri- 
monda la  pianta,  la  rifiorisce  e  la  rinnova;  o  coli' impeto  insano 
di  chi  rovescia  e  passa.  Fu  rivoluzionaria  in  bene,  quando  ripuliva 
della  ruggine  feudale  la  società,  ma  non  quando  quella  ruggine 
attraeva  ed  a  sé  la  incorporava.  Fu  rivoluzionaria  in  bene,  quando 
richiamava  al  centro  il  vigore  della  sovranità:  ma  non  quando 

i  diritti  di  popoli  e  di  nazioni,  democratici,  aristocratici,  monarchici,  auto- 
cratici, burocratici  ecc.  ecc.  ecc.  sono  tutti  eccellentissimi  come  in  un 
manicomio  di  ottimati  politico-religiosi.  Ma  che  prova  ciò?  Prova  che 
PAudisio  è  conseguente  nel  suo  ragionare.  Cioè  :  che  la  Chiesa  per  lui 
«  società  di  ordine  naturale,  contro  il  cui  altare  possono  giuridicamente 
insorgere  i  diritti  del  terzo  Ordine,  o  per  meglio  dire  il  popolo,  e  quindi 
ia  nazione  o  la  Comunità. 
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nella  corona  rotonda  assorbiva  gli  stati  o  comizi  nazionali,  né 
quando  un  uomo  pronunciava  l'assurda  e  incivile  parola:  «  Io 
sono  lo  Stato  ». 

In  quella  fatale  parola  cadeva  spenta  la  Gerarchia  degli  ordini 
sociali,  un  panteismo  od  un  caos  politico  si  consumava.  Poteva 
durare?  No;  perchè  società  politica  è  gerarchia  vera  e  viva,  è  co- 
munanza di  azione  e  di  vita.  Ma  l'esempio  era  dato.  Era  dato 
l'esempio  alla  spada,  all'officina,  e  sino  all'antro  e  alla  piazza,  di 
poter  dire:  «  Lo  Stato  sono  io;  io  che  prevalgo  nel  numero,  nella 
forza  e  nell'  audacia  » . 


(a)  La  Storia  delle 
rivoluzioni  di  tutti  i 
popoli  ci  ammaestra. 


Qui  stanno  serrate 
e  nude  cinque  idee: 
l.a  la  Storia  2.a  delle 
rivoluzioni,  3.a  dei  po- 
poli, 4.a  ci  (noi)  5.a  am- 
maestra. 

(Ib)  Come  da  tempo 
immemorabile  la  ci- 
viltà ed  il  progresso 
abbiano  dovuto  conti- 
nuamente lottare  da  un 
lato  contro  Y  Assolu- 
tismo, dall'altrocontro 
la  Teocrazia. 

Qui  sono  quattro 
idee  schiette:  i.aLun- 


A.nàlifsi« 

(a')  Maestra  della  vita  è  la  Storia;  la 
storia  dei  rivolgimenti  istruttivi  profondi, 
meravigliosi  del  secolo  XIX  in  cui  viviamo. 
I  quali  anche  chiama  fatti  pubblici,  di  cui 
egli  (savio)  si  dice  gran  parte,  quorum  pars 
magna  fui  ;  poi  chiama  lunga  serie  di  av- 
venimenti raccolti  paragonati  ecc.  colla  in- 
cominciata ragione  della  Storia. 

Campeggiano  qui  le  stesse  cinque  idee 
sebbene  vestite  ed  amplificate  di  figure  ret- 
toriche,  cioè:  l.a  Storia,  2.a  di  Rivolgimenti, 
3.a  per  Fatti  pubblici,  lunga  serie  di  avveni- 
menti, 4.a  a  Noi,  cui  la  Provvidenza  assegnò 
di  vivere  nel  secolo  XIX,  5.a  è  Maestra. 

("*>')  Corso  di  battaglie,  di  sospensioni r 
non  mai  di  paci  fu  il  secolo  che  noi  percor- 
riamo. Potenze  guerreggiami,  diciamolo  fran- 
camente, furono  meno  gli  uomini  che  gli 
Ordini  o  elementi  sociali,  non  mai  composti 
né  equilibrati. 

Nell'orbita  giuridica,  la  Chiesa  e  lo  Stato 
ancora  tenevano  il  sommo  nel  secolo  deci- 
mottavo. 

Pur  qui  stanno  quattro  idee  bene  adorne: 
i.a  lungo  tempo,  ossia,  non  mai,  cioè,  sem- 


go  tempo,  2.a  civiltà 
e  progresso,  3.a  conti- 
nua lotta,  4.a  di  popoli 
contro  l'Assolutismo 
e  Teocrazia. 

(e)  Per  rivendicare 
quei  diritti  che  erano 
stati  usurpati  da  pochi 
su  i  molti. 

Cinque  idee:  l.a  Ri- 
vendicare, 2.a  quei  di- 
ritti ,  3.a  usurpati , 
4.a  da  pochi,  5.a  su  i 
molti. 


(d)  Diritti  il  cui  si- 
curo possesso  e  libero 
svolgimento  è  condi- 
zione indispensabile. 


Cinque  idee  asciutte: 
i.a  Diritti  del  po- 
polo usurpati,  2.a  pos- 
sesso, 3.a  sicuro,  4.a  e 
libero  svolgimento  , 
5.a  condizione  indi- 
spensabile. 

(e)  Per  incarnare 
quel  benessere  sociale, 
che  conviene  a  na- 
zioni, le  quali  abbiano 
toccato  a  maturità. 
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pre  in  addietro,  2.a  civiltà  e  progresso,  cioè: 
il  secolo  che  noi  percorriamo,  3.a  continua 
lotta,  ossia,  corso  di  battaglie,  non  mai  di 
paci,  4.a  Potenze  guerreggiami  sono  gli  Or- 
dini o  elementi  sociali,  cioè  popolo,  Chiesa  e 
Stato. 

(e')  Comparve  impetuoso,  audace  il  terzo 
stato,  domandò  la  cittadinanza,  insorse,  ti- 
ranneggiò, calpestò  lo  Stato,  la  Chiesa  e  Dio 
stesso. 

Le  stesse  cinque  idee  pennelleggiate  ma- 
gnificamente: i.a  Impetuoso,  audace  doman- 
dare, cioè,  rivendicare  2.a  la  cittadinanza, 
ossia  quei  diritti;  3.a  insorse,  chi  lotta  pei 
diritti  usurpatigli,  4.a  Stato  e  Chiesa  che 
sono  i  pochi,  5.a  terzo  stato,  ossia,  popolo 
che  indica  i  molti. 

(d.')  Non  ristorati  i  diritti  del  terzo  Or- 
dine sociale,  cioè  popolo  o  nazione  o  co- 
munità, il  preteso  terzo  stato  credendosi  op- 
presso fa  obbligato  a  congiurare  contro  il 
trono  e  V  altare,  per  ristorare  da  sé  i  diritti 
del  popolo;  e  per  riconquistarne  il  sicuro 
possesso  o  svolgimento  fu  necessario  scagliare 
la  rivoluzione. 

Cinque  idee  in  guazzetto  : 

l.a  I  diritti  del  popolo  non  ristorati, 
2.a  il  terzo  stato  congiura  per  ristorarli, 
3.a  abbattendo  o  riformando  trono  e  altare, 
4.a  con  rivoluzione,  5.a  necessaria. 


(e')  La  quale  rivoluzione  rivolta  in  bene, 
cioè  possesso  e  svolgimento  di  diritti,  è  con- 
dizione indispensabile  per  incarnare  quel 
bene  sociale  ossia,  per  ristorare  quella  comu- 
nanza di  vita  e  di  azione,    la   quale   sola, 
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Sei  idee  schiette: 
l.a    Possesso 


può  durare  in  viva  e  vera   gerarchia   degli 
ordini  sociali,  cioè,  che  si  conviene  a  na- 
zioni, le  quali  abbiano  toccato  a  maturità. 
Sei  idee  condite  rettoricamente: 

l.a  Rivoluzione  rivolta  in  bene,  2.a   in- 


s volgimento,   2.a   in-  dispensabile,   3.a   per   ristorare,    ì.a  quella 
dispensabile,   3.a   per  comunanza  di  vita  e  di  azione,  5.a  la  quale 
incarnare,  4.a quel  be-  sola  può  durare,    6.a  nella  viva  e  vera  be- 
nessere sociale,  5.a  che  rarchia  degli  ordini  sociali. 
si  conviene,  6.a  a  na- 
zioni mature. 

Mi  pare  che  il  paragone  in  questo   primo   paragrafa 
sia  possibile.  Passiamo  ad  esaminare  il  secondo. 


Programma   neo-romano. 
II. 

La  rivoluzione  lotta  pure  og- 
gidì ed  avrà  pieno  trionfo,  quando 
abbia  associato  le  classi  privile- 
giate e  il  popolo. 


Capitolo  1.°  Audisio. 

IL 

Nazioni  e  Stati  giuocati  a  palla 
per  la  rivoluzione.  Né  sarà  pace 
finché  lo  Stato  sia  privilegio  o 
privativa  di  una  parte,  e  non 
torni  a  riporsi  nella  Comunità 
sociale. 


Testo  del  2.°  Punto  del   Programma   neo-romano. 

(a)  Questa  lotta  che  a'  nostri  dì,  per  ciò  che  ha  tratto  alla 
politica,  in  parecchi  Stati  dura  tuttora  con  esito  incerto,  e  in  altri 
può  dirsi  ormai  prevalente  a  favore  del  legittimo  progresso;  — 
(ib)  avrà  finalmente  il  suo  pieno  trionfo  quando  la  coscienza  della 
propria  dignità  abbia  raggiunto  un  sufficiente  sviluppo,  non  sola 
nello  spirito  delle  classi  privilegiate,  ma  eziandio  nella  mente  del 
popolo.  —  (e)  Esso  allora  sorgerà  unanime  a  reclamare  energi- 
camente tutti  i  diritti  che  gli  competono  e  stanno  in  armonia  con 
l'equità  e  colla  giustizia. 

Testo  del  2.°  Punto  del   Capitolo   1.°  Audisio. 

(a')  Allora  lo  Stato,  che  è  tutta  la  nazione ,  diveniva  quella 
misera  palla,  che,  a  gioco,  si  rapiva  o  si  rimbalzava  dagli  uni  agli 
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altri.  Ecco  il  fiero  ludo  che  costò  tanto  sangue  e  tante  lagrime! 
—  (to')  E  non  sarà  pace  finche  lo  Stato  sia  privilegio  o  privativa 
di  una  parte,  finché  esso  non  torni  a  ri  porsi  nella  comunità  so- 
ciale. —  (e')  Dico  nella  comunità  naturale  e  giuridica  del  capo 
e  delle  membra.  Dunque  nella  comunità,  non  a  libito  di  furbi  o 
di  fortunati,  ma  secondo  natura  largamente,  beneficamente  e  de- 
corosamente gerarchica. 

Se  il  secolo  decimonono  ereditava  dal  precedente  il  giuoco  della 
palla,  a  cui  Cicerone  già  rassomigliava  i  governi  della  Grecia  e 
di  Roma  cadenti;  il  secolo  nostro  fu  però  di  gran  lunga  più  tem- 
perato e  civile  del  padre.  Ma  il  mentire  non  è  civiltà;  ingentilir 
la  colpa,  non  è  purgarla.  Perchè  gridare:  «  Popolo,  popolo  »  e 
affogarlo?  Perchè  libertà  civile,  libertà  di  tutti  sotto  la  legge,  e 
senza  legge  i  parlamenti?  Vantare  una  fede  pubblica,  e  strappare 
i  testamenti  delle  generazioni?  Come  inviolabile  la  proprietà  che 
si  usurpa  e  si  dilapida?  Maestri  di  morale  i  governi  della  finzione 
e  della  duplicità?  Libertà  religiosa,  che  vuol  dire  rispetto  ai  culti, 
quando  si  offende  il  culto  della  nazione,  quando  non  si  riguarda 
a  Dio,  né  alla  sua  legge,  e  quasi  Dio  stesso  si  mette  al  bando  della 
famiglia  e  della  società?  (1) 

analisi* 

(a)  Questa  lotta  che  (a,')  Allora  (nella  lotta)  lo  Stato,  che  è  tutta 

a'nostri  dì,  per  ciò  che  lanazione,  diveniva  quella  misera  palla  (nella 

ha  tratto  alla  politica,  lotta  politica)  che  a  giuoco  (con  esito  incer- 

in  parecchi  stati  dura  to),  si  rapiva  (prevalendo)  e  si  rimbalzava 

tuttora  con  esito  in-  dagli  uni  agli  altri.  Ecco  il  fiero  ludo  che 

certo,  e  in  altri  può  costò  tanto  sangue  e   tante  lagrime!....  Se 

dirsi  ormai  prevalente  il  secolo  decimonono  (ai  nostri  dì)  ereditava 

a  favore  del  legittimo  dal  precedente  il  giuoco  della  palla  (lotta 

progresso;  politica)  nei  governi  cadenti;  il  secolo  no- 
stro fu  però  di  gran  lunga  più  temperato 

(1)  Questa  pietà  verso  Dio,  tenetela  a  mente  per  confrontarla  tra 
poco  nel  seguente  punto;  quando  fattasi  l'opposizione  che  la  legge  è 
atea,  vi  risponderà  interrogando  con  mirabili  disinvoltura:  quando  la 
società  fu  tutta  pia,  morale  e  santa? 
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Qui  risultano  cin- 
que idee:  l.a  Lotta  po- 
litica, 2.a  a' nostri  dì, 
3.a  combattuta  con  e- 
sito  incerto,  4.a  ma  or- 
mai prevalente,  5.a  a 
favore  del  legittimo 
progresso. 

(l>)  Avrà  finalmente 
il  suo  pieno  trionfo 
quando  la  coscienza 
della  propria  dignità 
abbia  raggiunto  un 
sufficiente  sviluppo , 
non  solo  nello  spirito 
delle  classi  privilegia- 
te, ma  eziandio  nella 
mente  del  popolo. 

Qui  pure  quattro  i- 
dee: 

i.a  Pieno  trionfo, 
2  a  la  coscienza  della 
propria  dignità,  3.a  ab- 
bia raggiunto  suffi- 
ciente sviluppo,  4.anel- 
le  classi  privilegiate  e 
nel  popolo. 

(e)  Esso  allora  sor- 
gerà unanime  a  re- 
clamare energicamen- 
te tutti  i  diritti  che  gli 
competono  e  stanno 
in  armonia  con  r  e- 
quitàecolla  giustizia. 


e  civile  (pel  suo  legittimo  progresso)   del 
padre. 

Rispondono  qui  cinque  idee: 
l.a  La  nazione  è  la  misera  palla  da 
giuoco  per  la  rivoluzione,  cioè  lotta  politica, 
2.a  nel  secolo  decimonono  erede  del  prece- 
dente, cioè,  ai  nostri  dì,  3.a  che  si  rimbalza 
dagli  uni  agli  altri,  e  però  con  esito  incer- 
to, 4.a  il  secolo  decimonono  erede  legittimo 
della  lotta  prevale,  5.a  combattendo  i  governi 
cadenti  per  legittimo  progresso. 

(!>')  E  non  sarà  pace  finché  lo  Stato  sia 
privilegio  o  privativa  di  una  parte,  finché 
esso  non  torni  a  riporsi  nella  comunità  so- 
ciale. 


Rispondono  quattro  idee  : 

i.a  Né  sarà  pace,  2.a  finché  lo  Stato, 
cioè  la  nazione  o  popolo  conscio  della  pro- 
pria dignità,  3.a  tolti  i  privilegi  e  le  priva- 
tive di  una  parte,  4.a  torni  a  riporsi  nella 
comunità  sociale,  cioè  nelle  classi  privile- 
giate e  nel  popolo. 

(e')  Dico  nella  comunità  naturale  e  giu- 
ridica del  capo  e  delle  membra.  Dunque 
nella  comunità  non  a  libito  di  furbi  o  di 
fortunati ,  ma  secondo  natura  largamente , 
beneficamente  e  decorosamente  gerarchica. 
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Risultano  qui  sei  i- 
dee: 

l.a  Esso  allora, 
cioè,  il  popolo  2.a  sor- 
gerà unanime,  3.a  a 
reclamare  energica- 
mente, 4.a  tutti  i  di- 
ritti, 5.a  che  gli  com- 
petono, 6.a  e  stanno 
in  armonia  con  1-  e- 
quitàecolla  giustizia. 


Innanzi  tutto  nel  Programma 
neo-romano  voglia  notarsi  il  pas- 
saggio del  §  II  al  III  eseguito 
colle  parole  :  Ora  quanto...  altret- 
tanto ;  colle  quali  traducesi  nel 
campo  religioso  il  reclamare  con 
energia  i  diritti  di  libertà  secondo 
equità  e  giustizia. 


Risultano  pure  sei  idee  : 


i.a  Dico,  cioè  finché  esso  Stato,  che  è 
tutta  la  nazione,  2.a  capo  e  membra  una- 
nimi, 3.a  torni  a  riporsi  per  la  sua  energia. 
4.a  Nella  comunità  naturale  e  giuridica,  cioè 
con  tutti  i  diritti,  5.a  popolari  competenti 
alla  comunità,  6.a  non  a  libito  di  furbi  o 
di  fortunati  ;  ma  secondo  natura  gerarchica 
largamente,  beneficamente  e  decorosamente, 
vale  a  dire,  in  armonia  coli'  equità  e  giusti- 
zia, le  quali  non  devono  essere  violate  né 
per  la  libertà  civile,  né  per  la  libertà  reli- 
giosa. 

Notisi  pure  nell'Audisio  lo  stes- 
so passaggio  colle  parole  :  Dwn- 
que....  ma  'pure.  Per  cui  vuoisi 
persuadere  che  un  miglior  uso 
di  energia  e  di  libertà  secondo 
equità  e  giustizia,  sarà  veicolo  di 
vita  nel  corpo  sociale  anche  per 
la  religione  (pei  doni  di  Dio). 


Programma  neo-romano. 


III. 


Capitolo  1.°  Audisio. 


III. 


I  popoli  Cristiani  conscii  della  Fattori  del  secolo  XIX,  ener- 
propria  dignità,  devono  sorgere  già  e  libertà,  sono  attivi  contro 
contro  la  Curia  Romana  a  riven-  i  Figli  della  luce  divenuti  oppo- 
dicare  i  proprii  diritti.  sitori  del  secolo,  secondo  libertà 

religiosa. 

Testo  del  3.°  Punto  del  Programma    neo-romano. 

(a,)  Or  quanto  sta  accadendo  nel  campo  politico,  altrettanto 
dovrà  succedere  di  necessità  in  quello  religioso,  quando  i  popoli 
cristiani,  mediante  una  soda  istruzione,  ridiverranno  conscii  di 
ciò  che  esige  la  propria  dignità.  —  (*>)  Non  dubitiamo  cioè,  che 
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anche  per  questa  parte  sorgano  compatti  a  rivendicare  i  diritta 
stati  ad  essi  usurpati  nella  successione  dei  secoli  dalla  prepotente 
Curia  Romana. 

(e)  E  già  più  volte  i  popoli  cristiani  tentarono  in  addietro 
simile  impresa.  Prova  ne  sieno  le  luttuose  guerre  religiose  che  de- 
solarono 1'  Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia,  la  Svizzera  ecc. 
Ma  perchè  queste,  non  combattute  nella  legalità  del  diritto,  non 
produssero  altro  che  discordie  e  scisme.  Che  se  per  tal  mezzo  riu- 
scirono a  liberarsi  dalla  tirannia  papale  ne' loro  paesi,  non  giun- 
sero però  mai  a  persuadere  il  Papato  stesso  di  porre  seriamente 
mano  ad  una  salubre  riforma,  la  quale  sola  avrebbe  pacificato  sta- 
bilmente l'orbe  cattolico,  riconducendo  la  Chiesa  alla  sua  prima 
istituzione.  Pur  troppo  il  Papato  rimase  come  da  sé  stesso  erasi 
organizzato,  forte  delle  sue  perniciose  istituzioni,  delle  sue  leggi 
immorali,  delle  sue  invadenti  pretensioni  a  tiranneggiare  la  Cri- 
stianità fino  al  giorno  d'oggi,  favorito  nelle- sue  usurpazioni  dai 
prepotenti  di  ogni  nazione,  dalle  plebi  fanatizzate  col  più  stupido 
feticismo ,  né  cessò  mai  di  maledire  dalla  rocca  vaticana  alla  ci- 
viltà, al  progresso,  alla  scienza,  alla  libertà. 

Testo  del  3.°  Punto  del  Capitolo  1.°  Audisio. 

(a*)  Ha  dunque  il  nostro  secolo  le  sue  febbri  e  talvolta  lo 
frenesie  della  febbre.  Ma  ha  pure  quasi  suoi  proprii  due  fattori 
potentissimi,  Energia  e  Libertà. 

U  Energia  delle  invenzioni,  delle  scoperte  naturali,  e  delle  co- 
municazioni, non  fu  mai  pari;  ed  è  veicolo  e  nerbo  della  vita  nel 
campo  sociale.  Energia  negli  opificii,  nelle  imprese  e  nelle  asso- 
ciazioni, onde  si  moltiplica  l' ingegno  e  l'azione  negl'  individui. 

(*>*)  Si  lamenta  che  servono  al  male  questi  doni  di  Dio  (ener- 
gia e  libertà). 

Ma  adagio.  Vorreste  dunque  togliere  dal  mondo  la  compagna 
dell'energia,  il  gran  perno,  in  cui  gira  il  sistema  della  Provvi- 
denza, e  da  cui  pendono  i  meriti,  le  glorie,  i  trionfi  dell'Umanità? 
Questo  perno,  lo  vedete,  è  la  libertà  del  bene  e  del  male.  Abbiate 
dunque  in  pazienza,  che  rivolgiamo  l'argomento  e  vi  diciamo: 
Perchè  tanta  energia  e  ricchezza  di  doni  celesti,  non  indirizzate  al 
bene  voi  inerti ,  voi  soci   e  debitori  della  vostra  parte  a  Dio  e  alla 


—  155  — 

vita  comune?  Perchè  non  usufruite  le  offerte  libertà,  per  conse- 
guire le  rimanenti,  e  per  frenare  colla  libertà  giusta,  la  sfrenata 
libertà  che  va  in  licenza  ?  Non  vedete  che  la  licenza  vince  per  ciò 
solo,  che  d'ingegno  più  sagaci,  e  di  opera  più  attivi  sono  i  figli 
delle  tenebre?  E  nullameno,  un  oceano  di  vita,  di  vita  non  bar- 
bara, ma  civile  e  benefica,  si  espande  su  questo  secolo,  più  di  ogni 
altro  energicamente  e  liberamente  militante. 

(e')  Dicemmo  l'energia  e  la  libertà  due  fattori  potentissimi, 
e  aggiungeremo  invincibili  se  uniti;  perchè  senza  libertà,  muore 
l'ingegno,  è  spenta  l'energia. 

Quel  ferace  e  classico  Oriente  quando  tornerà  esso  alla  vita? 
Rendiamo  la  lode  dovuta  agli  intrepidi  evangelizzatori;  ma  la  sua 
conquista  sarà  forse  frutto  e  vanto  riserbato  all'energia,  alla  libertà, 
alla  civiltà  del  secolo  decimonono.  Il  passaggio  di  Suez  e  del  Ce- 
nisio,  il  telegrafo,  il  vapore,  i  commerci  delle  grandi  nazioni;  e 
con  essi  non  i  soli  catechizzanti,  ma  i  dottori,  le  cattedre  e  le  uni- 
versità degne  dei  Crisostomi  e  dei  Basilii;  ecco  le  falangi  conqui- 
statrici, ecco  per  l'Oriente  la  sua  risurrezione,  effetto  della  ricon- 
quistata alleanza  della  civiltà  colla  religione. 

Ma  io  odo  un  sospiro  :  «  La  legge  è  atea,  la  fede  si  oscura,  il 
costume  si  guasta,  la  civiltà  si  materializza,  il  fiorino,  lo  scudo,  lo 
sterlino  ne  sono  il  gran  Dio:  tutta  la  società  pende  a  rovina  ». 

Sia  vero  in  parte;  ma  quando  la  società  fu  tutta  pia,  morale 
e  santa?  (1)  I  razzi  incendiarli,  scagliati  dal  giornalismo,  dalle 
scuole,  dai  parlamenti,  non  sono  tutta  la  società,  non  la  sua  anima 
vivente,  ma  la  sua  parte  caduca,  che  deve  rinnovarsi  o  finire.  I 
grandi  secoli  di  Leone  e  di  Luigi  non  furono  né  più  morali,  né 
più  credenti. 

E  nel  Medio  Evo  se  spiccano  nature  più  gagliarde,  più  alti 
dottori,  più  gran  santi,  non  troverete  in  quei  secoli  egual  diffu- 
sione di  luce  vera,  con  egual  somma  di  beni  morali,  né  mezzi 
eguali  di  praticarli.  Aggiungete  che  nelle  commozioni  e  nelle  crisi 
sociali,  si  sconvolgono  le  onde,  i  mostri  prima  latenti  vengono  a 
galla,  e  ritorneranno  a  fondo. 

(1)  Ecco  qui  la  risposta,  non  saprei  se  più  sguaiata  o  maliziosa,  di 
cui  dicemmo  nella  nota  a  pag.  151,  la  quale  contraddice  alla  pietà  simu- 
lata pel  culto  di  Dio  e  per  la  sua  legge. 
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>Vllil  I  isi, 


(a)Orquantoslaac- 
cadendo  nel  campopo- 
Utico,  altrettanto  do- 
vrà succedere  di  ne- 
cessità in  quello  reli- 
gioso, quando  i  popoli 
cristiani,mediante  una 
soda  istruzione,  ridi- 
verranno conscii  di  ciò 
che  esige  la  propria  di- 
gnità. 


Sono    qui    cinque 
idee: 

i.a  Campo  poli- 
tico, 2.a  Campo  reli- 
gioso, 3."  popoli  cri- 
stiani ,  4.a  mediante 
soda  istruzione,  5.a  ri- 
diverranno conscii  di 
ciò  che  esige  la  pro- 
pria dignità. 

(t>)  Non  dubitiamo 
cioè,  che  anche  per 
questa  parte  sorgano 
compatti  a  rivendicare 
i  diritti  stati  ad  essi 
usurpati  nella  succes- 
sione dei  secoli  dalla 
prepotente  Curia  Ro- 
mana. 


(»')  Ha  dunque  il  nostro  secolo  le  sue  feb- 
bri e  talvolta  le  sue  frenesie  (tanto  contro 
la  libertà  civile,  quanto  contro  la  libertà  re- 
ligiosa, come  dicesi  nelle  linee  immediata- 
mente precedenti  e  ricapitolate  nella  parti- 
cella conclusiva  dunque).  Ma  ha  quasi  suoi 
proprii  due  fattori  potentissimi:  Energia  e 
libertà.  Energia  di  istruzione  senza  pari 
nelle  invenzioni,  scoperte  naturali,  comuni- 
cazioni, opificii,  imprese,  associazioni,  la 
quale  energia  è  veicolo  e  nerbo  della  vita 
nel  campo  sociale,  (ossia  fa  ridivenire  conscii 
di  ciò  che  esige  la  propria  dignità),  onde  si 
moltiplica  l' ingegno,  e  l'azione  negl'individui. 

E  qui  altrettante: 

i.a  Libertà  civile,  2.a  Libertà  religiosa. 
3.a  II  nostro  secolo  co'  suoi  proprii  fattori. 
4.a  Energia  di  invenzioni,  scoperte....  5.a  la 
quale  è  veicolo  e  nerbo  di  vita  nel  campo 
sociale,  d'ingegno  e  di  azione  negl'individui. 


(io9)  Lamentando  che  questi  fattori,  doni 
di  Dio,  servono  al  male,  vorreste  voi  to- 
gliere la  libertà  del  bene  e  del  male,  la 
quale  è  il  perno  in  cui  gira  il  sistema  della 
Provvidenza,  e  da  cui  pendono  i  meriti,  le 
glorie  e  i  trionfi  dell'Umanità?  Non  ostante 
le  opposizioni  che  a  questi  doni  celesti  fate 
voi,  soci  e  debitori  della  vostra  parte  a  Dio 
e  alla  vita  comune  (cioè,  voi  preti,  vescovi 
e  papa,  ossia  Curia  Romana)  ;  per  essi  nul- 
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Sorgon  pur  cinque 
idee: 

l.a  Per  questa 
parte  (ossia  nel  campo 
religioso),  2.a  i  popoli 
cristiani  sorgono  com- 
patti, 3.a  a  rivendicare 
i  diritti,  4 a  stati  usur- 
pati nella  successione 
de'  secoli ,  5.a  dalla 
Curia  Romana. 


(e)  E  già  più  volte 
i  popoli  cristiani  ten- 
tarono in  addietro  si- 
mile impresa.  Prova 
ne  siano  le  luttuose 
guerre  religiose  che 
desolarono  l'Inghilter- 
ra, la  Germania,  la 
Francia,  la  Svizze- 
ra ecc.  Ma  perchè  que- 
ste, non  combattute 
nella  legalità  del  dirit- 
to, non  produssero  al- 
tro che  discordie  e 
scisme.  Che  se  per  tal 
mezzo  riuscirono  ali- 


lameno  (cioè  contro  di  Voi),  questo  secolo 
più  di  ogni  altro  energicamente  e  libera- 
mente  militante  (i  popoli  Cristiani  che  sorgono 
compatti  a  rivendicare  i  diritti)  spande  un 
oceano  di  vita  non  barbara  (come  ne'  se- 
coli di  usurpazione) ,  ma  civile  e  benefica. 
Parimenti  cinque  idee: 

i.a  Lamento  di  preti  che  sono  debitori 
a  Dio  e  alla  vita  comune,  2.a  contro  il  se- 
colo energicamente  e  liberamente  militante, 
{cristiani  insorti)  3.a  che  più  d'ogni  altro 
spande  un  oceano  di  vita  (sui  diritti  umani), 
4.a  vita  non  barbara,  come  nei  secoli  barbari  ; 
o.a  contro  di  Voi  soci  inerti  e  nemici  dell'e- 
nergia e  della  libertà;  cioè,  contro  la  Curia 
Romana,  alla  cui  testa  è  Pio  IX,  che  sempre 
in  tutti  i  suoi  discorsi,  dove  implicitamente 
dove  esplicitamente  condanna,  non  gli  usi, 
ma  gli  abusi  de' doni  di  Dio. 

(e')  Dicemmo  l'energia  e  la  libertà  due, 
fattori  potentissimi,  e  aggiungeremo  invin- 
cibili se  uniti;  perchè  senza  libertà,  muore 
l'ingegno,  è  spenta  l'energia. 

Quel  ferace  e  classico  Oriente  quando 
tornerà  esso  alla  vita?  Rendiamo  la  lode 
dovuta  agli  intrepidi  evangelizzatori;  (mille 
grazie!)  ma  la  sua  conquista  sarà  forse 
frutto  e  vanto  riserbato  all'energia,  alla  li- 
bertà, alla  civiltà  del  secolo  decimonono» 
Il  passaggio  di  Suez  e  del  Cenisio,  il  tele- 
grafo, il  vapore ,  i  commerci  delle  grandi 
nazioni;  e  con  essi  non  i  soli  catechizzanti, 
ma  i  dottori,  le  cattedre  e  le  università  de- 
gne dei  Crisostomi  e  dei  Basilii  :  ecco  le  fa- 
langi conquistatrici,  ecco  per  l'Oriente  la 
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berarsi  dalla  tirannia  sua  risurrezione,  effetto  della  riconquistata 

papale  ne' loro  paesi,  alleanza  della  civiltà  colla  religione  (1). 
non  giunsero  però  mai        Ma  io  odo  un  sospiro:  «  La  legge  è  atea, 

a  persuadere  il  Papato  la  fede  si  oscura,  il  costume  si  guasta,  la 

stesso  di  porre  seria-  civiltà  si   materializza,  il  fiorino,  lo  scudo, 

mente  mano  ad  una  lo  sterlino  ne  sono  il  gran  Dio  :  tutta  la  so- 

salubre    riforma  ,    la  cietà  pende  a  rovina.  » 
quale  sola  avrebbe  pa-       Sia  vero  in  parte;  ma  quando  la  società 

cificato      stabilmente  fu  tutta  pia,  morale  e  santa?  I  razzi  incen- 

(1)  Cotale  scappata  poetica  sull'oriente  o  fu  qui  anticipata  dall' Au- 
disio,  o  fu  posticipata  dal  programma  nel  §  6.  Comunque  sia:  noi  la 
rimandiamo  a  questo  paragrafo  6.  —  Intanto  non  sia  defraudato  il  let- 
tore del  gaudio  a  godersi  nel  rilevare  la  magnifica  potenza  della  energia 
e  della  libertà  della  fantasia  della  civiltà  del  secolo  XIX,  personificatasi 
nell'Audisio;  per  cui  diventano  falangi  conquistatrici  dell'oriente  il  pas- 
saggio di  Suez  e  del  Cenisio,  il  Telegrafo,  il  Vapore,  i  Commerci  delle 
grandi  nazioni  unitamente  ai  Catechizzanti,  ai  Dottori,  alle  Cattedre, 
alle  Università  degne  dei  Crisostomi  e  dei  Basilii.  Davvero  che  bisogna 
nascere  poeti  per  ispaccare  cosi  largamente  alla  marchiana  !  E  che  vi 
pare  di  quei  fortunati  Catechizzanti  e  Dottori,  di  quelle  avventurose 
Cattedre  e  Università  degne  dei  Crisostomi  e  dei  Basilii  che  toccheranno 
la  invidiata  sorte  di  andare  uniti  ed  arruolati  in  falangi  insieme  col  Pas- 
saggio di  Suez  e  del  Cenisio,  col  Telegrafo,  col  Vapore  e  coi  Commerci 
delle  grandi  nazioni?  Che  bella  mostra  marziale  non  daranno  di  sé, 
quando  così  anelate  in  ordine  di  battaglia,  al  suono  di  bellici  strumenti 
moveranno  cotali  falangi  alla  conquista  del  ferace  e  classico  oriente,  e  si 
nomeranno  però  falangi  conquistatrici  dell'  oriente?  La  deve  essere  una 
beatitudine  dell'  altro  mondo  !  Fuori  celia,  è  una  vera  temerità  dell'  Au- 
disio  di  venirci  a  cantare  di  siffatte  baggianate  alla  luce  del  secolo  XIX, 
«  venircele  a  cantare  con  tono  sì  magistrale  da  disgradarne  un  saltim- 
banco che  tende  a  spacciare  i  suoi  barattoli  al  popoletto.  Costui  sicu- 
ramente ha  pigliati  i  suoi  lettori  per  grossi  imbecilli  1  —  Oh  l  perchè 
non  muovono  essi  primi  a  tali  conquiste.  I  passaggi  di  Suez  e  del  Ce- 
nisio ci  sono;  il  Telegrafo  c'è;  c'è  anche  il  Vapore  e  i  grandi  commerci 
non  mancano.  I  catechizzanti  ci  sono  ;  1'  Audisio  e  i  suoi  commilitoni 
sono  anche  i  dottori,  le  cattedre  e  le  università  degne  dei  più  grandi 
uomini  della  terra;  che  più  tardare?  Formino  le  falangi  conquistatrici,  e 
avanti;  e  ci  mostrino  i  frutti  e  i  vanti  della  energia  della  libertà  e  dell* 
civiltà  del  secolo  XIX  sopra  il  ferace  e  classico  oriente. 
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diari  scagliati  dal  giornalismo,  dalle  scuole, 
dai  parlamenti,  non  sono  tutta  la  società, 
non  la  sua  anima  vivente,  ma  la  sua  parte 
caduca,  che  deve  rinnovarsi  o  finire.  I 
grandi  secoli  di  Leone  e  di  Luigi  non  fu- 
rono né  più  morali,  né  più  credenti. 

E  nel  Medio  Evo  se  spiccano  nature  più 
gagliarde,  più  alti  dottori,  più  gran  santi, 
non  troverete  in  quei  secoli  egual  diffusione 
di  luce  vera,  non  egual  somma  di  beni  mo- 
rali, né  mezzi  eguali  per  praticarli.  Aggiun- 
gete che  nelle  commozioni  e  nelle  crisi  so- 
ciali, si  sconvolgono  le  onde,  i  mostri  prima 
latenti  vengono  a  galla,  e  ritorneranno  a 
fondo. 


l'orbe  cattolico,  ricon- 
ducendo la  Chiesa  alla 
sua  prima  istituzione. 
Pur  troppo  il  Papato 
rimase  come  da  sé  stes- 
so erasi  organizzato, 
forte  delle  sue  perni- 
ciose istituzioni,  delle 
sue  leggi  immorali, 
delle  sue  invadenti 
pretensioni  a  tiranneg- 
giare la  Cristianità 
fino  al  giorno  d'oggi 
favorito  nelle  sue  usur- 
pazioni dai  prepotenti 
di  ogni  nazione,  dalle 
plebi  fanatizzate  col 
più  stupido  feticismo, 
né  cessò  mai  di  ma- 
ledire dalla  rocca  va- 
ticana alla  civiltà,  al 
progresso,  alla  scien- 
za, alla  libertà  (i). 

Vuoisi  ora  dare  una  speciale  attenzione  al  paragone 
di  un  quadro  storico  tirato  a  colori  eguali,  sopra  epoche 
eguali,  con  ordine  eguale,  tanto  nel  Programma  anonimo 
quanto  nel  Capitolo  1.°  Audisio. 


i.°  Luttuose  guerre  desolarono 
l'Inghilterra. 


i.°  Enrico  Vili  soffoca  la  li- 
bertà nella  più  energica  delle 
nazioni,  e  ci  pianta  la  schiavitù 
e  lo  scisma. 


(4)  Delle  bellezze  rivoluzionarie  rassomigliantisi  in  questo  passo,  ab- 
biamo ragionato  a  lungo,  quando  paragonammo  la  trattazione  dei  libri 
Mamiani  e  Audisio.  E  basta  il  detto  colà.  Qui  accenneremo  soltanto  un 
quadro  storico. 


—  itìO 

2.°  Luttuose  guerre  desolarono 

la  Germania 

la  Francia 

la  Svizzera 
per  cagione  delle   riforme  pro- 
testanti nei  grandi  secoli  di  Leo- 
ne X  e  di  Luigi. 


3.°  Il  Papato  organizzatosi  da 
sé  stesso,  forte  delle  sue  istitu- 
zioni, leggi,  pretensioni,  favorito 
dai  prepotenti  cioè  Monarchi, 
dalle  plebi  fanatizzate  è  il  Medio 
Evo  nemico  fino  al  giorno  d'oggi 
di  civiltà,  progresso,  sciènza  e 
libertà. 


2.°  I  grandi  secoli 
di  Leone,  che  condannò  la  ri- 
forma protestantica; 
di  Luigi,  che  rivocò  l'editto  dì 
Nantes  contro  i  protestanti,  e  ob- 
bligò i  Giansenisti  a  sottoscrivere 
la  bolla  Unigenitus  di  Clemente  XI, 
non   furono   né  più  morali  né 
più  credenti  a  cagione  delle  ri- 
forme avvenute  allora  in  Germa- 
nia, Francia  e  Svizzera. 

3.°  Nel  Medio  Evo,  cioè  nei 
secoli  in  cui  il  Papato  era  forte, 
pel  suo  duplice  potere  spirituale 
e  temporale,  e  dominava  la  Cri- 
stianità, voi  non  trovereste  egual 
diffusione  di  luce  vera,  non  egual 
somma  di  beni  morali,  né  mezzi 
eguali  di  praticarli,  come  nel 
nostro  secolo. 


Non  posso  finire  di  meravigliare  qui  la  coincidenza 
cronologica  di  ambedue  i  documenti.  Per  cui  si  nomina  in 
entrambi  prima  l'Inghilterra  o  Scisma  di  Enrico  Vili;  in 
secondo  luogo  la  Germania,  la  Francia  e  la  Svizzera,  ossia 
i  grandi  secoli  di  Leone  e  di  Luigi;  e  infine  il  Medio  Evo, 
o  il  Papato  dominatore  di  tutta  la  cristianità  pel  suo 
doppio  potere  temporale  e  spirituale.  Perocché  in  ambe- 
due si  seguita  l'ordine  inverso  del  succedersi  degli  avve- 
nimenti, cominciando  essi  dal  più  recente  di  Enrico  Vili 
o  dell'Inghilterra^,  e  salendo  su  alla  Riforma  o  ai  grandi 
secoli  di  Leone  e  Luigi ,  e  terminando  tutti  e  due  nel 
Medio  Evo,  o  dominio  del  Papato  in  tutto  l'orbe  cattolico. 
E  ciò  tanto  più  mi  stupisce,  perchè  il  Medio  Evo,  vedesi 
nell'uno  e  nell'altro  collocato  lì  ad  arte,  sì  per  ottenere 
maggiore  l'effetto  di  eccitare  odio  contro  la  dominazione 
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del  Papato,  sì  per  toglierne  indi  comodo  di  rettorico  pas- 
saggio a  chiedere  di  riformarlo.  Tanta  eguaglianza  di  idee 
e  di  ordine  di  avvenimenti,  chi  può  dirlo  caso  che  non 
pare  caso? 

Dopo  siffatti  riscontri  sarà  temerario  chi  voglia  ve- 
dere relazioni  amichevoli  tra  la  mancanza  di  civiltà,  pro- 
gresso, scienza  e  libertà  nominate  in  questo  tratto  del 
Papato  tiranno  nel  Programma  anonimo ,  colla  maggior 
copia  o  diffusione  di  luce  vera,  maggior  somma  di  beni 
morali,  e  maggiori  mezzi  di  praticarli  nel  nostro  secolo 
che  nel  Medio  Evo  contrapposto  dall'Audisio?  —  Si  ac- 
cenna pure  dall'anonimo  in  questo  tratto  il  difetto  di  le- 
galità di  diritto  nelle  guerre  o  crisi  dei  soli  paesi  pro- 
testanti per  fare  una  riforma  generale  del  Papato  rispetto 
a  tutto  l'orbe  cattolico;  sarebbe  temerario  chi  volesse 
sospettare  indicata  la  legalità  di  questo  diritto  acquistata 
adesso  nelle  moderne  crisi  sociali  ?  Sarebbe  temerario  chi 
riferisse  questo  difetto  di  legalità  del  programma  neo-ro- 
mano alla  costante  e  perpetua  idea  della  conciliazione 
giuridica  e  condizioni  giuridiche  fra  Chiesa  e  Stato,  che 
l'egregio  Audisio  asserisce  nel  seguente  paragrafo  ,  e  fa 
dominare  poi  in  tutto  il  corso  del  suo  libro  con  lussu- 
reggiante rettorica?  Credo  di  no:  per  altro  non  l'affer- 
merò. Ma  certo  il  paragone  è  possibile.  —  Andiamo  avanti 
al  4.°  paragrafo. 

Programma  neo-romano.  Capitolo  1.°  Audisio. 

IV.  IV. 

Obbietto  presente  degli  umani  Obbietti  principali  del  secolo  : 
diritti  è  la  riforma  della  Chiesa  Stato,  Chiesa,  e  loro  relazioni  (da 
traviata  dal  Papato  politico.'  riformarsi  nella  Chiesa  come  pre- 

via condizione  di  pace). 


li 
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Testo  del  4.°  Punto  del  Programma  neo-romano. 

(a)  A  codesto  stato  di  cose  occorre  pronto  ed  efficace  riparo. 
Donde  verrà  e  con  qual  mezzo  si  potrà  conseguirlo?  Impossibile 
sperarlo  dalia  Curia  Romana ,  per  cui  ogni  riforma ,  die  accenni 
anche  di  lontano  al  libero  svolgimento  degli  umani  diritti,  è  fune- 
bre rintocco  di  morte. 

(*>)  Oltre  a  ciò  V  unico  mezzo  che  approderebbe  allo  scopo, 
esso  non  l'adoprerà  mai;  perchè  ne  importerebbe  il  suicidio.  Biso- 
gnerebbe cioè,  che  si  riconducesse  a'  suoi  principii  fondamentali, 
surrogando  alla  dominazione  la  carità  pastorale,  —  (e)  e  allora 
che  farne  di  quel  mostruoso  complesso  di  cose  che  si  chiama  Cu- 
ria Romana  e  si  regge  nel  più  schifoso  egoismo? 

Testo  del  4.°  Punto  del  Capitolo  1.°  Audisio. 

(a')  Ora  versiamo  noi  fra  gli  urti  e  gli  eccessi  d'  una  crisi 
sociale?  Anzi,  delle  più  profonde  e  universali.  Tre  i  suoi  obbietti: 
4.°  La  Sovranità,  o  la  forma  politica  dello  Stato;  2.°  La  Chiesa  o 
la  forma  esterna  della  sua  connivenza  nelle  mutate  società;  3.°  Le 
relazioni  convenevoli  e  giuridiche  fra  la  Chiesa  e  gli  Stati.  In  que- 
sti tre  campi  concorrono  e  si  affrontano  gli  estremi  errori  e  le 
estreme  passioni  che  diremo  pratiche  e  sociali. 

La  Sovranità.  —  Questa  precipita  dall'estrema  Monarchia  al- 
l'estrema democrazia.  Perchè  esclusive  ed  estreme,  peccanti  quella 
e  questa.  Il  mezzo  dialettico  di  conciliarle,  non  empiricamente,  ma 
razionalmente,  ancora  si  cerca  tra  i  dolori,  i  dissesti  o  i  frantumi 
delle  rinnovate  costituzioni. 

(Jt>')  La  Chiesa  vede  intorno  intorno  mutata  e  quasi  rivolta 
la  società  nel  cui  consorzio  essa  vive,  e  alla  quale  è  debitrice  del 
suo  apostolato  di  carità  efficace  e  paziente  sino  al  sacrilicio.  Per- 
ciò essa  si  dispone  a  rivedere  in  un  Concilio  le  sue  leggi,  le  sue 
discipline  e  conformarle  alle  nuove  necessità  ed  abitudini  della 
vita  (1870).  Impresa  ardua  immensamente  nel  fluttuar  di  tanti 
elementi;  nella  difficile  penetrativa  di  una  società  quasi  nuova  e 
spiccata  dall'antica;  e  nella  ancor  più  difficile  estimativa  del  punto 
medio,  punto  di  connessione  fra  il  nuovo  e  l'antico.  —  (e')  Smza 
il  qual  nesso,  non  si  fonderà  l'ordine  nuovo,  e  si  perderà  l'antico. 
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Viiinli^i. 


(a)  A  codesto  stato 
di  cose  occorre  pronto 
ed  efficace  riparo.  Don- 
de verrà  e  con  qual 
mezzo  si  potrà  con- 
seguirlo? Impossibile 
sperarlo  dalla  Curia 
Romana,  per  cui  ogni 
riforma  che  accenni 
anche  di  lontano  al  li- 
bero svolgimento  de- 
gli umani  diritti,è  fune- 
bre rintocco  di  morte. 

Cinque  idee: 
i.a  Pronto  effica- 
ce riparo,  2.a  per  ri- 
formare la  Curia  Ro- 
mana, 3.a  ripugnante, 
4.a  a  riformarsi  se- 
condo i  moderni  di- 
ritti umani,  5.a  i  quali 
le  recano  sicura  morte. 

(lb)  Oltre  a  ciò  l'u- 
nico mezzo  che  appro- 
derebbe allo  scopo  essa 
non  V  adoprerà  mai, 
perchè  ne  importe- 
rebbe il  suicidio.  Biso- 
gnerebbe cioè,  che  si 
riconducesse  a'  suoi 
principii  fondamenta- 
li, surrogando  alla  do- 


(a,')  Ora  versiamo  in  una  crisi  sociale  la 
più  profonda  e  universale,  in  cui  la  Monar- 
chia è  già  precipitata  nella  democrazia,  e 
in  cui  vuol  riformarsi  la  Chiesa ,  o  la  sua 
forma  esterna  della  sua  convivenza  nelle  mu- 
tate società,  cioè  la  Curia  Romana.  La  quale 
con  estremi  eri  ori  e  con  estreme  passioni 
si  affronta  contro  gli  Stati  ripugnando  di 
pigliare  relazioni  convenevoli  e  giuridiche 
cogli  Stati  o  popoli,  secondo  le  moderne 
forme  politiche  dogli  Stati,  che  sono  forme 
popolari ,  da'  cui  estremi  errori  ed  estreme 
passioni  pende  sicura  la  sua  morte  pratica  e 
sociale. 

Cinque  idee  eguali: 
l.a  Crisi  sociale  universale,  la  che  vuol 
riformare  la  forma  esterna  della  Chiesa,  os- 
sia Cuna  Romana,  3.a  La  quale  con  estreme 
passioni  si  affronta  contro  gli  Stati  ripu- 
gnando, 4.a  di  pigliare  relazioni  giuridiche 
cogli  Stati  o  popoli ,  secondo  le  moderne 
forme  politiche,  ossia  forme  popolari,  5.a  che 
con  estreme  passioni  le  daranno  morte  pra- 
tica e  sociale. 

(*>*)  La  Chiesa  colla  sua  forma  esterna 
(Curia  Romana)  di  convivenza,  nella  mutata, 
e  rivolta  società  le  è  debitrice  del  suo  apo- 
stolato di  carità  efficace  e  paziente  fìoo  a 
sacrificarsi  tutta  riformando  e  conformando 
alle  nuove  necessità  di  vita  le  sue  leggi  e 
discipline  dell'ordine  antico  ossia  della  do- 
minazione. È  impresa  ardua  immensamente 
che  il  Concilio  Vaticano,  ossia  la  Curia  Ro- 
mana, voglia  col  sacrificio  di  sé  stessa  for^ 


16'* 


minazione  la  carità 
pastorale. 
Cinque  idee: 
l.a  Essa  (la  Curia 
Romana)  2.a  non  ado- 
prerà mai  l'unico  mez- 
zo che  approderebbe 
allo  scopo  di  riformar- 
si. 3.a  Surrogando  la 
carità  pastorale,  4.a  al- 
la dominazione ,  5.a 
perchè  si  suiciderebbe. 


mare  il  punto   medio  di    connessione  fra  il 
nuovo  e  l'antico. 

Cinque  idee: 
La  Curia  Romana  è  debitrice  Sei  suo 
apostolato  di  carità  alla  società,  2.a  fino  a 
dovere  sacrificare  le  sue  leggi  e  discipline 
di  dominazione.  3.n  Ma  il  Concilio  Vaticano, 
o  la  Curia  Romana,  non  sacrificherà  mai  le 
sue  abitudini,  4.a  alle  nuove  necessità  della 
vita  moderna,  o  agli  ordini  nuovi  (unico 
mezzo  che  approderebbe  allo  scopo);  5.a 
perchè  stima  sua  morte  il  punto  di  connes- 
sione fra  il  nuovo  e  l'antico. 

(e9)  Senza   il  qual   nesso  non  si  fonderà 
l'ordine  nuovo,  e  si  perderà  l'antico. 


(e)  E  allora  che  far- 
ne di  quel  mostruoso 
complesso  di  cose,  che 
si  chiama  Curia  Ro- 
mana, e  si  regge  nel 
più  schifoso  egoismo? 

Tre  idee  : 
l.a E  allora,  quan- 
do cioè  non  si  riformi 
da  sé,  2.a  che  far- 
ne di  quel  mostruoso 
complesso  di  cose  che 
si  chiama  Curia  Ro- 
mana, inutile  allo  svol- 
gimento degli  umani 
diritti?  3.achesi  reg- 
ge nel  più  schifoso 
egoismo? 

Chi  vorrà  credere  che  pur  qui  non  corre  un  paragone 
possibile  ? 


Tre  idee: 
l.a  Senza  il  qual  nesso ,  con  cui  si  ri- 
formi la  Curia  Romana,  2.a  essa  resta  inu- 
tile per  formare  l'ordine  nuovo,  3.a  e  per- 
derà l'antico  ordine  di  sua  universale  egoi- 
stica dominazione. 
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Programma  neo-romano.  Capitolo  I.°  Audisio. 

.  V.  V. 

Missione  de'  moderni  Romani  II  secolo  assume  di  sciogliere 
di  riformare  la  Teocrazia  o  Pa-  eroicamente ,  con  sistema  euro- 
pato  col  suffragio  popolare ,  no-  peo  premeditato  da  lungo  tempo 
nostante  la  opposizione  della  Cu-  i  problemi  delle  relazioni  della 
ria  Romana.  Chiesa  e  degli  Stati  contro  l'iner- 

zia e  cecità  degli  astinenti. 

Testo  del  5.°  Punto  del  Progamma  neo-romano. 

(a)  Or  bene  noi  crediamo  d'essere  nel  vero,  affermando  che 
il  sospirato  riparo,  pur  non  venendo  dalla  Curia  Romana,  deve  ad 
ogni  modo  venire  principalmente  da  Roma,  e  che  nessuno,  meglio 
degli  stessi  Romani ,  può  efficacemente  determinare  V  inizio  della 
salutare  riforma. 

(ib)  Noi  siamo  convinti  che,  come  la  Divina  Provvidenza  af- 
fidò alla  Roma  pagana  il  compito  glorioso  di  stabilire  e  di  fondare 
le  basi  essenziali  del  diritto  nazionale,  —  (e)  così  abbia  affidato 
alla  Roma  cristiana  la  missione  anche  più  eccellente  di  un  tal 
quale  primato  d'influenza  morale,  mediante  la  libera  elezione  del 
suo  Vescovo  (primo  tra  i  pastori  della  Cristianità)  fatta  col  suffra- 
gio popolare,  che  tronca,  distrugge,  annichilisce  la  mala  pianta  di 
quella  sfrenata  orgogliosa  Teocrazia,  che  in  barbari  tempi  ebbe  nome 
di  Papato. 

È  ormai  persuasione  profonda  e  universale  accettata  dalle 
menti  spregiudicate,  non  potersi  sperare  veruna  riforma  nella  Chiesa 
ove  l'autori  là  dei  pastori  e  massime  del  Vescovo  romano  non  si 
ritempri  nella  libera  designazione  fatta  colle  debite  forme  dai  fedeli, 

Testo  del  5.*  Punto  del  Capitolo  1.°  Audisio. 

(a9)  Infine  se  lo  Stato  ritira  dalla  Chiesa  il  suo  braccio  seco- 
lare, noi  ricordiamo  le  battiture  di  quel  braccio.  Se  esso  si  dichiara 
incompetente  nei  culti  esistenti  eli  dice  liberi;  se  nega  la  sanzione 
-civile  al  matrimonio  religioso,  alla  proprietà  ed  alle  associazioni; 
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Se  afferma  non  aliena  dallo  Stato  l'istruzione  e  la  educazione,  fonte- 
delia  vita  civile;  noi  gli  domanderemo  che:  in  forza  del  suo  prin- 
cipio, il  culto  cattolico  abbia  libertà  intera,  sincera,  esente  da  ogni 
offesa;  che  la  negata  sanzione  non  si  converta  in  confìscazione ; 
che  la  istruzione  e  la  educazione  non  sia  uu  monopolio  da  mosco- 
vita, invasore  tirannico  delle  coscienze  e  delle  famiglie.  La  sepa- 
razione dello  Stalo  dalla  Chiesa  è  un  equivoco.  Chi  ['  ha  definita  ? 
Fin  dove  si  estende?  Come  è  separazione,  se  lo  Stato  si  dichiara 
protettore  dei  culti,  e  se  ancora  sostiene  un  ministro  dei  culti? 

(*>')  In  questo  orizzonte  nuovo  ,  indefinito,  si  agitano  ora  le 
relazioni  della  Chiesa  e  degli  Stati.  Un  secolo  che  eroicamente  e 
praticamente  assume  tali  problemi ,  porta  almeno  grande  energia 
e  potenza  di  spiriti  nelle  vene.  Ditela  audacia,  se  vi  aggrada;  ma 
certo  è  audacia  di  proposito  e  di  sistema.  Non  è  sistema  d'un  paese, 
ma  sistema  europeo;  non  lavoro  d'un  giorno,  ma  preparato  e  for- 
tificato dalle  età  che  precessero.  —  (e9)  E  noi  che  abbiamo  fatto? 
Si  potrà  dire,  che  mentre  dormivamo  o  al  più  cianciavamo,  venne 
il  nemico  e  seminò  la  zizzania?  E  al  presente  che  facciamo?  Ri- 
tirarci e  lasciar  fare?  Astinenti,  già  il  nemico  vi  ringrazia  della 
vostra  astinenza,  che  aiutò  il  suo  trionfo,  e  più  e  più  vi  ringrazierà 
nell'avvenire.  Rivolgere  gli  occhi  al  cielo  e  aspettar  la  manna 
del  miracolo?  Ma  la  manna  cadde  nel  deserto,  e  quando  alle  braccia 
mancava  l'aratro.  Sospirare  e  afferrarvi  il  passalo?  Ma  se  il  pas- 
sato si  dilegua!  se  il  passato  fosse  già  un'ombral  se  realtà,  nuove 
e  sempre  nuove  si  accavalcano! 

analisi. 

(a)  Or  bene  noi  ere-  (a')  Infine  se  lo  Stato  ritira  dalla  Chiesa 
diamo  d'essere  nel  il  braccio  secolare,  noi  ricordiamo  le  batti- 
vero,  affermando  che  ture  di  quel  braccio.  In  forza  del  suo  prin~ 
il  sospirato  riparo  pur  cipio  di  libertà  de'  culti ,  diviene  un  equi- 
non  venendo  dalla  Cu-  vogo  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato, 
ria  Romana,  deve  ad  Lo  Stato  può  definire  limiti ,  ed  estendere 
ogni  modo  venire  prin-  libertà  fra  Chiesa  e  Stato,  dichiarandosene 
cipalmente  da  Roma,  protettore ,  e  conciliando  per  mezzo  d'  un 
e  che  nessuno  meglio  ministro  dei  culti  la  libertà  intera  del  fruita 


degli  stessi  Romani 
può  efficace men'e  de- 
terminare l'inizio  del- 
la salutare  riforma. 
Sei  idee: 
i.a  Ora  il  sospi- 
rato riparo  della  Ca- 
ria Romana,  2.a  pure 
dee  venire  da  Roma; 
3a  Nessuno  meglio 
de'  Romani ,  4.a  può 
efficacemente,  5.a  de- 
terminare l'inizio,  6.a 
della  salutare  riforma. 
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cattolico  co' diritti  ci /ili  sul  matrimonio  re- 
ligioso, proprietà,  associazione,  istruzione, 
educazione. 

Sei  idee: 
i.a  La  Chiesa,  o  la  forma  esterna  di 
convivenza  nelle  mutate  società  (la  Curia 
Romana  nelle  presenti  condizioni),  2.a  può 
essere  battuta  e  costretta  dal  braccio  seco- 
lare dello  Stato,  o  Gerarchia  degli  ordini  so- 
ciali presente  in  Roma.  3.a  Esso  solo  quivi 
può  iniziare  convenevole  separazione  della 
Chiesa  (per  la  sua  forma  esterna)  dallo 
Stato.  4.a  In  forza  del  suo  principio  di  ri- 
conoscere e  proteggere  le  libertà  civili  é  la 
libertà  dei  culti,  5.a  e  definire  ed  estendere 
le  relazioni  giuridiche  fra  Chiesa  e  Stato, 
6.a  per  la  libertà  intera  del  culto  cattolico 
e  dtlla  Chiesa. 

Prima  di  continuarmi  nella  comparazione  delle  parti 
seguenti,  m'è  duopo  far  una  pausa  per  avvertire  il  lettore, 
che  nella  via  da  noi  percorsa  di  conserva ,  siamo  giunti 
ad  uno  di  quei  tratti ,  dove  l'Audisio  (come  egli  stesso 
asserisce  a  pag.  521)  segnò  delle  cime  e  tracciò  vedute  e 
prospettive,  alcune  in  piena  e  alcune  a  mezza  tinta  e  al- 
tre lasciò  nelle  ombre  9  dalle  quali  potranno  emergere  o 
per  finezza  di  vista  o  per  nuova  luce.  Ci  è  adunque  ne- 
cessaria e  finezza  di  vista  e  nuova  luce ,  e  l'avremo  con 
poca  fatica.  Perocché  e  l'una  e  1'  altra  ci  viene  provve- 
duta da  lui  stesso ,  o  per  le  cose  già  incontrate  da  noi 
ne'  paragoni  compiuti ,  o  per  le  cose  discorse  poi  da  lui 
dentro  nel  corpo  del  libro. 

Fu  giusto  e  molto  sensato  qui  l'ingegno  dell' Audisio.. 
Poiché  era  solenne  e  decisivo  il  momento  di  segnare  la 
cima  sopra  cui  egli  intendeva  piantare  V ultima    stazione 


—  168  — 

della  sua  via,  cioè,  di  esporre  chiaramente  il  tema  di  tutto 
il  suo  libro.  E  bisognava  esporlo  di  maniera  che  il  lettore 
sentisse  lena  di  correrlo  da  capo  a  fine.  Ora  se  egli  a 
guisa  del  programma  neo-romano  ci  avesse  spiattellato 
rotondamente  che  la  riforma  della  Chiesa,  ossia  il  punto 
di  connessione  fra  il  nuovo  e  Y  antico ,  sta  nella  libera 
elezione  dei  Vescovi,  ed  in  ispecie  del  Papa  pei  Romani, 
col  suffragio  popolare;  tutti  gli  avrebbono  data  la  mede- 
sima risposta  che  al  suddetto  Programma.  Cioè:  I  Cat- 
tolici gli  avrebbero  intonato  il  vade  retro  Satana;  e  si 
sarebbe  pericolato  di  sentir  qualche  scoppio  dalla  cima 
ombreggiata  in  Vaticano.  I  rivoluzionarii  poi ,  amican- 
dolo,  gli  avrebbero  sorriso  dicendo:  ci  pensa  l'Italia  le- 
gale. Cosicché  del  suo  libro  non  ne  sarebbero  tornate  le 
spese  di  stampa,  e  ne  sarebbe  sorto,  per  di  più,  un  rischio 
canonicale  in  S.  Pietro  di  Vaticano.  Dunque 

State  contenti,  umana  gente  al  quia 
Che  se  potuto  aveste  vedere  tutto  (1) 

ì'intendimento  in  sul  bel  principio  del  libro,  nell'arte  dei 
ciarlatani  sarebbe  stata  ogni  speranza  morta.  Fu  dunque 
savio  consiglio  dell' Audisio,  a  mio  credere  ,  quello  di  se- 
gnar quella  ernia  e  tracciar  a  mezza  tinta,  e  quasi  la- 
sciarla tutta  nell'ombra  quella  veduta  e  prospettiva  di  ri- 
formare la  Chiesa  con  elezioni  a  suffragio  popolare. 

Siamo  forse  all'  intoppo  di  proseguire  il  paragone  ? 
Non  temete.  Sono  molte  le  vie  aperte.  Pigliamo  la  più 
breve;  e  osservate  che  tanto  il  Programma  quanto  l' Au- 
disio vogliono  il  suffragio  popolare,  sia  questo  pel  giudizio 
di  tutti,  compresovi  la  plebe;  sia  pei  soli  cittadini  in- 
ncritti  nelle  liste  elettorali ,  cioè  nei  plebisciti ,  o  negli 
ottimati  del  Clero  e  nell'illustre  laicato,  come  ci  insegna 
i'Audisio  divotissimo  di  S.  Cipriano  (pagine  274-349-417); 

(i)  Dante,  Purg.  TU. 
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x>d  anche  per  autorità  e  dovere  positivo  dello  Stato  cat- 
tolico, come  scrive  lo  stesso  Audisio  (pag.  348-349),  tanto 
pei  pastori  delle  anime ,  quanto  pei  definitori  della  fede , 
cioè  del  Papa. 

Ciò  posto,  ecco  la  via  più  breve.  Voltiamo  solo  poche 
pagine  indietro  nel  libro  Audisio,  e  leggiamo  nel  proemio 
(le  pagine  XXIX  ,  XXX ,  XXXI  ,  XXXII).  Ivi  dopo  aver 
detto  che  la  religione  è  il  vincolo,  il  fondamento ,  il  ba- 
luardo dello  Stato  sociale,  e  la  forma  stessa  del  popolo, 
scrive  di  Enea ,  che  salva  gli  Dei  Penati  auspici  della 
nuova  città  del  Lazio,,  di  Romolo  che  consacra  gli  augurii 
e  i  rudimenti  della  Religione;  di  Numa  che  nobilitar} done 
i  riti  e  il  sacerdozio,  indirizza  a  ordine  di  composta  na- 
zione quella  che  appariva  una  schiera  di  ladroni.  —  So- 
stiamo alquanto.  —  Qui  pare  debba  riconoscersi  il  com- 
pito glorioso  affidato  dalla  Provvidenza  alla  Roma  pagana 
di  fondare  le  basi  essenziali  del  diritto  nazionale,  secondo 
che  afferma  il  Programma  neo-romano  nelle  parole  im- 
mediatamente seguaci  alle  già  paragonate.  Perocché  sem- 
bra che  queste  linee  del  proemio  si  possano  tradurre  in 
frasi  equivalenti  così:  —  La  Sovranità  ossia  la  forma  po- 
litica dello  Stato  era  allora  Monarchia,  la  quale  era  rap- 
presentata da  Numa;  e  questi  la  volgeva  in  bene  ripulendo 
dalla  ruggine  selvaggia  la  società,  e  richiamando  al  centro 
il  vigore  della  Sovranità.  —  Quindi ,  col  vigore  della  So- 
vranità al  centro ,  Numa  indirizzò  a  ordine  di  nazione 
composta  i  Romani  per  mezzo  della  nobilitazione  dei  riti 
e  del  Sacerdozio.  —  Dunque  1.°  La  Sovranità  nazionale,  o 
lo  Stato  (che  è  tutta  la  nazione),  col  suo  vigore  concen- 
trato in  Numa  fu  causa  prima  efficiente  di  società  nel- 
l'ordinamento dei  Romani  in  composta  nazione. 

Dunque  2.°  L' ordinamento  dei  Romani  a  composta 
nazione  fu  V  immedialo  primo  effetto  sociale. 

Dunque  3.°  La  nobilitazione  de'  riti  e  del  Sacerdozio 
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fu  da  Numa  adoperata,  come  mezzo  istrumentale  morale , 
per  1'  ordinamento  sociale  de'  Romani. 

Dunque  4.°  La  nobilitazione  de'  riti  e  del  Sacerdozio, 
fatta  da  Numa,  fu  dipendente  dallo  Stato  o  dalia  Sovranità 
allora  concentrata  in  Numa,  nella  maniera  stessa  che  il 
mezzo  dipende  dalla  causa  efficiente  riguardo  al  suo 
effetto. 

Dunque  5.°  Sebbene  la  religione  sia  necessaria  nella 
società  o  nella  forma  stessa  del  popolo;  pure  il  potere  di 
nobilitarla,  incarnandola  nelle  forme  civili  politiche  dello 
Stato,  appartiene  alla  causa  prima,  la  Sovranità  nazionale 
o  lo  Stato. 

Ecco  dunque  pel  caso  nostro  le  basi  essenziali  del 
diritto  nazionale:  l.a  Lo  Stato,  o  Sovranità  nazionale, 
causa  prima  efficiente  di  socievolezza.  2.a  Riti  e  Sacer- 
dozio causa  seconda  istrumentale  di  socievolezza. 

Roma  pagana  fondò  queste  basi  di  diritto  nazionale 
colla  Sovranità  concentrata  in  Numa,  ordinando  a  com- 
piuta nazione  sé  medesima  con  queste  basi  stesse. 

Conseguenza  necessaria. 

Dunque  i  riti  e  il  Sacerdozio  ,  ossia  1*  incarnare  la 
religione  nella  società,  dipende  dai  diritti  nazionali  della 
Sovranità,  o  forma  politica  dello  Stato. 

Argomento  a  pari. 

Come  Roma  antica  ai  tempi  pagani,  per  la  Sovranità 
dei  diritti  nazionali ,  ordinò  sé  medesima  a  nazione  per- 
fetta, istituendo  essa  stessa  le  forme  della  religione  con- 
venienti e  concordi  colle  forme  politiche  dell'  antica  so- 
cietà civile;  così  la  stessa  Roma  oggi  nei  tempi  cristiani,, 
per  la  stessa  Sovranità  dei  diritti  nazionali,  deve  ordinare 
sé  stessa  a  nazione  perfetta,  istituendo  essa  le  forme  della 
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religione    convenienti   e   concordi   colle   forme    politiche 
della  moderna  società  civile. 

Ora  nella  Roma  pagana  i  riti  e  il  Sacerdozio  furono 
istituiti  dagli  Dei  immortali  o  dalla  Ninfa  Egeria,  ma  la 
forma  dei  riti  e  la  elezione  de'Sacerdoti  fu  ordinata  dallo 
Stato,  ossia  dal  Re  Numa:  Dunque  a  pari,  se  nella  Roma 
cristiana  i  riti  e  il  Sacerdozio  sono  stati  istituiti  da 
Cristo ,  contuttociò  la  forma  dei  riti  e  la  eiezione  de'Sa- 
cerdoti deve  essere  ordinata  dallo  Stato,  ossia  dal  Sovrano. 

Difficoltà. 

Mi  si  può  obbiettare  che  siffatto  discorso  non  trovasi 
nell'Audisio,  e  che  è  tutto  parto  di  mia  fantasia.  Nego 
ricisamente ,  e  rispondo:  al  certo  tale  discorso  non  tro- 
vasi nell'  Audisio  con  queste  frasi ,  ma  nel  senso  e  nella 
sostanza  vi  si  trova  bello  e  spiccato.  Si  leggano  le  sue 
parole: 

«  Romolo  consacra  gli  augurii  e  i  rudimenti  della 
«  Religione;  e  Numa,  scrive  Eutropio,  nobilitandone  i  riti 
«  ed  il  Sacerdozio,  indirizza  a  ordine  di  composta  nazione 
«  quella  che  appariva  una  schiera  di  ladroni.  Roma  fin- 
«  che  tenne  fede  agli  Dei,  fu,  per  la  Religione  quanto  per 
«  la  potenza  e  la  magnanimità  dei  caratteri,  la  più  il- 
«  lustre  nazione  del  mondo.  Ora  se  tanto  valse  1'  orpello, 
«  quanto  non  varrà  a  fare  forti  e  concordi  noi  quel  Co- 
«  dice  che  segna  tutti  i  doveri ,  creò  la  civiltà  vera ,  e 
<c  ben  si  definisce:  II  Codice  ddla  natura  colla  sanzione 
«  divina? 

«  Dagli  antichi  filosofi  cristiani,  che  furono  i  più  su- 
«  blimi  ingegni  del  paganesimo,  meglio  che  dei  recenti, 
«  fu  avvertita  la  corrispondenza  e  quasi  identità  del  Van- 
«  gelo  colle  leggi  della  natura.  Tertulliano  appellò  testi- 
«  monio  dell'  anima  naturalmente   cristiana,  testimonium 
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«  animae  naturalìter  christianae,  il  volgersi  al  Campidoglio 
«  e  invocar  nelle  angustie  una  sola  Divinità.  S.  Agostino 
«  alle  virtù  romane ,  che  sono  pur  virtù  cristiane ,  alla 
«  pudicizia  degli  antichi  tempi,  all'  osservanza  dei  giura- 
«  menti ,  all'  astinenza,  alla  frugalità,  assegnò  come  pre- 
«  mio  decretato  dalla  natura  e  dalla  Provvidenza  il  ri- 
«  spetto  delle  genti  e  la  maggior  gloria  dell'universo.  E 
«  noi  saremmo  tentati  di  chiamare  le  forti  virtù  romane 
«  dei  primi  secoli,  e  lo  stoicismo  degli  ultimi  nelle  parti 
«  buone ,  un  incominciato  cristianesimo  che  dal  Vangelo 
«  aspettava  il  suo  compimento. 

«  E  lo  ebbe;  e  lo  mostrarono  anche  nel  sesso  im- 
«  belle,  i  rigenerati  a  indomita  fede  o  virtù  nel  sacrifizio 
«  del  Calvario.  E  se  degeneri,  se  pusilli,  siamo  noi,  ascri- 
«  viamolo  all'essere  poco  romani  e  meno  cristiani:  —  os- 
«  sia  decaduti  dai  generosi  propositi,  dalle  profonde  convin- 
«  zioni,  e  dalle  sublimi  credenze  che  informano  i  costumi. 
«  Colle  cupidigie  o  morbidezze  della  vita  non  si  accoppia 
«  altezza  di  mente,  né  valore  di  nazioni.  Guardiamo  al 
«  Campidoglio  dei  Fabii,  dei  Fabrizii ,  de'Scipioni;  ma 
«  inspiriamoci  al  Calvario.  »  (Pag.  XXX). 

Da  tutto  intero  questo  tratto  parmi  non  potersi  ca- 
vare altri  sentimenti  sostanziosi,  che: 

1.°  Re  Numa  ordinò  in  perfetta  nazione  Roma  pagana 
per  mezzo  dei  riti  e  del  Sacerdozio. 

2.°  Roma,  finché  tenne  fede  agli  Dei,  fu,  per  la  reli- 
gione quanto  per  la  potenza  e  magnanimità  dei  caratteri, 
la  più  illustre  nazione  del  mondo;  perchè  ebbe  forti  virtù 
romane,  che  sono  pur  virtù  cristiane;  come  lo  mostra- 
rono i  rigenerati  a  indomita  fede  e  virtù  nel  sacrifizio 
del  Calvario. 

3.°  Se  noi  siamo  degeneri,  ascriviamolo  all'essere  poco 
romani  e  meno  cristiani. 

4.°  Per  riacquistare  altezza  di  mente  e  valore  di  na- 
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zioni,  guardiamo  al  Campidoglio  dei  Fabii ,  dei  Fabrizii  , 
dei  Scipioni;  ma  inspiriamoci  al  Calvario. 

Certamente  se  qualche  senso  costrutto  può  quindi  es- 
sere estratto  acconcio  alle  relazioni  della  società  politica 
e  religiosa,  altro  esso  non  è  che  :  —  Noi  allora  riacqui- 
steremo le  fòrti  virtù  romane  che  sono  pure  virtù  cri- 
stiane, e  torneremo  ad  essere  veri  romani  e  veri  cristiani, 
quando  le  odierne  relazioni  delia  società  religiosa  colla 
società  civile  sieno  fatte  eguali  e  simili  alle  antiche  re- 
lazioni politiche  e  religiose,  che  vigevano  in  Campidoglio 
ai  tempi  dei  Fabii ,  Fabrizii  e  Scipioni  ;  colla  differenza 
che  mentre  i  riti  e  il  Sacerdozio  nel  tempio  del  Campi- 
doglio per  quelli  eroi  erano  riti  e  Sacerdozio  di  idoli  ;  ora 
invece  debbano  essere  riti  e  Sacerdozio  di  Cristo  Crocifisso. 

Quali  erano  i  riti  e  il  Sacerdozio  nel  Campidoglio  dei 
Fabii,  dei  Fabrizii  e  dei  Scipioni?  Erano  tali  quali  aveali 
fatti  Numa,  come  ci  narra  Livio  (1).  —  Numa  aveva  creato 
il  Pontefice  Massimo,  e  tutte  le  diverse  classi  dei  Sacer- 
doti. Al  Pontefice  Massimo  poi  aveva  consegnato  tutte  le 
cose  sacre  e  conferito  ogni  potere  religioso  (2).  —  Ces- 
sato il  governo  monarchico  e  succeduto  il  governo  re- 
pubblicano, il  Pontefice  Massimo  veniva  eletto  dal  popolo 
nei  Comizj  (3).  Cosicché  Y  autorità  religiosa  emanava  dallo 
Stato,  o  dal  popolo,  o  dalla  nazione. 

Dunque  perchè  si  possa  da  noi  diventar  veri  romani 
e  veri  cristiani  colle  forti  virtù  romane  e  cristiane  guar- 
dando al  Campidoglio  e  inspirandoci  al  Calvario,  fa  biso- 

(1)  Tum  sacerdotibus  creandis  animumadjecit.  —  Lib I,  Gap.  20  e  2i. 

(2)  Habebat  ex  Numa  sacra  omnia  exscripta ,  exsiguataque ,  quibus 
diebus,  qaae  ad  tempia,  quibus  hostiis  sacra  fieri  deberent,  atque  un-Je 
in  eos  sumptus  pecunia  erogaretur...  —  Liv.  Lib.  I,  Gap.  20.  —  Lib.  IV, 
Cap.  4. 

(3)  Comitia  inde  Pontifici  Maximo  creando  sunt  habita.  —  Liv, 
Lib.  XXV,  Cap.  6. 
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gno  eleggere  il  Pontefice  Massimo  e  i  Sacerdoti  col  suf- 
fragio popolare,  e  disciplinare  le  funzioni  religiose  secondo 
le  lesgi  dello  Stato.  Le  quali  funzioni  religiose  debbono 
ora  inspirarsi  ai  Calvario,  cioè  sostituire  le  funzioni  re- 
ligiose-cristiane alle  funzioni  religiose-pagane,  perchè  ora 
la  società  è  cristiana,  e  professa  la  religione  del  Calvario. 

Vi  è  chi  dice  che  la  frase  dobbiamo  inspirarci  al 
Calvario  significhi  che  la  Curia  Romana  o  il  Papato  debba 
essere  confitto,  come  Gesù  Cristo ,  in  croce  dalle  po- 
testà nazionali ,  giudee-romane.  Non  habemus  regem  nisi 
Caesarem. 

Qualunque  sia  la  interpretazione,  sta  sempre  vero  che 
lo  Stato  deve  intendersi  il  Sovrano  della  Religione.  E  ri- 
peto che  se  un  qualche  senso  voglia  indi  cavarsi  appro- 
priato all'  argomento  delle  relazioni  fra  società  civile  e 
religiosa,  niun  altro  ne  sembra  possibile  che  il  sopraccen- 
nato. Per  altro  mi  professerò  ben  grato  a  chiunque  vo- 
glia indicarmene  un  altro  più  sensato  e  ragionevole. 

Aggiungerò  una  notizia  storica,  del  cui  valore  com- 
parativo nel  nostro  tema  fo  giudice  il  lettore  si  per  le 
cose  dette,  sì  per  le  dicende  tra  poco  nel  §  VI.  —  Scrive 
Livio:  «  Si  ebbe  poi  cura  delle  cose  di  religione.  E  sic- 
«  come  alcuni  pubblici  sacrifizi  facevansi  dagli  stessi  re 
«  in  persona,  così  acciò  non  vi  fosse  pretesto  di  bramare 
«  di  questi  il  ritorno,  creano  un  re  sacriftcolo  ;  ma  lo 
«  vollero  soggetto  al  Pontefice,  onde  Tonor  di  quel  nome 
«  non  danneggiasse  la  libertà,  che  si  aveva  sopratutto  a 
«  cuore  (1)  ».  —  Nel  che  riflette  il  Forcellini,  alla  voce 


(1)  Rerum  deinda  divinarum  habita  cura:  et  quia  quaedara  pub'ica 
sacra,  per  ip-?os  reges  f.ictitata  erant,  ne  ubiubi  rigam  desideriura  esset, 
reg'rn  sacrifìeulam  creant.  ld  sicer lotium  Pontifici  subjecere,  ne  additus 
nomini  honos  aliquid  libertati ,  cujus  tunc  prima  erat  cara,  officerei. 
—  Lib.  Il,  Gap.  2. 
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Rex  sncrificulus,  che  fu  ritenuto  in  lui  il  nome  di  re  per 
motivo  di  religione,  acciocché  quelle  funzioni  sacre  po- 
tessero dirsi  sempre  operate  religiosamente  dal  re,  quan- 
tunque i  re  ne  fossero  cacciati  in  perpetuo.  Fu  poi  sot- 
tomesso al  Pontefice  Massimo ,  perchè  non  paresse  che 
egli  aveva  regia  e  suprema  autorità  nelle  cose  sacre  (1). 
Oltracciò,  soggiunge  il  Mabil  (2),  non  gli  era  permesso  di 
avere  alcun' altra  carica,  né  di  arringare  dinanzi  al  po- 
polo; anzi,  celebrato  il  sacrifizio  che  precedeva  i  comizj, 
egli  dovea  tosto  ritirarsi  quasi  fuggendo  dalia  piazza. 
Vorrebbesi  forse  tale  il  Papa-re  ?  Lo  vedremo  nel  punto 
seguente.  —  Dopo  ciò,  valendomi  dell'aiuto  del  proemio, 
proseguo  il  mio  paragone  possibile. 

Continua  l'analisi  del  Punto  5.° 

(b)  Noi  siamo  con-  (!>')  Romolo  consacra  gli  augurii  e  i  ru- 

vinti  che,  come  la  di-  dimenti  della   religione;  e  Numa   nobilitan- 

vina  Provvideuza  af-  dono  i  riti  e  il  Sacerdozio  indirizza  a  com- 

fidò  alla  Roma  pagana  posta    nazione    quella   che    appariva   una 

il  compito  glorioso  di  schiera  di  ladroni. 
stabilire  e  di   fondare 
le  basi  essenziali   del 
diritto  nazionale; 

l.a  Roma  pagana  l.a  ti  Re  Romolo  e  Numa,  2.a  stabili- 

e  lo  Stnto,  2a  stabilì  rono  e   fondarono,  3.a  la  società  di  Roma 

e   fondò,  3a  le   basi  pagana:  a')  col  potere  della  Sovranità  so- 

essenziali  del   diritto  ciale:   b')  coli'  istituirvi  riti   e   Sacerdozio 

nazionale,  le  quali  sono  religioso;  secondo  che  esponemmo  testé. 

(1)  Rex  sacrorum,  rex  sacrificulus ,  aut  sacrìfìcus.  —  Sacerdos  apud 
Roman*  s ,  qui  publica  quaedam  sacra  olim  per  reges  factitata,  obibat. 
Ret^ntum  est  in  eo  regis  numeri  religionis  caus»,  ut  ea  sacra  peragi  ttqua 
etiamnum  a  rege  fi  ri  d.ci  po<set,  quamvis  reges  in  perpetuum  essent 
expuls'.  Subj  ceiunt  tamen  Pontifici  Maximo,  ne  regiam  et  suprenum 
auclorit:itt  m  in  s.u-ris  habere  videretur.  —  Liv.  Lib.  li,  Gap.  2.  —  V,  Rex. 

(2)  Nota  al  Librj  li,  Cap.  2,  di  Livio. 


-  176  — 


due:  a)  lo  Slato  è 
causa  principale  effi- 
ciente di  socievolezza, 
b)  il  Sacerdozio  è 
causa  seconda  morale 
qual  mezzo  di  socie- 
volezza. 

(e)  Come  alla  Ro- 
ma pagana....  Così  ab- 
bia affidato  alla  Ro- 
ma cristiana  la  mis- 
sione anche  più  ec- 
cellente di  un  tal 
quale  primato  d' in- 
fluenza morale,  me- 
diante la  libera  elezio- . 
zione  del  suo  Vescovo 
(primo  tra  i  pastori 
della  Cristianità),  fatta 
col  suffragio  popolare, 
die  tronca,  distrugge 
annichilisce  la  mala 
pianta  di  quella  sfre- 
nata orgogliosa  Teo- 
crazia che  in  barbari 
tempi  ebbe  nome  di 
Papato. 

È  ormai  persuasio- 
ne profonda  e  univer- 
sale accettata  dalle 
menti  spregiudicate, 
non  potersi  sperare 
veruna  riforma  nella 


(e')  Per  essere  veri  Romani  e  veri 
Cristiani  guardiamo  al  Campidoglio  dei  Fa- 
bii,  dei  Fabrizi  e  dei  Scipioni  ;  ma  inspi- 
riamoci al  Calvario.  Vale  a  dire:  Come  i 
Romani,  al  tempo  dei  Fabii,  dei  Fabrizi  e 
dei  Scipioni,  eroi  pagani  del  Campidoglio, 
colla  Sovranità  nazionale  tenendo  fede  agli 
Dei  e  per  religione ,  e  per  potenza ,  e  per 
magnanimità  dei  caratteri  furono  la  più  illu- 
stre nazione  del  mondo  :  Così  noi  otterremo 
il  primato  d' influenza  morale  su  tutto  il 
mondo  cattolico,  tenendo  fede  alla  religione 
del  Calvario,  dove  il  Papato  deve  crocifìg- 
gersi col  suffragio  popolare,  come  vi  fu 
crocifìsso  Gesù  Cristo  col  suffragio  popo- 
lare dei  Giudei  autorizzato  dalla  potestà 
romana  di  Pilato  (1). 


Nel  corpo  del  libro  a  pag.  140,  come  ab- 
biamo già  osservato ,  l' Audisio  ci  dice  lo 
stesso  e  peggio.  Ci  dice  che  il  Vangelo  ha 
dato  alla  Chiesa  un  governo  elettivo  col  suf- 
fragio delle  plebi  per  ogni  grado  della  Ge- 
rarchia;   che   cotale   suffragio  è  principio 


(1)  At  i  1  li  instabant  vocibus  raagnis  postulantes  ut  crucifìgeretur, 
et  invalescebant  voces  eorum,  et  Pilatu»  adjudicarit  fieri  petitionem 
coroni.  —  Lue.  XXIII. 
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Chiesa,  ove  l'autorità    costitutivo  della  Chiesa;  e  (pag.  141)  che  è 
de'  pastori,  e  massime    un'  utopia   pretendere  di  poter  conservare 
del  Vescovo  romano,    il  moto  e  V  opportuna  varietà  in  un  go- 
non  si  ritempri  nella  li-    verno  di  casta,  o  strettamente  personale, 
bera  designazione  fat- 
ta colle  debite  forme 
dai  fedeli. 

Vi  pare  stiracchiato  qui  il  paragone  ?  Spiegate  un 
altro  senso  voi,  più  ragionevole  e  più  conveniente  a  tutto 
il  contesto.  A  me  sembra  l'unico  paragone  possibile.  Pe- 
rocché qui  le  frasi  e  gli  accenni  storici  non  istanno  a 
caso;  giacché  l' autore  non  ha  dimenticato  il  principio 
dal  quale  partiva,  lo  scopo  e  la  meta  alla  quale  deside- 
rava pervenire  (pag.  XX). 

Ripigliamo  ora  il  Cpitolo  1.°  a  pag.  8,  dove  l'avevamo 
interrotto ,  per  tornare  indietro  nel  proemio  a  cercarvi 
nel  rapporto  religioso  l' idea  —  di  Roma  pagana  fonda- 
trice delle  basi  del  diritto  nazionale.  —  La  quale  idea  non 
poteva  e  non  doveva  essere  messa  nel  detto  Capitolo,  per 
non  essere  troppo  di  leggieri  colta  in  flagranti  la  sua  do- 
mestichezza col  Programma  neo-romano. 

Innanzi  tutto  avvertasi  il  giubilo  simpatico  di  questi 
due  autori,  i  quali  ti  appaiono  qui,  meglio  che  per  lo  ad- 
dietro, 

Ambo  florentes  aetatibus,  arcades  ambo 
Et  cantare  pares,  et  respondere  parati  (1). 

Non  possono  celare  la  letizia  che  loro  innonda  il 
cuore,  e  se  la  vanno  gorgheggiando  quasi  briachi  di  aver 
toccato  un  premio,  che  era  follia  sperar. 

Sentitene  le  ingenue  allegrie  politico-pastorali  come 
bellamente  si  rispondano  in  egloga.  Nonostante  dover  ri- 
petere qualche  cosa,  udite  che  serenità  di  armonia! 

(1)  Virgilio,  Egloga  VII. 
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Programma.  —  Or  bene  noi  crediamo  d'essere  nel  vero,  affer- 
mando che  il  sospirato  riparo,  pur  non  venendo  da  Roma,  deve 
ad  ogni  modo  venire  principalmente  da  Roma,  e  che  nessuno  me- 
glio degli  stessi  Romani  può  efficacemente  determinare  l'inizio  della 
salutare  riforma. 

Audisio.  —  In  questo  orizzonte  di  condizioni  sociali;  nuovo, 
indefinito,  (in  cui  da  un  lato  la  Chiesa  deve  l'apostolato  di  sua  ca- 
rità alla  società,  e  sacrificare  tutto  il  resto  di  temporale;  la  quale 
si  raccoglie  nel  Concilio  Vaticano  per  confermar  le  sue  leggi  e  di- 
scipline alle  nuove  necessità  della  vita,  ma  che  non  può  riuscirvi, 
perchè  non  sa  estimare  il  nesso  fra  l'antico  suo  ordine  di  dominio 
temporale,  e  l'ordine  nuovo  di  forme  popolari;  e  dall'altro  lato  lo 
Stato  che  può  col  suo  braccio  secolare  batter  la  Chiesa,  e  che  si 
dichiara  protettore  di  culti,  e  può  definire  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato):  qui  in  Roma  si  agitano  le  relazioni  della  Chiesa 
e  degli  Stati  rivoluzionari. 

Programma.  —  Noi  siamo  convinti  che  come  la  divina  Prov- 
videnza affidò  alla  Roma  pagana  il  compito  glorioso  di  stabilire  e 
di  fondare  le  basi  essenziali  del  diritto  nazionale;  così  abbia  affi- 
dato alla  Roma  cristiana  la  missione  anche  più  eccellente  d'un  tal 
quale  primato  d'influenza  morale,  mediante  la  libera  elezione  del 
suo  Vescovo,  primo  tra  i  pastori  della  Cristianità,  fatta  col  suffra- 
gio popolare,  che  tronca,  distrugge,  annichilisce  la  mala  pianta  di 
quella  sfrenata  orgogliosa  Teocrazia,  che  in  barbari  tempi  ebbe 
nome  di  Papato. 

Audisio.  —  Un  secolo  (una  rivoluzione)  che  eroicamente  e 
praticamente  assume  (pe*  suoi  diritti  nazionali)  il  compito  glorioso 
di  trattare  in  Roma  i  problemi  degli  Stati  contro  la  Chiesa  o  il 
Papato,  porta  almeno  grande  energia  e  potenza  di  spiriti  nelle  vene. 
(Sente  eroicamente  la  missione  eccellente  di  un  tal  quale  primato 
d'influenza  morale,  mediante  la  subordinazione  della  Chiesa  agli 
Stati.)  Ditela  audacia,  se  vi  aggrada;  ma  certo  è  audacia  di  pro- 
posito e  di  sistema  (contro  l'orgogliosa  Teocrazia,  o  Papato).  Non  è 
sistema  di  un  paese,  ma  sistema  europeo  (di  tutti  gli  Stati  rivolu- 
zionarii);  non  lavoro  d'un  giorno,  ma  preparato  e  fortificato  dalle 
età  che  precessero  (nelle  società  segrete  massoniche  per  distrug- 
gere il  passato  della  Chiesa,  e  piantare  gli  ordini  nuovi  popolari). 
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Programma.  —  È  ormai  persuasione  profonda  universale  ac- 
cettata dalle  menti  spregiudicate 

Audisio  (interrompendo).  —  Astinenti  (menti  pregiudicate), 
già  il  nemico  vi  ringrazia  di  vostra  astinenza ,  che  aiutò  il  suo 
trionfo,  e  più  e  più  vi  ringrazierà  nell'avvenire. 

Programma  (continuando).  —  Non  potersi  sperare  veruna  ri- 
forma nella  Chiesa.... 

Audisio  (interrompendo).  —  Rivolgere  gli  occhi  al  Cielo  e 
aspettare  la  manna  del  miracolo?  Ma  la  manna  cadde  nel  deserto 
e  quando  alle  braccia  mancava  1*  aratro.  Sospirare  e  afferrarsi  al 
passato? 

Programma  (continuando).  —  Ove  l'autorità  dei  pastori,  e  mas- 
sime del  Vescovo  Romano,  non  si  ritempri  nella  libera  designa- 
zione fatta  colle  debite  forme  dai  fedeli. 

Audisio.  —  Ma  se  il  passato  (ordinamento  della  Chiesa)  si  dile- 
gua! Se  il  passato  (dominio  temporale)  fosse  già  un'  ombrai  Se 
realtà  nuove  (di  vittoria  degli  Stati  sulla  Chiesa)  e  sempre  nuove 
(di  legali  battiture  pesanti  del  braccio  secolare  contro  la  Chiesa) 
si  accavalcano! 

Gli  arcadi  cantori  finiscono  qui  il  §  V.  —  Certamente 
se  un  giudice  dovesse  sentenziare  a  chi  di  loro  debbasi 
il  premio;  parmi  che  per  chiarezza  di  precisione,  d'idee, 
per  libertà  di  parole,  per  concisione  di  periodi,  per  villa- 
nia d'insulti,  il  premio  dovrebbe  assegnarsi  al  Programma. 
Ma  se  voglia  riguardarsi  all'artificio  rettorico,  alla  forza 
delle  espressioni,  alla  copia  delle  immagini ,  al  brio  della 
gioia  e  alla  fantasia  secentista  di  personificare  un  secolo 
eroico,  pratico,  energico,  potente  con  ispiriti  e  con  vene, 
ed  audace,  sistematico,  europeo;  bisogna  assolutamente 
concederlo  all'Audisio. 

Freme  l' animo  indegnato  allo  scorgere  tra  costoro 
possibile  il  paragone  di  canti  consertati  sulla  rovina  del 
Papato,  che  Cristo -Dio  volle  fondare  a  prezzo  del  Suo 
Sangue  per  riparare  la  perduta  Umanità. 
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Punto  VI. 


Eccoci  pervenuti  finalmente  al  punto  culminante 
tutti  i  desideri  dei  due  simpatici  documenti,  voglio  dire, 
del  libro  Audisio  e  del  Programma  neo-romano.  Qui  si 
vogliono  rannodare  i  fili,  stringere  connessioni,  perfezio- 
nare il  progresso,  imporre  il  fine  e  tutta  insomma  com- 
piere la  tela,  svolta  parte  a  parte;  e  le  parti  ricongiun- 
gere col  disegno  logico  ed  artistico  che  gli  autori  hanno 
sapulo  più  o  meno  costruire  (Audisio  proemio).  E  ciò  tanto 
più  in  quanto  che  i  due  valorosi  dimostrano  di  avere 
lavorato  di  molti  anni  a  formare  il  logico  ed  artistico  loro 
disegno.  Difatto  il  Programma  il  fa  supporre  in  ogni  sua 
linea;  e  segnamente  in  questo  §  VI,  dove  tocca  del  com- 
pimento di  quei  voli,  che  non  raggiunti  dagli  altri  popoli 
per  difetto  di  legalità,  a  noi  solo  è  dato  di  effettuare.  Colle 
quali  frasi  ripetendo  i  sentimenti  del  difetto  di  legalità  del 
diritto,  nella  riforma  protestantica  già  posti  da  lui  nel  pa- 
ragrafo III;  è  lecito  inferire  che  tali  suoi  voti  segnano 
la  data  di  parecchi  secoli  indietro  ,  cioè  della  medesima 
Riforma.  Lo  che  non  è  incredibile,  essendo  il  Programma 
opera  della  setta  rivoluzionaria ,  la  quale  rimonta  a  più 
secoli  andati  anch'essa;  e  se  tale  Setta  non  è  figlia  della 
Riforma ,  ne  sarà  madre  o  sorella ,  o  almeno  ne  è  senza 
fallo  strettissima  consanguinea  di  legittimo  purissimo 
sangue  genuino. 

V Audisio  poi  scrive  rotondamente  (pag.  8)  che  il  se- 
colo assume  di  sciogliere  i  problemi  delle  relazioni  fra 
Chiesa  e  Stato  con  audacia  di  proposito  e  di  sistema  :  non 
è  sistema  di  un  paese,  ma  sistema  europeo;  non  lavoro 
di  un  giorno,  ma  preparato  e  fortificato  dalle  età  che 
precessero.  —  Ma  Y  Audisio  quando  cominciò  a  lavorare 
con   questo    sistema   da   lui   così   enfaticamente  lodato  ì 
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Un'epoca  'positivamente  certa  non  la  saprei  stabilire,  e  la 
credo  opera  difficile  a  chiunque  è  profano  di  cattolicismo 
liberale.  Ma  un'  epoca  negativamente  certa  ce  la  porge 
l'Audisio  stesso  pag.  XX  nel  suo  proemio,  in  cui  ci  as- 
sicura, che  il  suo  libro  fu  «  scritto  in  diversi  tempi  per 
«  la  Rivista  unive7*sale  di  Firenze  ,  uno  dei  pochi  perio- 
«  dici  (egli  dice)  che  mantengono  nobiltà  di  forme  con 
«  temperanza  e  gravità  di  sentimenti.  »  Quando  la  Rivi- 
sta universale  comparve  in  Firenze  ?  o  meglio  :  quando 
cominciò  i'  Audisio  a  scrivere  questo  libro  per  la  Rivista 
universale  ?  Il  primo  articolo  di  esso  libro  scritto  in  quel 
periodico  segna  la  data,  in  cui  1'  Audisio  cominciò  a  pa- 
lesare il  suo  lavorare  per  formare  il  logico  ed  artistico 
suo  disegno  della  conciliazione  della  Chiesa  cogli  Stati; 
ossia,  come  si  esprime  il  Programma  con  forme  più  intel- 
ligibili e  popolari,  disegno  artistico*  per  riformare  il  Pa- 
pato manifestamente  devialo ,  e  costringere  la  Chiesa  a 
ritemprarsi  nelle  venerande  tradizioni  dei  secoli  antichi. 
Qui ,  non  può  negarsi ,  vi  si  sente  coltura  letteraria  di 
chimica  o  di  meccanica  per  l'azione  di  ritemprare,  di 
elica  pei  sentimenti  di  venerazione ,  di  storia  per  le  tra- 
dizioni, di  cronologia  pei  secoli,  di  archeologia  per  le  an- 
tichità. Mentre  la  conciliazione  della  Chiesa  cogli  Stati 
dell' Audisio  ti  sfoga  in  un'astrattezza  vaga  vaga  di  ciur- 
merie  da  Cagliostro. 

Ma  non  usciamo  di  seminato.  —  Dicevamo  che  l'Audi- 
sio cominciò  a  palesare  il  suo  lavorare  al  suo  disegno  logico 
ed  artistico  certamente  non  più  tardi  del  giorno  in  cui 
pubblicò  il  primo  articolo  di  questo  suo  libro  nella  i?i- 
vista  universale.  Ma  quando  palesò  il  suo  lavorare,  aveva 
già  lavorato.  E  quando  cominciò  a  lavorare?  Io  per  me 
non  saprei  trovare,  né  mi  curo  trovare  tale  quando  :  ma 
lo  deve  essere  prima  di  qualche  anno  davvero  !  È  dunque 
certo  che  non  sono  recenti  cotesti  amori  di  conciliaziona 
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o  di  Riforma  nell'Audisio.  Di  quanto  sono  antichi  ?  Tron- 
chiamo siffatte  indagini;  che  temo,  tenendo  conto  dei 
tempo  necessario  a  studiare  cotali  conciliazioni,  ad  ap- 
provarle, a  desiderarle,  ed  amarle,  ad  insegnarle,  a  pro- 
porle con  articoli  in  diversi  tempi  nelle  pagine  di  nobili 
tempere  e  gravi  periodici;  temo,  dico,  non  talune  date  ci 
conducano  anche  a  sospettare  le  aspirazioni  di  Audisio 
coeve  delle  scritture  del  Mamiani.  E  veniamo  tosto  al- 
l'argomento del  punto  VI,  unico  bersaglio,  a  cui  sono  di- 
retti tutti  i  colpi  del  Programma;  ed  unico  scopo  ed  unica 
meta  verso  cui  esalerà  i  suoi  scientifici  sudori  l' Audisio 
per  pervenirvi.  Bersaglio  del  primo  e  scopo  del  secondo 
sono  unum  et  idem.  Ambedue  anelano  alla  Riforma  dei 
Papato;  e  cotesto  santo  anelito  lo  hanno  riservato  al 
Punto  VI,  dopo  avervi  fatto  precedere  i  cinque  punti  già 
da  noi  analizzati,  quali  acconci  disponimenti  ed  opportuni 
preparativi  per  intimare  la  festa  o  la  riforma  al  Papato. 
È  dunque  pregio  dell'opera  che  noi  altresì  tanto  poniamo 
mente  al  paragone,  quanto  essi  concordemente  armonici 
nei  loro   conati   adoperarono  al  medesimo  intendimento. 

Potrei  innanzi  tutto  spacciarmi  di  corto  nel  para- 
gone, richiamando  alla  memoria  il  famoso  capitolo  XXXI 
del  libro  Audisio,  da  noi  più  volte  segnalato,  e  analizzato 
in  modo  speciale  nei  paragrafi  Sopranaturale  e  Un  velo 
alzato.  Questo  capitolo  quadra  a  capello  col  VI  Punto  del 
Programma.  Poiché  vi  si  parla  colà  dell'Italia,  la  quale,  n'cw- 
perata  la  nazionalità  e  l' indipendenza,  diritti  incontestati 
di  tutte  le  nazioni,  ora,  cioè  dopo  il  20  settembre  1870, 
ha  più  che  mai  il  dovere  di  mostrarsi  la  nazione  cattolica 
ed  incivilitrice  per  eccellenza.  —  Si  svolgano  quelle  pa- 
gine, tutte  finissima  italianità  moderna,  e  sentasi  come 
cantino  all'unisono  col  VI  Punto  del  Programma. 

Ma  ciò  non  basta  alia  fedeltà  dell'assunto;  poiché 
sebbene  a  convincere  la  verità  del   paragone   fra  le  idee 
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del  Programma  e  del  libro  Audisio,  sia  ornai  più  che  tanto 
il  discorso  fin  qui;  pure  abbiamo  promesso  e  ci  corre  de- 
bito di  mettere  a  fronte  i  due  punti  suddetti;  e,  senza 
recare  i  testi  relativi  in  antecedenza  come  abbiamo  usato 
finora,  ve  li  mettiamo  subito.  Così  risparmiasi  tempo  e 
fatica.  Solo  commenteremo  all'uopo  alcune  frasi  dell' Au- 
disio medesimo,  acciocché  meglio  risalti  la  verità  del  pa- 
ragone, che  è  l'argomento  principe,  per  non  dir  unico, 
del  mio  lavoro. 

Si  rammenti  che  l' Audisio,  cantando  in  egloga,  ha 
chiuso  il  Punto  V,  e  disse  che  «  li  passato  (del  dominio 
temporale)  è  già  un'ombra.  Realtà  nuove  e  sempre  nuove 
si  accavalcano.  »  Cioè,  come  scrive  (pag.  356): 

«  L'Italia,  ricuperata  la  nazionalità  e  l'indipendenza, 
«  diritti  incontestati  di  tutte  le  nazioni,  ha  più  che  mai 
«  il  dovere  (avendo  rivendicati  i  diritti  dei  Romani ,  di 
«  cui  è  erede  predestinata)  di  mostrarsi  la  nazione  cattolica 
«  ed  incivilitrice  per  eccellenza.  Dal  qual  fatto  novis- 
«  simo  (20  settembre  1870),  scaturisce  la  convenienza  e 
«  la  necessità  in  Roma  e  nell'Italia  di  un  concerto  più 
«  armonioso  e  vitale.  »  E  si  venga  al  paragone: 

Progamma  neo-romano.  Capitolo  1.°  Audisio. 

Punto  VI.  —  Noi  Romani,  ri-  Punto  VI.  —  Nostro  proposito 
vendicati  i  nostri  diritti  politici  di  studiare  e  correggere  la  so- 
dopo  il  20  settembre*  1870,  e  in-  cietà  seguendo  il  Maestro  che 
vestiti  dei  diritto  di  legalità  dob-  accettò  il  governo  dei  Cesari,  e 
biamo  riformarla  in  conformità  secondo  i  canoni  di  natura  ri- 
alia  norma  dei  sacri  canoni  e  storata  dalla  grazia;  cioè:  secon- 
colla  legge  delle  guarentigie.  do  l'eguaglianza  dei  diritti  e  se- 
condo le  autorità  politiche  rap- 
presentate dal  Sacerdozio. 
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vVualiHi  e  Paragone. 

(a)  «  Noi  Romani,  pel  memo-  (a')  «  Fermo  è  il  nostro  con- 
tabile avvenimento  del  20  set-  siglio,  risoluto  il  nostro  propo- 
tembre  1870,  abbiamo  rivendicati  sito.  Membri  di  una  Società  (la 
i  diritti  nostri  politici,  mercè  i  sola  investita  del  diritto  di  lega- 
quali  ci  si  apre  oggi  la  via  per  lità  dei  Romani)  che  Dio  ha  fatto 
arrivare  quando  che  sia  al  com-  e  che  Dio  tollera  dove  ella  tra- 
pimento di  quei  voti,  che,  non  smoda,  sentiamo  (in  noi  questo 
raggiunti  dagli  altri  popoli  per  legale  diritto  imprescrittibile  per~ 
difetto  di  legalità,  a  noi  soli  è  che  divino,  e  perciò)  il  debito  di 
dato  di  effettuare,  essendo  in  ve-  amarla,  di  studiarla,  di  correg- 
stiti  di  questo  legale  diritto,  im-  gerla  e  di  sopportarla.  Seguendo 
prescrittibile,  perchè  divino  (1);  il  Maestro  vogliamo  imitarlo  nel 

(1)  Mi  è  capitato  alle  mani  un  librettino  intitolato  :  Osservazioni 
estratte  dal  Giornale  Romano,  La  Voce  della  Verità,  sul  Programma  di 
una  sedicente  Associazione  Cattolica  Italiana  per  la  elezione  popolare 
dei  Papi  j  nel  quale  V  egregio  scrittore  anonimo  a  pag.  23  domanda 
1.°  Come  e  d'onde  sia  venuto  ai  Romani  il  diritto  di  riformare  il  Papato 
pel  memorabile  avvenimento  del  20  settembre  1870,  surnominato  famo- 
samente la  breccia  di  Porta  Pia?  Domanda  2.°  a  pag.  24,  perchè  que- 
sto diritto  dicasi  legale ,  imprescrittibile,  divino  ?  Rispetto  il  parere  di 
tutti.  Ma  secondo  il  mio  umile  giudizio,  direi  che  l'Audisio  risponde  me- 
glio di  tutti  ad  ambedue  le  quistioni.  Si  richiami  infatti  alla  memoria 
che  egli  nel  suo  proemio  pag.  20  scrive  : 

«  1.°  Il  principio  da  cui  moveva  il  discorso  era  d'investigare  il  bene 
«  ed  il  male  della  società  politica  e  religiosa  del  secolo  XIX.  Precedeva 
«  dunque  la  costituzione  sostanzialmente  naturale  della  società  civile,  e 
«  se  naturale,  originalmente  divina,  e  se  naturale  e  divina,  dunque  sotto 
«  qualunque  forma  o  vicenda  ella  si  trovi,  per  fruttare  e  progredire, 
«  retta  sempre  da  un  fondamento  e  da  una  legge  divina.  » 

«  2.°  A  pag.  39,  linea  23,  dice  :  Discendendo  al  fatto  delle  oppresse 
«  nazionalità,  respingiamo  la  brutale  sentenza  che  gli  uomini  e  le  na- 
«  zioni  si  prescrivano  nella  ragione  del  tempo  come  le  pecore  e  i  campi.  » 
Siffatte  prescrizioni  sono  nazionali  rapine  e  vulnerate  giustizie  ,  e,  come 
scrive  Audisio  (pag.  40)  sulle  tracce  del  Mamiani,  sono  ingiustizie  po- 
litiche fortunate,  le  quali  sono  più  tardi  perniciose  e  si  scontano  t  «  E 
«  la  storia  meglio  studiata>  continua  l'Audisio,  restringerebbe  il  numera 
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che,  una  volta  esercitato  da  noi,  ministero  della  verità  e  della  ca- 
in  conformità  alle  norme  stesse  rità  {e  così  eserciteremo  questi  di- 
dei  sacri  canoni,  renderà  giusta    ritti  in   conformità    alle  norme 

«  delle  ingiustizie  impunite  ed  avventurate,  se  non  che  già  è  pena 
«  solenne   di   ogni   immorale   governo   la  terra  che   vacilla  sotto  i  suoi 

•  piedi,  l'infamia  che  lo  stimmatizza,  il  discredito  che  gli  taglia  i  nervi 
«  facendolo  spregevole  e  solo.  » 

«  Solo  !  fattagli  d'intorno  una  siepe  che  lo  confini  nell'  isolamento  e 
nell'abbandono.  »  Siccome  tale  scappata  di  cuore  patriota  sembra  una 
frecciata  all'uso  de'  Parti ,  contro  il  governo  temporale  papale  ;  così  può 
argomentarsi  che  tali  pagine  sieno  state  scritte,  poco  prima  poco  dopo, 
vicino  il  20  settembre  1870.  La  indovino  ?  La  data  del  fascicolo  della 
Rivista  Universale  che  porta  questo  Capitolo  IV  dell' Audisio  può  rispon- 
dere esattamente. 

«  3.°  L'Italia  è  la  predestinata  erede  del  genio  Cattolico  latino  (pa- 
«  gina  358) ,  il  quale  incivilì   le   genti    meno  colle    armi  che  colla  mae- 

*  sta  di  quella  superna  legge  infusa  colla  ragione;  è  dunque  dovere 
«  primo  e  sacratissimo  dell'Italia  di  tenere  alto  il  vessillo  che  porta 
«  scritto  :  Libertà  e  ordine  morale,  ragione  e  religione.  »  — 

Dopo  queste  tre  premesse,  se  chiedete:  1.°  Donde  e  come  è  venuto 
ai  moderni  Romani  il  diritto  di  riformare  il  Papato  pel  memorabile  av- 
venimento del  20  settembre  1870  ?  Si  risponde  subito  ;  Tale  diritto  è  ve- 
nuto dal  Genio  Cattolico  latino ,  il  quale  incivilì  le  genti  colla  maestà 
della  suprema  legge,  infusa  colla  ragione  :  Ossia  dagli  antichi  Romani 
che  nei  comizi  popolari  eleggevano  il  pontefice  massimo  a  suffragio  uni- 
versale, e  creavano  il  re-sacrificolo  a  loro  talento.  È  venuto  poi  questo 
diritto  dagli  antichi  Romani  ai  moderni  Romani  (del  20  settembre  1870) 
per  diritto  di  eredità;  giacché  questi  moderni  Romani  sono  Yltalia  erede 
predestinata  del  Genio  Cattolico  latino,  la  quale  ha  il  dovere  primo  e  sa- 
cratissimo  di  tenere  alto  il  vessillo  che  porta  scritto  :  Libertà  e  or- 
dine morale,  ragione  e  religione.  Brevemente  :  D'  onde  è  venuto  tale  di- 
ritto nei  nuovi  Romani?  Dal  Genio  Cattolico  latino.  Come  è  venuto?  Col 
diritto  di  eredità  conseguito  dall'Italia  predestinata  a  tale  eredità. 

Se  chiedete  poi  :  2.°  Perchè  è  legale,  imprescrittibile,  divino,  cotale 
diritto  di  riformare  il  Papato  ?  Si  risponde  :  è  legale  perchè  è  diritto  frut- 
tato dalla  'costituzione  sostanzialmente  naturale  della  società  romana 
((nazione  o  popolo  romano)  ;  la  quale  aveva  diritto  per  le  leggi  di  sua 
costituzione,  di  eleggere  i  pontefici  nei  comizi  popolari;  è  imprescritti- 
bile perchè  i  diritti  del  popolo  o  delle  nazioni  sono   imprescrittibili  ;  è 
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ed  inattaccabile  l'  opera  nostra  slesse  dei  sacri  canoni).  Egli  noo 
nella  riforma  del  Papato  (1).  »       segnò  forme  di  stato,  ma  dichiara 

imperante   suprema  di   re  e  di 

divino  perchè  se  è  frullato  dalla  costituzione  sostanzialmente  naturale,  è 
pur  esso  originalmente  divino:  e  se  naturale  e  divino,  dunque  sotto  qua- 
lunque forma  (monarchica,  costituzionale,  repubblicana,  democratica)  o 
vicenda  (originale  o  ereditaria,  antica  o  moderna,  usurpatrice  o  legit- 
tima, rivoluzionaria  o  pacifica)  esso  si  trovi,  per  fruttare  e  progredire, 
retto  sempre  da  un  fondamento  e  da  una  legge  divina. 

Ripeto  :  simile  spiegazione  cavata  dalle  dottrine  dell'  Audisio  parmi 
la  più  acconcia,  la  più  naturale,  la  più  armonica  nel  sociale-politico-re- 
ligioso  sistema  tanto  del  Programma  quanto  dell'Audisio.  A  meglio  com- 
prendere l'esposto  parere  sulla  bellezza  di  tale  spiegazione,  gioverà  di 
molto  rileggere  il  paragrafo  Un  velo  alzato  ,  scritto  da  me  poche  pa- 
gine addietro,  dove  si  discorse  che,  per  TAudisio  e  compagnia  bella,  il 
primato  della  Chiesa  romana,  non  è  d'istituzione  divina,  e  non  deriva 
da  Cristo,  né  da  Pietro,  ma  da  Roma  quale  citta  conquistatrice  del  mondo. 

Mi  si  dice  che  cotali  dottrine  sono  ciurmerie  da  saltimbanco,  pa- 
gliacciate da  commedia ,  pazzie  da  manicomio.  Vi  concedo  tutto  ciò  che 
volete.  Ma  non  potete  negarmi  che  questa  non  sia  un'  abilissima  spiega- 
zione Audisiana.  Ed  io  volli  qui  recarla  in  nota  quale  monumento  di 
ereditaria  italianità  legale ,  imprescrittibile  e  divino.  Monumento  legale 
perchè  le  ciurmerie  da  saltimbanco  sono  permesse  dalla  legge  ;  impre- 
scrittibile, perchè  le  pagliacciate  da  commedia  sono  imprescrittibili  come 
i  pagliacci;  divino,  perchè  Dio  premia  i  pazzi  buoni  e  castiga  i  pazzi 
cattivi.  —  Non  dico  bene  ? 

(1)  Il  programma  neo-romano  reca  qui  in  nota  che:  «  Questo  diritto 
«  fu  esercitato  senza  contrasto  dal  popolo  e  dal  clero  di  Roma  per  do- 
«  dici  secoli,  cioè,  fino  ad  Alessandro  III,  che  con  un  tratto  di  penna  ar- 
«  bitrariamente  lo  distrusse.  » 

La  notizia  che  il  diritto  di  eleggere  il  Papa  a  suffragio  di  popolo  e 
clero  è  passato  nei  cardinali  per  un  tratto  di  penna  di  Alessandro  III, 
non  deve  mancar  all'Audisio,  e  trovasi  a  pag.  421. —  Mi  bisogna  aggiun- 
gere che  ivi  egli  non  mette  le  parole  per  un  tratto  di  penna,  come  il  Pro- 
gramma neo-romano;  ma  mette  peggio.  Sentite.  «Era  naturale,  egli  dice, 
«  che  l'incentramento  politico  rifluisse  sulT Ecclesiastico  •  (È  naturale 
questo  riflusso  dell'  incentramento  politico  sull'  ecclesiastico?)  —  «  Era 
«  anche  utile  che  i  papi  conservassero  provvisoriamente  i  diritti  eccle- 
«  siastici  strappati   all'impero  od  ai  vescovi   cortigiani  che  ne   abusa- 
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popoli  la  comune  giustizia,  {la 
legge  naturale)  accettò  il  governo 
dei  Cesari,  ma  ne  sottrasse  Dio 

«  vano.  »  (È  utile  scrivere  che  i  Papi  conservassero  provvisoriamente  i 
diritti  ecclesiastici?  E  utile  scrivere  che  i  Papi  hanno  strappato  i  di- 
ritti ecclesiastici  all'  impero  od  ai  vescovi  cortigiani,  quasi  che  tali  di- 
ritti strappati,  cioè  tolti  con  violenza  all'impero  od  ai  vescovi  cortigiani, 
sieno  proprietà  dell'  impero  e  di  tali  vescovi  ?)  —  «  Era  conveniente 
«  quella  precaria  dittatura  che  ridonava  alla  Chiesa  1'  unità  della  disci- 
«  plina,  sconvolta  o  perduta.  »  (È  conveniente,  o  meglio,  è  lecito  chia- 
mare dittatura  precaria,  il  Primato  di  giurisdizione  del  Romano  Ponte- 
fice in  tutta  la  Chiesa  ?  È  lecito  dire  che  V  unità  della  disciplina  della 
Chiesa   erasi    sconvolta  o  perduta?)  —  «  Ma  la  disciplina  durata   quasi 

•  mille  anni  non  tornava  più.  L'elezione  dei  vescovi,  dove  passava  nei 
«  capitoli  cattedrali,  escluso  il  rimanente  clero  ed  il  popolo  ;  dove  nelle 
«  reggie  a  forma  dei  concordati.  »  (Perchè  la  disciplina  dei  mille  anni 
non  tornava  più  ?  Perchè  la  elezione  dei  vescovi  qui  passava  nei  capitoli 
cattedrali,  là  nelle  reggie,  esclusone  il  rimanente  clero  e  ilpopolo?  Forse 
per  la  convenienza  della  precaria  dittatura  ?  Forse  per  V  utilità  che  i 
Papi  conservassero  provvisoriamente  i  diritti  ecclesiastici  strappati  al- 
l' impero?  Forse  per  l'uno  e  per  l'altro  motivo?) — «  Si  incentravano  pure 
«  le  elezioni  papali.  •>  (Quanta  malizia  in  questo  pure,  c/ie  stabilisce  rap- 
porti cosi  stretti  fra  le  elezioni  papali  e  le  elezioni  de'  vescovi!  Dunque 
pure  nelle  elezioni  papali  era  conveniente  la  precaria  dittatura  ed  utile  la 
conservazione  provvisoria  dei  diritti  ecclesiastici  strappati  all'  impero?) 
—  «  Per  una  costituzione  di  Nicolò  li  (anno  1059)  il  minor  clero  e  il 
«  popolo  romano  accettava  o  respingeva  l'elezione   fatta   dai    cardinali, 

*  non  più  eleggeva;  e  per  il  concilio  Lateranense  III  sotto  Alessan- 
«  dro  III  (anno  1179),  l'elezione  dei  papi  passava  intera  e  assoluta  nei 
«  cardinali.  »  (Il  fatto  è  così;  ma  perchè  Nicolò  li  e  Alessandro  III  ope- 
rarono così?  La  ragione  non  ne  è  altra  qui  che  la  convenienza  della 
precaria  dittatura,  e  V  utilità  della  conservazione  provvisoria,  che  face- 
vano i  Papi,  dei  diritti  ecclesiastici  strappati  all'  impero,  o  ai  vescovi 
cortigiani.)  —  Chi  affermasse  tale  discorso  essere  eresia  contro  il  concilio 
Vaticano,  Sess.  IV,  ce.  I  e  III,  direbbe  forse  un  errore?  È  vero  dunque 
che  il  Programma  neo-romano  parla  men  male  che  il  libro  Audisio.  Pe- 
rocché dicendo  esso  :  per  un  tratto  di  penna  di  Alessandro  III,  può  ac- 
cennarsi forse  ad  una  leggerezza  personale,  o  ad  una  impertinenza  verso 
il  Papa;  ma  non  esclude  l'intrinseco  valore  del  Primato  di  giurisdizione 
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e  le  anime  (1).    Quae   sunt  Dei 

Deo  (E   perciò  rende   giusta   ed 

inattaccabile  l'opera  nostra  nella 

riforma  del  Papato). 

(*>)  «  Per  tal  guisa  se  risve-       (*>')   <  Natura  comune,  comu- 

gliati  a  questa  nuova  vita  poli-    ne  giustizia,  pari   fratellanza  e 

tica,  traendo  profitto  dalle  vesti-    dignità  di  origine,  non  accetta- 

gia  delle  grandezze  romane,  sa-    zione  di  persone,  non  esclusioni 

premo  innalzarci  a  quelle  incom-    dal  diritto  e  dal  bene  comune; 

^arabilmente  maggiori  del  Cri-    autorità  politiche,  ma  sotto  im- 

stianesimo,  arriveremo  a  piantare    perante  divino  e  con  sacerdozio 


papale  e  la  pienezza  legittima  di  potestà  ordinaria  nel  Vicario  di  Cristo 
sulla  Chiesa  universa.  Ma  asserendosi  un  incentramento  ecclesiastico  fatto 
dai  Papi  per  utilità  di  conservazione  provvisoria  dei  diritti  ecclesiastici 
strappati  all'impero  od  ai  vescovi,  e  per  convenienza  di  precaria  ditta- 
tura, s' intacca  il  diritto  divino  del  Vicario  di  Cristo  di  eleggere  i  vescovi, 
e  di  determinare  la  forma  di  tale  elezione;  cioè  s'intacca  il  diritto  di- 
vino del  Primato  di  giurisdizione  e  la  pienezza  di  podestà  ordinaria  del 
Papa  su  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  contrariamente  alla  dottrina  cattolica 
proclamata  dal  Concilio  Vaticano.  Perocché  chi  asserisce  nel  Papa  uti- 
lità di  conservazione  provvisoria  di  diritti  ecclesiastici;  chi  asserisce  nei 
Papi  precaria  dittatura  per  ridare  alla  Chiesa  unità  di  disciplina;  egli 
esclude  la  potestà  ordinaria,  immediata,  piena,  suprema  di  giurisdizione 
nel  Primato  del  Papa.  Poiché  le  proprietà  di  provvisorio,  di  precario,  di 
dittatorio,  nella  potestà,  si  oppongono  direttamente  alle  proprietà  di  pie- 
nezza,  di  ordinario,  d'immediato  e  supremo  della  giurisdizione  del  Pri- 
mato del  Papa.  —  Mentre  nel  Programma  neo-romano  ti  si  avventa  una 
impertinenza,  qui  ti  si  accenna  un'  eresia. 

(i)  Il  maestro  sottrasse  Dio  e  le  anime.  Ma  i  Cesari  ratificano  tale 
sottrazione?  Ecco  una  questione.  E  se  il  maestro  non  avesse  sottratto 
Dio  e  le  anime  dal  governo  dei  Cesari;  potevano  i  Cesari  acchiappar  anime 
e  Dio  col  loro  governo?  Ecco  altra  questione.  E  poi,  nella  frase  quae 
sunt  Dei,  Deo,  si  sottraggono  le  anime  a  Dio  dal  governo  dei  Cesari , 
oppure  si  sottomettono  a  Dio  non  solo  le  anime,  ma  si  eziandio  tutte  le 
razze  e  le  schiatte  dei  governi  e  dei  Cesari,  quali  che  sieno,  monarchici, 
aristocratici,  costituzionali,  democratici  e  demagogici....?  Cotali  sottra- 
zioni sono  dottrine  serie,  oppure  roba  stranissima  da  ciurmerie,  da  com- 
medie, da  manicomio,  per  non  dire  un'altra  parola  cattivissima? 
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le  pacifiche  insegne  della  religio- 
ne cattolica  anche  là  dove  non 
giunsero  le  aquile  pagane.  Né 
con  ciò  avverrà  che  noi  man- 
chiamo di  riverenza  a  quell'Apo- 
stolica Sede,  che,  malgrado  il  suo 
manifesto  deviamento,  venne  dalla 
nazione  italiana  circondata  da 
guarentigie  che  la  conservano 
ancora  libera  e  rispettata.  » 


Si  ponga  mente  qui  a  cinque 
idee  spiccate  nel  programma: 
1.°  al  risveglio  di  questa  nuova 
vita  politica  di  riforma  del  Papa- 
to; 2.°  alle  vestigia  delle  gran- 
dezze romane;  3.°  alle  pacifiche 
insegne  piantate  anche  là  dove 
non  giunsero  le  aquile  pagane; 
4.°  alla  Nazione  italiana,  che  cir- 
conda di  guarentigie  la  Sede  Apo- 
stolica. 5.°  La  Sede  Apostolica  con- 
servata libera  e  rispettata  dalle 
guarentigie. 


che  le  rappresenti;  tali  sono  i 
canoni  della  natura  ristorata  dalla 
grazia.  Il  secolo  XIX,  finirà  per 
associarli  e  suggellarli.  (Guar- 
dando al  Campidoglio  dei  Fabii, 
dei  Fabrizi ,  de'  Scipioni ,  e  fa- 
cendo con  gran  riverenza  tor- 
nare il  Papato  alle  prime  sue 
origini,  sì  che  col  suo  Sacerdozio, 
secondo  i  canoni  della  natura 
ristorata  della  grazia,  rappresenti 
le  autorità  politiche  nell'  oriente 
e  nell'  occidente).  » 

Si  ponga  mente  anche  a  cin- 
que idee  equivalenti  nell'Audi- 
sio:  i.°  II  secolo  XIX  che  asso- 
cia i  canoni  della  natura  risto- 
rata dalla  grazia,  che  è  la  nuova 
vita  politica  di  riforma  del  Papato; 
2.°  Nuova  vita  politica  iniziata 
con  energia  e  potenza  di  spiriti 
nelle  vene  delVItalia  officiale  erede 
predestinata  del  diritto  Nazionale 
di  Roma ,  o  delle  grandezze  ro- 
mane ;  3.°  La  quale  Italia  offi- 
ciale per  effetto  della  riconqui- 
stata alleanza  della  civiltà  colla 
religione,  farà  tornare  alla  vita 
il  ferace  e  classico  Oriente;  4.° 
Il  medesimo  secolo  XIX,  ossia 
l'Italia  officiale  o  la  nazione  ita- 
liana, che  mette  le  autorità  po- 
litiche solamente  soggette  all'im- 
perante divino  e  riduce  il  Sacer- 
dozio cristiano  (o  la  Sede  Apo- 
stolica) a  rappresentare  le  stesse 
autorità  politiche;  5.°  La  Sede 
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Apostolica  associata  e  suggellata 
pei  canoni  della  natura  ristorata 
della  grazia,  conservata  libera  e 
rispettata,  perchè  circondata  dalle 
guarentigie  italiane  possa  degna- 
mente rappresentare  le  suddette 
autorità  politiche. 

Debbo  rammentare  che  si  rispondono  le  idee  Audi- 
siane  del  ferace  e  classico  Oriente  colle  contrade  accen- 
nate dal  Programma ,  alle  quali  non  giunsero  le  aquile 
pagane.  Ma  una  più  rilevante  rispondenza,  credo  io,  deb- 
basi  avvertire.  Chiedemmo  nel  Punto  V  (pag.  175) ,  se 
dal  secolo  XIX  volevasi  un  Papa-re  tale  quale  era  il  Sa- 
cerdote re-sacrificolo  di  Roma?  e  rimandammo  il  trat- 
tarne a  questo  Punto  VI.   Eccoci  a  liberar  la  promessa. 

Checché  vogliasi  intendere  dal  Programma  per  la  sua 
Riforma  del  Papato ,  il  certo  si  è  che  capi  essenziali 
di  detta  riforma  sono  :  1.°  la  libera  designazione  del  Ve- 
scovo romano  fatta  colle  debite  forme  dai  fedeli.  2.°  Cir- 
condare la  Sede  Apostolica  di  esso  Vescovo  colle  gua- 
rentigie della  nazione  italiana ,  non  ostante  il  manifesto 
deviamento  di  detta  Sede  (1).  Lo  che  vuole  significare  in 
chiari  termini  che ,  traendo  profitto  dalle  vestigia  delle 
grandezze  romane,  deve  il  Papa  Vescovo  romano  eleg- 
gersi nei  comizi  popolari  romani,  e  che  il  Papato,  o  Sede 
Apostolica  deve  essere  circondata  dalle  guarentigie,  cioè 
ricevere   tutto   e   conservazione   e  libertà  e  rispetto  dai 


(1)  Anche  il  Mamiani  compiange  (poerino  !)  la  sventura  che  siensi 
pervertite  le  tradizioni  del  Sacerdozio  romano  antico  (Teorica,  pag.  41); 
e  l'essenza  del  sacerdozio  cristiano  (ib.  pag.  20) ,  confondendo  sempre , 
secondo  il  costume  suo  di  docente  laico,  gli  uffici  distintissimi  di  Magi- 
stero, di  Sacerdozio  e  di  Governo  della  Chiesa  cattolica  romana. 


—  191  - 

comizi  della  nazione  italiana,  appunto  come  il  Sacerdozio 
pagano-romano  lo  riceveva  dai  comizi  del  popolo  ro- 
mano. E  più  chiaramente,  cavallerescamente  e  religiosa- 
mente: che  il  Papa-re  deve  essere  eguale  ih  tutto  al 
Re-sacrificolo  dell'antico  popolo  romano. 

Che  tale  sia  la  pia  ^volontà  del  Programma  è  pro- 
vato dalle  parole  che  seguono  immantinenti.  «  L'  unione 
«  di  Roma  all'Italia  trae  seco  (egli  dice)  la  libertà  della 
«  Chiesa ,  la  quale  per  tal  modo  svincolata  da  ogni  cura 
«  terrena  e  dagli  imbarazzi  materiali  delia  politica  ,  non 
«  avrebbe  avuto  più  impedimento  alcuno  per  ritemprarsi 
«  alla  veneranda  tradizione  dei  secoli  antichi.  »  Ciò  torna 
a  dire  che  la  Chiesa  o  il  Papa-re,  simile  ed  eguale  al 
Re-sacrificolo ,  non  possa  avere  alcuna  carica  temporale, 
né  arringare  davanti  al  popolo;  anzi,  celebrate  le  funzioni 
religiose,  debba  tosto  ritirarsi,  in  caso  di  bisogno,  anche 
nelle  Catacombe ,  per  non  avere  impedimento  alcuno  di 
ritemprarsi  alle  venerande  tradizioni  dei  secoli  antichi. 

Tutto  ciò  è  detto  dal  Programma,  ed  egregiamente 
tietto,  come  abbiamo  già  indicato  più  indietro.  Ma  non 
così  bene  quanto  l'Audisio.  Egli  scrive  :  Autorità  politiche, 
ma  sotto  imperante  divino.  E,  con  sacerdozio  che  le  rap- 
presenti. Non  può  negarsi ,  è  una  formola  maravigliosa 
tutto  insieme;  ma  quella  congiunzione  E  dopo  l'impe- 
rante divino ,  la  quale  riferisce  il  Sacerdozio  alle  auto- 
rità politiche ,  le  quali  si  fanno  rappresentare  dal  Sacer- 
dozio, vale  un  Perù.  Questa  formola  pigliando  modi  pro- 
porzionali forse  potrebbe  enunciarsi  cosi  :  La  Roma  an- 
tica sta  all'  Italia  erede  predestinata ,  come  il  Re-sacri- 
fìcolo  sta  ai  Papa-re.  Perocché  di  tal  guisa  il  Papa-re  sa- 
rebbe rappresentante  dell'Italia  erede  predestinata,  come 
il  Re-sacrificolo  era  rappresentante  della  Roma  antica. 

È  da  meravigliarsi  altamente  in  tale  formola  la  sin- 
golare maestria  dell'  Audisio,  perocché  qui  ha  compreso , 


—  in  — 

come  in  germe ,  tutto  il  valore  del  suo  libro.  Dovevasi 
dire:  il  Papato  deve  riformarsi  dall'Italia  Officiale  secondo 
le  norme  delle  elezioni  popolari  della  moderna  civiltà. 
Ma  era  questo  un  modo  prosaico  e  volgare.  L' Audisio  ha 
scelto  un  modo  nuovo  ,  scientifico ,  filosofico  ,  teologico  , 
istorico,  politico,  morale ,  ecc.  e  scrisse  :  Autorità  politi- 
che, ma  (notate  il  ina,  che  esclude  qui  ogni  autorità 
rivelala ,  e  vuole  solamente  imperante  divino  naturale),. 
ma  sotto  imperante  divino,  E,  con  sacerdozio  che  lo  rap- 
presenti. 

Non  finisco  di  ammirare  la  perizia  dell' Audisio  in 
questo  tratto  :  Natura  comune ,  comune  giustizia ,  pari 
fratellanza  e  dignità  di  origine:  non  accetlazion  di  per- 
sone, non  esclusion  dal  diritto  e  dal  bene  comune  ;  auto- 
rità politiche,  ma  sotto  imperante  divino,  e  con  sacerdo- 
zio che  le  rappresenti  :  tali  sono  i  canoni  della  natura 
ristorala  dalla  grazia.  Dico:  Non  finisco  di  ammirare, 
perchè  mediante  l'inciso  ristorata  dalla  grazia,  ti  pianta 
il  canone  che  il  Sacerdozio  cristiano  rappresenta  le  au- 
torità politiche;  e  in  altri  termini  ti  insegna  a  nome  del 
Maestro ,  autore  della  grazia ,  che  le  autorità  politiche 
hanno  il  diritto  di  ordinare  e  governare  il  Sacerdozio 
cristiano ,  come  Numa  ordinò  e  governò  il  Sacerdozio 
pagano.  —  Tale  è  il  principio  e  il  fondamento  del  Libro 
Audisio;  tale  ne  è  il  processo  nel  decorrere  della  trat- 
tazione per  tutta  la  sequela  dei  quarantun  capitoli,  quanti 
ne  ha  voluti  scrivere ,  e  tale  ne  è  puranco  il  fine  ed  il 
compimento  là ,  a  pag.  501 ,  dove  il  Sacerdozio ,  ossia  la 
teocrazia  romana  è  una  delle  «  ragioni  umane ,  »  ed  è 
per  diritto  naturale  sottoposta  alle  autorità  politiche,  os- 
sia alla  teocrazia  dei  troni  della  terra. 

Ripeto  :  ammiro  cotanta  maestria,  e  ne  fo  tanti  com- 
plimenti all'autore  magnifico. 

Prosegue  il  paragone: 
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Programma   neo-romano. 

(e)  •  Questa  nobile  idea  che 
si  affacciò  subito  alla  mente  di 
tutti,  allorché  dai  Consiglieri 
della  Corona  e  dei  due  rami  del 
Parlamento  fu  proclamato,  che 
1'  unione  di  Roma  all'Italia  trae- 
va seco  la  libertà  della  Chiesa  , 
la  quale,  per  tal  modo  svin- 
colata da  ogni  cura  terrena  e 
dagli  imbarazzi  mutevoli  della 
politica,  non  avrebbe  avuto  im- 
pedimento alcuno  per  ritemprarsi 
nelle  venerande  tradizioni  dei  se- 
coli antichi;  questa  nobile  idea 
non  potè  finora  incarnarsi  pri- 
mieramente per  la  discordia  che 
il  Vaticano  invaso  e  dominato 
dal  Gesuitismo  seppe  disseminare 
largamente  in  tutte  le  classi  so- 
ciali, usando  una  riprovevole  pres- 
sione  sul!'  animo  dei  deboli  con 
false  applicazioni  di  santi  princi- 
pii  e  minacciando  i  più  forti  e 
riottosi  della  perdita  di  beni  e  di 
vagheggiati  vantaggi.  In  se- 
condo luogo  non  si  potè  effettua- 
re, diciamolo  francamente,  per 
lo  improvvido  favore  che  il  no- 
stro Governo  prestò  finora  al  Va- 
ticano e  alla  fazione  Gesuitica  che 
impudentemente  vi  padroneggia; 
e  infine  eziandio  per  molte  esi- 
genze diplomatiche,  ora  però  for- 
tunatamente cessate,  non  che  per 
altri  delicatissimi  riguardi ,  che 


Capitolo  1.°  Audisio. 

(e')  «  Per  cooperare  a  questa 
nobile  ristorazione  (rispondente 
alla  nobile  idea  del  programma) 
non  di  una  casta  (del  Clero),  né 
di  una  frazione  (Curia  romana), 
ma  della  umanità  (Italia  officiale, 
erede  predestinata  dal  Genio  Cat- 
tolico latino,  la  quale  ha  il  do- 
vere primo  e  sacratissimo  di  te- 
nere alto  il  vessillo  che  porta 
scritto:  Libertà  e  ordine  morale, 
ragione  e  religione.  L'Italia,  ora, 
ricuperata  la  nazionalità  e  V  in- 
dipendenza, e  avvertita  la  corri- 
spondenza e  quasi  identità  del 
Vangelo  colle  leggi  della  natura, 
che  il  Vangelo  ben  si  definisce: 
il  Codice  della  natura  colla  san- 
zione divina;  V  Italia,  dico,  ha 
il  dovere  di  mostrarsi  la  nazio- 
ne Cattolica  ed  incivilitrìce  per 
eccellenza.  Perocché  dal  fatto 
novissimo  (20  settembre  1870) 
scaturisce  la  convenienza  e  la 
necessità  in  Roma  e  nelV  Italia 
di  un  concerto  più  armonioso  e 
vitale.  Se  non  che  già  è  pena 
solenne  di  ogni  immorale  governo 
la  terra  che  vacilla  sotto  ai  suoi- 
piedi,  l'infamia  che  lo  stimmatiz- 
za, il  discredito  che  gli  taglia  i 
nervi  facendo1^  spregevole  e  solo. 
Solo!  fattagli  d'intorno  una  siepe 
che  lo  confini  nell'  isolamento  e 
nell'abbandono)  :  per  la  più  sem- 
13 
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non  di  rado  lo  spinsero  a  delle 
condiscendenze  contrarie  forse 
alle  proprie  convinzioni ,  certo 
poi  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell'intera  nazione.  » 

(d)  «  Di  qui  le  innumerevoli 
disillusioni  intorno  agli  utili  im- 
mensi che  ci  ripromettevamo  dal 
fausto  avvenimento  della  libe- 
razione di  Roma,  e  che  esercita- 
rono pur  troppo  una  sinistra  in- 
fluenza sull'animo  degli  Italiani 
in  genere,  in  ispecie  poi  di  noi 
Romani.  » 

«  Sia  dunque  pace  e  concordia 
fra  noi,  e  allora,  uniti  e  forti  dei 
nostri  diritti,  potremo  scendere  in 
campo  a  combattere  e  dicrollare 
quest'ultimo  baluardo  della  tiran- 
nide Papale,  cui  oggimai  null'al- 
tro  più  rimane  che  sbizzarrirsi 
atrocemente  nello  strazio  delle 
coscienze.  » 

(e)  «  La  vittoria  non  può  fal- 
lire, perchè,  sebbene  il  Papato, 
come  si  fu  costituito  da  sé,  esclu- 
da ogni  speranza  probabile  di  ri- 
forma pei  tremendi  giuramenti 
che  lo  legano  al  disordine;  tut- 
tavia siccome  la  Chiesa,  giusta 
anche  le  più  rigide  forme  cano- 
niche, non  è  né  il  Papa  solo,  né 
l'Episcopato  solo,  né  il  Clero  solo, 
ma  l'unione  di  tutti  i  fedeli;  così 
questi  hanno  il  diritto,  e  aggiun- 
gasi pure  il  dovere  di  chiedere  e 
di  esigere  la  cessazione  del  gran 


pi  ice  via  studieremo  la  società 
nelle  sue  origini,  nella  sua  na- 
tura ,  nelle  sue  dirette  esigenze 
morali,  materiali  e  civili.  » 

(di')  «  Composta  per  simil  guisa 
una  teoria  non  faziosa  (a  prò 
della  tirannide  papale),  ma  ade- 
quata e  sincera  della  società  in 
generale  (avremo  pace  e  concor- 
dia fra  noi,  e  uniti  forti  dei  no- 
stri diritti  ereditati  coll'Italia  of- 
ficiale) vedremo  come  di  vena 
discendere  le  applicazioni  diret- 
tive (a  combattere  il  potere  tem- 
porale) e  correttive  (nelle  elezioni 
popolari)  dell'  età  nostra  in  par- 
ticolare (e  ottenere  piena  vitto- 
ria contro  il  Papato  le  cui  oppo- 
sizioni recise,  violente,  inoppor- 
tune sono  sforzi  di  fanciullo  con- 
tro il  gigante)  (pag.  497).  » 

(e')  «  La  duplice  destinazione 
dell'uomo  mondana  e  oltremon- 
dana; l'una  confortatrice  dell'al- 
tra, ci  mostrerà  che  il  Papa  non 
è  la  Chiesa  (pag.  314)  ;  ma  che 
la  Chiesa  è  l'unione  di  tutti  i  fe- 
deli, e  che  la  società  cristiana  è, 
non  corpo  passivo  sotto  i  suoi 
capi ,  ma  attivo  e  vivente  dello 
Spirito  Santo  di  Gesù  Cristo  con 
diritto  e  dovere  di  invocare  la 
riforma  contro  gli  abusi  che  ci- 
mentano la  salute  delle  anime,  la 
grazia  e  la  eredità  di  Gesù  Cri- 
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male  che  li  contrista,  e  di  prò-  sto.  E  traviando  i  pastori  è  do- 

porre  i  mezzi  adatti  a  far  risplen-  vere  della  comunità  Cristiana  di 

dere  di  nuovo  1'  opera  di  Cristo  distinguere  le  persone  ministranti 

nella  sua  antica  purezza  e  nativa  dal  ministero,  come  Gesù  avver- 


semplicità.  » 

(f  )  «  Così  avverrà  che  non 
più  la  Curia  Romana,  ma  il  sen- 
so cristiano  sia  il  giudice  inap- 
pellabile dell'opera  nostra,  e  a  co-  giudice  inappellabile  dell'  opera 
desto  senso  cristiano  fiduciosa-  nostra.  Neil'  augurare  epoche 
mente  appelliamo  sicuri  di  non    nuove  i  più  alti  ingegni  che  go- 


tiva  de'Farisei  sedenti  sulla  cat- 
tedra di  Mosè  (pag.  458,  460).  » 
(f)  «  Ecco  la  stella  che  gui- 
derà i  nostri  passi  (essa  ci  indi- 
cherà il  senso  cristiano ,  come 


ricevere  una  smentita  alle  nostre 
previsioni. 
Del  resto  aspettiamo  pur  troppo 


vernarono  la  Chiesa  ebbero  sempre 
di  mira  l'opinione  pubblica,  cioè 
il  senso  cristiano;  e  questa  pre- 


di vederci  ostinatamente  contesa  sero  a  fondamento  del  loro  ope- 

la  vittoria.  Sappiamo  però  tale  es-  rare  (pag.  472, 473).  Codestosenso 

sere  la  condizione  di  tutte  le  isti-  cristiano  è  la  stella,  (al  cui  splen- 

tuzioni  che  hanno  a  base  un  re-  dorè  giunto  1'  autore  all'  ultima 


girne  libero,  di  non  potersi  gua 
dagnare  la  palma  senza  la  lotta.  > 


stazione  potè  dire  :  vidi  i  costumi 
del  mio  secolo,  e  scrissi  questo 
libro;  (pag.  521).  » 
Ecco   finito  il  paragone  del  Programma  neo-romano 
e  del  capitolo  1.°  del  libro  Audisio. 

Farmi  di  essere  stato  fedele  in  tutto.  Ma  dato  anche 
che  in  qualcuno  de'  tratti  paragonati  fra  Programma  e 
Audisio  avessi  preso  abbaglio  ;  pure  l'avere  solamente  di- 
mostrato che  è  possibile  il  paragone  fra  di  essi,  basta  a 
solenne  condanna  del  libro  Audisio.  Chi  pertanto  ama  un 
cotal  libro  e  cotali  dottrine  stia  prudente  e  tengasi  in 
sugli  avvisi ,  perchè  in  leggendolo  ,  gli  dirò  con  Orazio , 
darai  negl'  inganni  : 

Incedimus  per  ignes 
Suppositos  cineri  doloso. 


1% 


PARTE  IV. 

Altre  vedute  di  Paragone 
del  libro  Audisio  col  Programma  neo-romano. 

La  quarta  parte  non  è  che  un'appendice  della  terza, 
o  meglio,  non  è  che  una  ripetuta  applicazione  di  para- 
gone del  libro  Audisio  col  Programma  neo -romano.  Nella 
Parte  III  si  è  paragonato  solamente  il  Capitolo  I  del  li- 
bro Audisio,  col  Programma.  Ora  può  domandarsi ,  se  lo 
stesso  libro  dell'  Audisio  concordi  nel  suo  corpo  collo 
stesso  Programma.  Ma  si  risponde  subito  :  che  già  fu 
pienamente  soddisfatto  a  tale  domanda  nella  Parte  'IT , 
nella  quale  sotto  il  titolo  di  paragonare  i  Sommarii  del 
Programma  e  dello  scritto  Audisio  cogli  scritti  dei  Si- 
gnori Berti  e  Mamiani ,  e  più  strettamente  del  Signor 
Mamiani,  non  si  ò  propriamente  paragonato  il  solo  Som- 
mario Audisio,  ma  sì  tutto  il  libro  Audisio  tanto  nell'ar- 
gomento, quanto  nella  traccia  e  nella  trattazione;  e  si  è 
dimostrato  che  il  libro  Audisio  appare  un  plagio  indi- 
screto  degli  scritti  del  Mamiani.  E  siccome  cotali  scritti 
del  Mamiani  sono  o  genitori,  o  per  lo  meno  fratelli  ger- 
mani certamente  del  Programma  neo-romano;  così,  ab- 
biamo detto,  per  l'assioma  volgatissimo  :  quae  conveniunt 
uni  tertio  ea  conveniunt  inter  se  :  è  necessario  che ,  con- 
venendo il  Programma  ed  il  libro  Audisio  col  Mamiani , 
anche  il  libro  Audisio  convenga  col  Programma.  È  dun- 
que già  provato  che  il  libro  Audisio  nel  suo  corpo 
concorda  col  Programma ,  appunto  perchè  concorda  col 
Mamiani  nell'argomento,  nella  traccia  e  nella  trattazione. 

E  che  si  vuole  dunque  la  Parte  IV  ?  mi  si  chiederà. 
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Null'altro  che  riconfermare  quanto  fu  ragionato  sin  qui. 
Con  questa  parte  IV,  si  fa,  direi  quasi,  una  corsa  di  pia- 
cere per  tutto  il  libro  Audisio,  ed  oltre  i  luoghi  già  os- 
servati, si  additano,  cosi  di  passata,  altri  punti  cospicui, 
i  quali  rispondono  con  mirabile  simmetria  alla  figura  del 
Programma ,  e  si  esclama  :  Oh  !  mirate  qua  come  somi- 
gliano !  Ei  paiono  gemelli  ! 

Perchè  non  istimisi  esagerazione  quanto  vengo  di- 
cendo ,  andiamone  subito  al  Proemio  Audisio  e  leggia- 
movi la 

I*riiiia  Veduta, 

i.°  e  Fra  V  incalzarsi  de'  fatti  pubblici  (cioè  le  lotte  incalza- 
i  tesi  dal  secolo  contro  1'  assolutismo  e  la  teocrazia)  e  la  varietà 
«  delle  loro  influenze  (per  la  rivendicazione  dei  diritti  popolari)  ; 
«  l'autore  (Audisio)  non  ha  dimenticato  il  principio  dal  quale  esso 
«  partiva  (pag.  XX,  linea  10). 

2.°  «  Debbesi  fermar  questa  legge  (sovrastante  a  tutta  la  na- 
«  tura)  e  le  sue  derivazioni  ed  i  suoi  affetti ,  onde  emergono  gli 
i  stati,  i  governi,  e  le  società  delle  nazioni,  avvertendone  riguardo 
«  al  nostro  secolo  la  pratica  sincera  (unendo  classi  privilegiate  col 
«  popolo)  o  le  sue  aberrazioni  (pag.  XXI,  linea  21). 

3.°  «  Per  assicurare  tutta  la  grandezza  e  maestà  alla  legge 
«  principe,  legge  di  natura  (cioè  per  rivendicare  i  diritti  umani), 
«  la  teologia  o  la  religione  (Curia  Romana),  doveva  essere  il  se- 
«  condo  periodo  del  nostro  cammino  (pag.  XXIII,  linea  14  e  se- 
«  guente  a  pag.  XXIV). 

4.°  «  La  potenza  divina  ha  due  lati:  da  un  lato  regge  il 
«  mondo  (pag.  XXIII,  linea  ultima)  delle  genti  colla  giustizia  na- 
«  turale;  e  il  mondo  delle  anime  colla  Chiesa.  Così  ha  due  mini- 
«  steri  quaggiù:  lo  Stato  e  la  Chiesa.  I  quali  sono  ordinati  a  con- 
t  cordia  e  a  pace,  anzi  a  mutuo  soccorso ,  senza  ingerirsi  1'  uno 
«  negli  uffici  dell'altro;  due  ministeri  della  società  umana,  i  quali 
«  sono  variabili  nelle  relative  utilità  o  necessità  delle  nazioni;  come 
«  risulta  nella  Storia  de' Concordati  (pag.  XXIV,  linea  1,  e  pa- 
«  gina  XXVI,  linea  1). 
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5.°  «  Nerbo  degli  Stati  fa  sempre  una  morale  sancita  dalla 
«  Divinità  (pag.  XXX),  donde  risultano  le  basi  essenziali  dei  di- 
«  ritti  nazionali ,  come  presso  i  Romani.  Pertanto  guardiamo  al 
«  Campidoglio  de'  Fabii,  de'Fabrizii,  de'  Scipioni,  ma  ispiriamoci 
«  al  Calvario  (pag,  XXXÌI). 

6.°  «  Al  genio  italiano,  figlio  del  latino  (pag.  XXXIII,  linea 
t  penultima),  non  sarebbe  diffìcile  consertare  gli  elementi  di  buona 
«  lega  che  ci  vennero  descritti  (pag.  XXIV,  linea  2).  » 

Non  è  questa  una  veduta  ben  assimilata? 

Seconda  Veduta. 

Ora  ve  ne  darò  una  seconda;  ma  non  ve  la  comporrò  io:  Sì 
ve  la  copierò  qui  dalla  pag.  XXVII;  dove,  detto  l'Audisio  che  per 
sciogliere  il  problema  della  pace  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  —  niun 
durevole  criterio  abbiamo  dai  nostri  maggiori,  né  dall'America  — 
si  fa  a  domandare:  —  che  faremo  noi  dunque?  —  E  vi  risponde 
con  cinque  punti  numerati  ed  ordinati  da  lui  stesso ,  i  quali  sa- 
ranno qui  trascritti  alla  lettera,  intramezzati  soltanto  da  qualche 
parentesi  commentatrice  a  norma  delle  dottrine  sparse  nel  corpo 
del  libro  di  esso  Audisio.  —  Cominciamo. 

i.°  Studieremo  la  natura,  l'essenza,  l'autonomia  vivente  e  ope- 
rante e  la  destinazione  finale  delle  due  società.  (Prima  dello  Stato 
che  è  tutta  la  nazione  giuocata  a  palla  tra  le  classi  privilegiate  e 
il  popolo;  poi  della  Chiesa  o  Curia  Romana,  usurpatrice  dei  diritti 
popolari). 

2.°  Ne  vedremo  i  fini,  i  mezzi,  la  distinzione,  i  limiti,  ed  in- 
somma il  campo  dalla  Provvidenza  assegnato  alle  loro  operazioni. 
(Allo  Stato,  reggere  e  governare  con  leggi;  alla  Chiesa,  riti  e  fun~ 
zioni  di  religione). 

3.°  Chiameremo  a  consulto  l'antichità,  per  separare  l'assoluto 
dal  contingente  (il  dogma  dalle  forme  teocratiche);  perchè  nella 
varietà  dei  fatti  contingenti  (corruzione  religiosa  e  politica,  cioè 
Papato  politico  e  assolutismo)  non  raramente  giace  in  fondo  o  va 
di  costa  l'invariabilità  dei  principii  (i  diritti  popolari  e  l'apostolato 
di  carità). 

4.°  Nei  giudicanti  richiediamo  spirito  cattolico  (del  governo 
presente  d' Italia  in  Roma) ,  non  tedesco ,  non  gallico ,  di  nessuna, 
scuola  partigiano  (ma  secondo  la  moderna  libertà). 
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5.°  Salvate  le  appartenenze  ingenite  alla  Chiesa  (dogma  e  apo- 
stolato di  carità),  e  allo  Stato  (la  forza  del  braccio  secolare,  i  di- 
ritti della  nazione,  la  Teocrazia  naturale  superiore  alla  Chiesa),  nel 
resto  sia  provveduto  all'opportunità  e  all'utilità  della  propria  gente 
(cioè  la  Chiesa  sia  nazionale  secondo  le  esigenze  del  tempo).  — 
Questo  quinto  numero  comprende  i  punti  5.°  e  6.°  del  Sommario 
Audisio  recati  più  volte. 

Non  vi  sembra  egli ,  questo  sunto  del  libro  datoci 
dallo  stesso  autore,  un  programma  ben  abbigliato  in  as- 
sise rivoluzionarie  ,  da  mettersi  di  costa  al  paragone  in 
positura  simmetrica  col  Programma  scellerato  della  ri- 
vendicazione dei  diritti  Cristiaai  e  Romani  ? 

Terza  Veduta, 

Ne  volete  una  terza  ?  Miratela  a  pagina  XXXII,  dove 
riepilogando  scrive  che  :  tre  sono  i  punti  capitali  del  sua 
ragionamento. 

i.°  Costituzione  naturale  della  Società,  da  cui  emana  una  legge 
principe,  esemplare  e  fonte  delle  leggi  umane. 

2.°  Moralità  e  religione,  somma  giustizia,  sommo  diritto  delle 
genti,  tutela  dei  diritti  e  della  libertà. 

3.°  Autonomia  rispettiva,  limiti  e  concordia  della  Chiesa  e  dello 
Stato,  poteri  distinti  nei  fini  prossimi,  e  coordinati  all'  ultimo  fine 
della  comune  felicità. 

Per  cogliere  di  botto  il  risalto  del  paragone  di  que- 
sto riepilogo  collo  scomunicato  Programma ,  basta  pren- 
dere a  due  a  due  i  numeri  del  Sommario  del  Programma 
e  paragonarli  con  uno  di  questo   riepilogo.  Di  guisa  che 

Numero  1.°  e  2.°  del  Sommario  del  Programma  neo- 
romano sono  contenuti  nel  Numero  1.°  del  Riepilogo. 

Numero  3.°  e  4.°  di  quello,  nel  Numero  2.°  di  questo. 

Numero  5.°  e  6.°  del  primo ,  nel  Numero  3.°  del 
secondo. 

Si  ricordi  quanto  di  questa  terza  veduta  abbiamo  di- 
chiarato a  pag.  44  e  seguente. 
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Quarta  Vedutai 

Ne  amereste  una  quarta?  Sì:  eccola.  Ma  questa  non 
la  riporto  qua;  perchè  è  bella  e  fatta  a  pag.  250  del  li- 
bro Audisio ,  la  quale ,  come  già  affermai  in  principio  , 
servi  di  bandolo  a  me  per  formare  il  primo  paragone. 
Guardatevela  dunque  colà  nel  libro,  dove  l'autore  porge 
il  riepilogo  e  la  conclusione  del  suo  lavoro.  Nel  riepilogo 
del  libro  voi  scorgerete  chiaro  e  lumeggiato  l'abbozzo  del 
Programma  neo-romano. 

Quinta  Veduta. 

Ne  volete  una  quinta  ?  Volentieri,  anzi  volontierissimo; 
perchè  qui  l'Audisio  fa  molto  lusso  di  valore.  —  Inforcato 
il  destriero  ci  si  presenta  pronto  alla  carriera  quale  pa- 
ladino del  secolo  XIX ,  e  sfida  qualunque  senno  a  prò- 
varsi  di  negare  uno  de'  suoi  assunti.  Non  mei  credete  ? 
Ecco  velo  a  pag.  19  e  20  del  suo  libro.  Colà ,  impugnata 
la  terribile  durindana  del  cuique  suum ,  egli  disperde 
tutti  i  paladini  di  tutto  il  nuovo  e  i  paladini  di  tutto 
l'antico:  stabilisce  un  equo  riparto  delle  dignità  giuridi- 
che, individuali  e  nazionali;  si  mette  fra  le  dignità  na- 
zionali e  fra  le  dignità  regie  e  popolari,  e  compiutamente 
adequata  la  comune  dignità  dell'uomo,  e  le  relative  di- 
gnità de'  cittadini,  ci  mostra  tutto  incantato  la  sua  So- 
cietà compiuta. 

Sentiamo  dunque  i  suoi  assunti  innegabili  da  qua- 
lunque senno.  I  quali  egli  ci  somministra  chiamandoli  ri- 
medii  della  pericolante  Società,  e  ci  vuole  far  vedere  che 
sono  i  cardini  della  costituzione  sociale  :  antichi  quanto 
la  natura  e  il  Dio  della  natura  che  li  decretava  (preisto- 
rici ?  Preistorici    davvero;  perchè   hanno   l'antichità  dei 
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decreti  del  Dio  della  natura.  Del  Dio  della  natura,  veh! 
che  non  lo  si  scambiasse  mai  col  Dio  della  grazia!);  nuovi 
e  diversi  quanto  le  guise  e  le  opportunità  di  effettuarli 
(cioè  italianissimi).  Sì ,  varie  le  forme  contingenti  e  prati' 
che  di  questi  canoni  (secondo  le  crisi  sociali)  :  quelle  mu- 
tabili e  caduche  (secondo  la  gravità  de'  morbi);  questi 
sempre  vivi,  costanti,  immortali  (quasi  direi  come  il 
sciroppo  Pagliano  o  Yeroà  [le  Roy]). 

Ecco  gli  assunti,  o  cardini  da  pigliarsi  quali  rimedi 
della  Società. 

«  i.°  La  dignità  naturale,  restituita  ad  ogni  membro,  nero  o 
bianco,  nobile  o  plebeo,  del  genere  umano  (per  cui  si  fanno  tante 
lotte  da  tanto  tempo  contro  l'assolutismo  e  la  teocrazia). 

4  2.°  Restaurazione  giuridica  delle  dignità  nazionali,  avendo  le 
nazioni  personalità  distinte,  con  affetti  e  interessi  distinti  e  parti- 
colari (secondo  che  trattasi  di  classi  privilegiate  o  di  popolo). 

3.°  Non  divisa  la  maestà  del  principe  dalla  maestà  nazionale 
(regina  nel  civile  e  nel  religioso).  Il  principe  non  è  capo  senza  il 
popolo;  né  il  popolo  senza  capo,  è  corpo  vivo  e  organato. 

«  4.°  Ogni  membro  di  questo  corpo  coltivi  la  sua  dignità  fisica, 
civile  e  morale  (religiosa,  cristiana,  legale) ,  in  ordine  a  tutto  il 
corpo,  non  a  sé  solo,  né  al  solo  capo;  ed  il  capo,  senz'accetta- 
zion  di  persone  (o  di  casta) ,  faccia  ogni  membro  partecipe  delia 
vita,  della  felicità  e  della  gloria  nazionale. 

«  5.°  Regno  di  Dio  (senza  misticismi) ,  governo  della  ragione 
la  società  umana  (senza  tanti  canoni);  niun  uomo  (né  re  né  Papa) 
si  arroghi  di  padroneggiarla  a  suo  libito  e  profitto;  ed  ella  s'  in- 
chini alla  ragionevole  autorità  (civile  nazionale),  che  non  la  umilia 
ma  la  solleva,  consertandone  i  voleri,  moltiplicandone  le  forze, 
raccogliendo  in  una  potente  dignità  nazionale  le  individue  dignità 
(politiche  e  religiose). 

«  6.°  L' imperante  divino,  non  escluso,  anzi  fondamento  della 
legge  sociale,  della  educazione  civile,  della  privata  e  della  pubblica 
moralità  (costituisce  la  Teocrazia  naturale  de'  governi).  » 

Basta  cosi  ?  Con  cinque  vedute  del  libro  Audisio,  sien 
copie ,  sieno  originali   del   Programma ,  cavate  tutte  dal 
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libro  colle  stesse  frasi  dell'autore,  mi  pare  si  debba  starno 
contenti. 

Chi  amasse  cercarsi  altre  vedute  consimili  di  para- 
gone, padronissimo.  A  me  basta  così,  ed  è  più  che  tanto 
a  provare  l'assunto  del  mio  scritto:  Vi  è  paragone  pos- 
sibile  tra  il  Programma  per  la  rivendicazione  dei  diritti 
spettanti  al  popolo  cristiano  ed  in  ispecie  ai  cittadini  ro- 
mani, ed  il  libro  del  Rev.mo  Can.  G.  Audisio  «  Della  So- 
cietà politica  e  religiosa  rispetto  al  secolo  XIX.  » 

Conclusione 

Chi  voglia  negarmelo ,  egli  provi  che  tale  paragone 
non  è  possibile. 
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